Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



^i 



^:^,bit^ 



IH 



l"^'. 



^i^^%^ 



^.v. (! 






v^. 









,v/v»' 



*w< 



\^;^^ 



,?i»_ 



V. 



%i 



^ 






:^.. 



<A 



.•VV* 



'■<;t; 



T^^ ■>><• 



i^-^ 



N. 



-H>:^1. 



'^^ 



^, 



".^►, 



'^; 



fe%: 



>> 



^•V2 



^ 



^7' 



■^ 



'•N-« 



,v-. 



M' 



H 



:^.^^^a'^ 



•»r 



--^-i 



-Y 



T^VA 



VA 






^; rr 



.-v^ 



* >■ 



>V 



-^/. 



■m 



Sv 



k 



*-««*. 



>. 



f^ ^^ 



tì 



.^ 



'^^ 



v^- 



Ay 



'^ 



--.V 



Stv 






^r^V 



:-^5r' 



'^ 







'^. >? 



^ 



lV 



.V. 



'^vV 



.^ 



'*f? 



^^ 



'S^'.-ì^ 



-J^? 



v^Vx^ilV 



,v. 



^^^-^^ 



"^'^r 



^; 



.#3Ì 



v^?>, 



'-V(- 



Av:-f^ 






■ 



ì^ 






;si, 






p- r 



^, 



sr 












^^^ 



>r 



~^jc*-^ 



'^.. 



>» ' i" 



,-^v 



^■ 



^K 






^■%>7 



.1 



0^., 



4. 



^;i 






^^: 



V^ 



* 



'■C 



2-»^ 



^' 



^^^"'?i^^>;-i 



.1^^ 



l-t'.^>»j--^; 



■k ì.rT 







» 



STORIA 

DEL REAME 

DI NAPOLI 



'tè < > 



• 



• . • • » * • • / * 
» » t * > , » 

• • * > . ', ♦ 

» » • • . • • ^ r 



« » ■» » # 



• . • « 



• 9 



STORIA 



DEL REAME 



DI NAPOLI 



DAL 1754 Mito jx 1825 



«.« 



DEL GBKERAlI' 

PIETRO COLLETTA 



Tomo I 






» > » Ouìtone Ticiooi' * 

• • •' • • - : 



• MbcccxiJiy 



THE SS^ '^O^»'^ « 
yOBLlC LIBRARY 






• • -J • • ^ 






• • •« ♦ *■ 

é *• • 



W to " • W 



k • b k 

* fa * «• 



NOTIZIA 

INTOBNO ALLA' VITA 

PIETRO COLLETTA 



Jir lETRO Colletta nacqae in Napoli di onorata 
famigpUa a' 23 di gennaio Fanno 17 73. Edu- 
cato agli studii, attese con molto ardore a 
quei delle matematiche ^ non trascurò gli al- 
tri^ e presto^ facendo suo ciò che gli sommi* 
nistravano le scuole^ imparò assai bene il 
latino 9 credo per amore di Tacito. L' idea 
del bello scri?ere gli s' impresse modellata 
su quella solennità romana ^ che tanto al suo 
ingegno si confaceva. Ma sentire ed operare 
fu bisogno incessante di tutta la vita suaj a 
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Bcfivere non pensava allora: F animo bol- 
lente 9 il corpo fortissima^ e nn presen- 
timento g^iovanile 4' ambizione il trassero 
alla milizia, alla quale s'ascrisse, nel 1796, 
cadetto nel corpo d'artig;lieria. 

Presto la milizia dovette mostrarsi in 
campo. Vidde il Colletta, nella guerra mossa 
contro a' Francesi l'anno 1798, prodigiosa^ 
P imperizia del capo straniero, prodigiosa 
r indisciplina de^ suoi compagni. Era nel- 
r indole sna opporsi al costnme, e con vi- 
gore inflessibile fare a rovescio di ehi, opo-. 
rando , fiaccamente guastava ogni cosa. No- 
tato per buòne prove in quella guerra, ebbe 
grado d'ufiziale, ma disdegnava le prove 
inutili per l'altrui colpa, e Tacito gli tor- 
nava a mcnt». Si fatto disdegno ebbe spesso 
dove esercitarsi, e poi lo dominò sempre. 
Entrati i Francesi in Napoli 'e mutato il 
governo a repubblica, il Colletta sperò me* 
glìoj amò quelle forme libere, amò gli one- 
sti che primeggiavano in quel nuovo stato 5 
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ma più si accostò a quei pochi che invano 
cercavano dargli consistenza co' partiti ri« 
soluti e col vigore de' fatti. Conobbe la va- 
mtà delle ciarle dotte e de' vanti demago- 
gici , e tosto fu involto nella rovina della 
repubblica. Chiuso nelle infami carceri in- 
sieme co' più illustri di quella eta^ gli vidde 
uno dopo l'altro andare al patibolo; ne 
avrebbe egli stesso scampato la vita^ se 
una pietosa industria de' suoi parenti non 
avesse compro per moneta e prodótto a suo 
discarico un falso attestato che ad altri di 
simil nome attribuisce una ferita da lui vi* 
portata combattendo contro a' regii. La ti- 
rannia paurosa e crudele che allora insan- 
guinava Napoli non era indulgente altro 
che pe' vili» Il nostro istorico F ha descrit- 
ta j ma di se tacendo, siccome tacque, ogni 
volta eh' ci potesse, anche le cose maggiori^ 
non. ch'egli sentisse umilmente di se stes^ 
so^ ma per non uscir da' termini volati al- 
l'istoria. E noi diremo semplicemente i fatti 
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della sua vita, onde mostrar quanto sieno 
i suoi racconti autorevoli. 

Cassato dalla milizia si fece ingeg^nere 
civile 9 e assisteva il disseccamento delle pa* 
ludi deirOfanto^ mentre il feroce Fra Dia- 
volo 9 sgherro divenuto gpenerale^ teneva 
quelle provincie a nome del re. Nel 1 806 
di nuovo i Francesi invasero Napoli 9 il no- 
me del giovine Colletta era già chiaro tra 
gli amici dell'ordine e di migliori istitu- 
zioni; ed alla sua voce e all'esempio andò 
Napoli debitrice di quella guardia di citta- 
dini armati a difesa di se stessi 9 che^ unita 
spontaneamente in que' pericoli 9 allora e 
pili volte poi salvò la città dalle furie della 
plebe. Riebbe dal re Giuseppe il suo grado ^ 
militò sotto Gaeta e nelle fazioni di Cala- 
bria ; e sperimentato in guerra difficile pia- 
cque al ministro Saliceti 9 che alla venuta di 
Gioacchino gli proponeva il Colletta sicco- 
me capace di cose maggiori. Quegli dise- 
gnava rassicurare e illustrare il nuovo suo 
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regno con la conquista di Capri : l' impresa 
voleva esser preparata nel segreto. Il re , 
chiamato il Colletta, a lai solo diede il ca« 
rico d^ esplorare alF intórno le coste dell'i- 
sola 9 disegnare i luoghi allo sbarco e Foi* 
dine dell'assalto 9 ed accomiatatolo gli disse : 
« riuscite a bene, la vostra fortuna è fatta ». 
Capri fu espugnata sotto la condotta del 
prode Lamarqne e per i consigli del Col- 
letta. Questi di nuovo ferito nell'assalto, 
«afi. a tenente colonnello e ufiziale di ordi- 
dinanza presso al re stesso; le commissioni 
scabrose a lui si affidavano. 

Li' amministrazione di tutto il Regno in 
quel tempo si riordinava a norme francesi , 
e co' modi concitati della conquista Ama- 
va Gioacchino preporre alle provincie chi 
unisse risolutezza militare e capacità civi- 
le : mandò il Colletta intendente della Cala- 
bria Ulteriore , provincia vastissima sicché 
ora è divisa in due, e allora fra tutte la piii 
difficile a mansuefarsi al nuovo incivilimento. 
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avTer&a al nome ed ag^li ordini francesi 9 agi- 
tata dalle furie che la vicina Sicilia yì ali- 
mentaya. Due anni egli dimorò nelF inten- 
denza che risedeva in Monteleone, e furono 
que^ due anni egregio ammaestramento al 
futuro istorico 9 ond' egli ben penetrasse 
l'andamento delle cose amministrative^ e in 
atto vedesse i motivi e i fomenti delle civili 
perturbazioni^ gli umori dei popoli, le molle 
nascoste de' governi , le forze e le debolezze 
degli stati, e di tutte queste cose materia 
svariata e ricchissima quella natura indefi^ 
nibile de' Napoletani. Promosse i buoni or- 
dini con l'assiduità dell' opera^ gli persuase 
con la parola^, che in lui era efficacissima j 
e con l'esempio incorrotto;. Accompagnò il 
re nella tentata impresa di Sicilia, e, a lui 
sempre accetto e contato già tra' primi di 
quello stato, ne' primi mesi^ell'anno 1812 
venne in Napoli^ direttore dell' ufficio dei 
ponti e strade, col grado di generale. 
Fu breve anche quell'uCzio: il rapido 
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innalzarsi essendo a quel tempo facile , dal 
Colletta meritato» Ma in quindici mesi fece 
grandi opere 9 mag^^iori ne diseg^nò^ lasciava 
di se g:ran traccia. Per lui la strada amenl^' 
sima di Posilippo e quella mag^nifica del cam- 
pò di Marte crebbero delizie a Napoli. K 
mentre la capitale s'aMielUva, le prorincie 
arricchirano. L' ag^ricoltura e i commerci 
rianimati chiedevano nuove vie e nuova co* 
modità di porti : e allora la g^rande strada 
di Calabria fu incominciata, altre aperte 
o tracciate j e a' porti commerciali di tutto 
3 reg^no voleva il Colletta si provvedesse ^ 
sceg^liendo fra i troppi e cadenti gli em- 
porii che meglio convenissero alla utilità 
generale, e questi rassicurando con opere 
sufficienti e durevoli, e a questi soli vol- 
tando quelle spese che prima tra molti con 
poco frutto si disperdevano. Aveva egli an« 
che immaginato raccorre in una cassa co- 
mune le rendite de' terreni pubblici, incolti 
per la maggior parte o sommersi^ e fatto 
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e presentato^ al re plaudente 9 disegpno va- 
stbsimo per i successivi buonificamenti 9 la 
distribuzione delle spese 9 la varia opportu- 
nità delle opere 9 la scelta de'luog^hi dove la 
nuova popolazione si agg^lomerasse , e i no* 
mi persino dei villa^g^i e delle città che sor- 
gerebbero^ tolti 9 a onore di Gioacchino, da 
quei delle sue vittorie. II grande pensiero 
cadde 9 perchè le guerre infelici lo impedi- 
rono 9 e poi la pace di tanti anni non valse 
a rieccitarlo. Ora, benché in tempi torbidi j 
ma pieni di maggior vita e speranze, quel 
divisamento stesso, in quanto a' parti, è 
riassunto, e dal governo di Napoli con bello 
e non imitato esempio alla discussione li- 
bera sottoposto j e le buonificazioni che al- 
lora dovevano di necessità farsi dalF erario 
dello stato , essere tutta cosa del principe j 
ora i cittadini da se le prepararono asso- 
ciando per queste imprese, ed a grandi som* 
me raccogliendo da tutto il regno i piccoli 
capitali, e la fiducia scambievole: progresso 
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di cÌTÌltà che il Colletta invocava con voti 
caldissimi, e nelF animo sperava ^ che avreb* 
be Ini vecchio rallegrato di quella maturità 
che i tempi serbavano a' suoi concetti. 

Nel 1813 passò dalla direzione de' ponti e 
strade a quella del Genio militar e, nel 1814 
fu consigliere di Stato , nel 1815 combattè 
con lode e successo contro gli Austriaci al 
Panaro, sostenne per alcun tempo (e senza 
vergogna potea ricordarlo) le veci di maggior 
generale su tutto F esercito, e quando ogni 
cosa fu perduta andò per Gioacchino nego» 
ziatore a Gasalanza di quella capjitolazione 
ch'esser doveva pace. Nella quale stipulò 
per suo proprio conto nulla , per Gioacchi* 
no il poco ch'egli generoso avea chiesto, pel 
Regno quanto i tempi comportavano. Usci 
con fama intatta da quella pressoché uni* 
versale contaminazione de' più chiari nomi 
calunniati da' potenti, dal mondo, dalla for« 
tuna. Ma disperato per Napoli , per la Ita- 
lia , ebbe in pensiero fuggire la patria per 
meglio servirla altrove. 
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Le qaalita singolari di qae' tempi che per' 
cmi[ae anni succederono 9 1' indole della do- 
minazione del ' restaurato Ferdinando 9 ii 
nostro autore le ha descritte con evidenza 
e sagaciftà mirabili nell'ottavo libro delle 
Storie. In esso vedrà il lettore quale dovesse 
in quei cinque anni essere il vivere del Gol- 
letta, quale il pensare* Sospetto siccome SIu» 
rattianO) ma pure talvolta necessario , ebbe^ 
la conferma del suo grado; fu anche ado» 
prato dal nuovo governo, comandò piìi tardi 
una divisione militare , quella che risiedeva 
in Ssderno. Cercato dal Medici ministro al- 
lora potentissimo che volea parere senza 
parte perchè egli era senza coscienza , se gli 
accosto per alcun tempo-, ma l'indole franca 
del Colletta e la subdola del Medici male po- 
tè vano convenirsi j presto s'alienarono, que- 
gli predicendo imminente una rivoluzione 
nel Regno , questi, per furberia stolto , ne- 
gando vederla perchè ripugnava a quei par- 
titi chq forse avrebbono potuto impedirla. 
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Scoppiò la rivoluzione antiveduta ma non 
promossa dal Colletta 9 accolta da lui con 
pili amore dbie fiducia. Chiamato ai consigli 
frettolosi delio spaurito Ferdinando^ eonsi- 

♦ 

QÌìò sinceramente pel bene del Regino. Tor- 
nato al comando del corpo del Genio mili- 
tare ^ non ebbe in que' principii altro ca- 
rico importante; e vedeva il nuovo stato^ da 
perfide arti assalito e da invalida sapienza 
retto 9 affievolire nelle imprevidenze d'una 
setta dal prevalere infiacchita, lasciata libe- 
ra di se steissa a posta perch' ella di per ^i 
precipitasse alla ru^na* Dolevag^li, e di quel 
dolore anche molt'anni dopo piang^eva, che 
a lui non fosse dato afferrare con mano po« 
fente quelle forze dissolute , costrignerle a 
buon successo 9 fermare e consolidare la 
pubblica libertà. Ma Y autorità sua non gli 
dava bastante forza di partigiani in quei 
giorni allegri di spensieratezza, e quando i 
presuntuosi dominavano. Ben era cercato 
nei tempi della paura ; e allora che la Sicilia 
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per g^aerra stolta e per condiscendenze in- 
tempestive 9 divenne invece di alleata ^ qu:al 
sempre ella dovrebb' essere^ nemica peri- 
colosa 9 v'andò il Colletta ^ per voto del 
Parlamento 9 comandante generale delle ar- 
mi napoletane 9 con tutta l'autori tà di regalo 
luogotenente. Mostrossi in Palermo severo 
a' settari 9 giusto verso i Siciliani; lasciò 
dopo due mesi composte le cose dell' isola 9 
richiamato a Napoli nelle estreme fortune 
dello stato costituzionale. Nelle quali tardi 
conoscendosi l'invasione tedesca imminei^te 
6 la necessità che stringeva di farsi forte 
alle difese 9 fu il Colletta prima aggiunto ^ 
poi sostituito al Parisi nel ministero della 
guerra. A' 26 di febbraio egli assunse quel 
ministero ; a' 7 di marzo si combattè a Rie- 
ti 9 ed a' 23 Napoli era dei Tedeschi. Soc- 
corso inutile poteva in tempo tanto breve 
prestare il Colletta a quella ruina porten- 
tosa 9 e per lunghe arti inevitabile. Ma ch'e- 
gli sempre virilmente operasse 9 eh' egli 
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provredesse alla guerra quanto la iodastria 
poteva 9 e iog^eg^Do e robusta carità di pa- 
tria sag^g^erivano 9 i suoi concittadini il cp« 
nobbero, lo attesta il consenso de' due prin« 
cipali operatori in quella guerra , concordi 
a lodarlo nelle memorie che l'uno contro 
dell' altro scrissero ^ si vidde nell' odio per^ 
tinace di Francesco^ e nella durezza dell'e- 
silio ond'eg^li e suo padre lo punirono d'aver 
contrastato a' tradimenti 9 esilio decenne cbe 
si terminò con l' abbreviata sua vita. 

Entrati i Tedeschi in Napoli j v'entrò pò* 
eo dopo il re Ferdinando e recò il Ganosa. 
Quel re 9 quel ministro ed i monarchi di 
Europa all'uno ed all'altro consenzienti ^ 
erano presagio di vendetta contro a' g^ene- 
rosi. Primo d'og^ni altro il Colletta, accer* 
ehiato una notte da stuolo tedesco 9 andò pri- 
g^ioniero in Castel Sant'Elmo. Ivi per tre mesi 
ebbe a sostenere indeg^ne minacce dall' esul- 
tante Canosa, e peg^gio forse gli sovrasta- 
va: ma quando alla consideratezza austriaca 
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parve tempo di frenare qaegli nbbriachi fìi- 
rori, levato di carcere senza forma di ghindi- 
zto^ andò con quattro de^piii illasrtri del Par- 
lamento e dell'esercito sa nave armata di 
tedeschi^ insino a Trieste j di là con le ap- 
parenze di una quasi libertà o di benig^na 
custodia, al confino asseg:natog^li a Brunn 
di Moravia 9 a'piedi di quello Spielberg dove 
con altra custodia tanti Italiani eran chiusi. 
La vista di quello Spielberg dovea bastare a 
rendergli incomportabile la stanza di Briinn. 
L'asprezza del clima, il desiderio incessante 
dell'infelice sua patria, le calunnie del go- 
verno, aggravavano su lui e danni e dolori. 
E allora la sanità gli cominciò a dechinare, 
allora se gli manifestò quel morbo che len- 
tamente doveva condurlo al sepolcro, ma che 
presto divenendo minaccioso fece die, ma* 
tato il confino in esilio, dopp due anni gli 
fosse concesso posarsi in Firenze, dov'egli 
giunse nel marzo del 1&25» 

Tale si fu il Colletta ne'servigi dello stato^ 
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e tal premio n'ebbe. Escluso oramai per 
sempre da' fatti civili , si volse a soccorrere 
pili efficacemente all'Italia con l'opera delle 
lettere* Nel mesto confino di Moravia con- 
cepì 9 benché imperfetta ^ l'idea della Storia j 
9i Firenze la imprese: gli otto anni che gli 
rimasero di vita bastarono appunto a com- 
pierla. Si pose all'opera sprovveduto di quelle 
agevolezze che l'uso e gli studii danno allo 
scrivere; nulla fuori che una coscienza in-^ 
terrotta gli avea rivelato sin allora le forze 
del suo ingegno altrove distratto. 

Nell'anno 1815 aveva composto unrao* 
conto militare dell'ultima guerra che perde 
Gioacchino. Sfa come lavoro disadorno e 
meno accurato per lo stile^ l'autore non in- 
tendeva pubblicarlo j servì più tardi di matc^ 
riale alla storia. Nel 1 820, appena scoppiata 
la rivoluzione 9 due brevi scritture del Gol- 
letta uscito a stampa levarono qualche gri* 
do: l'una descriveva come quel moto nasces^ 
se^ e in sei giorni la rivcduzione slcompisse^ 
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arg^omento a giudicarla sanamente e a mi- 
surarne le forze. L'altra narrando gli ul- 
timi fatti di Gioacchino^ sfogava uno sde- 
gno giusto^ e smentiva un vanto e una ca- 
lunnia del Medici che si gloriava d' avere 
chiamato quel re alla morte e andava insi- 
nuando^ i più illustri Murattiani, iniquamen- 
te fedeli al nuovo signore, aver ministrato 
a quelle macchinazioni. Apparve in quel li- 
bricciuolo vigore di stile e sincerità di af- 
fetto^ gli aggiunse più lunga fama l'ira im- 
placabile che ne serbò il Medici dalla verità 
infamato e nelle sue arti avvilito. Forse alla 
fortuna di quello scritto ripensava il CoU 
letta negli ozii dell'esilio. 

Cominciò la Storia da' fatti contempora- 
nei. Ma sovr'«ssi meditando, vidde le ragioni 
di que' fatti muovere da più fontane origini j 
e per dare pienezza aU' istoria del regno 
napoletano volle principiare il racconto 
dalla conquista di Carlo III. La mole e la 
difficoltà dell'-opera crescevano: l'ingegno 
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poteste e una ferrea Volontà davangli fida- 
eia di compierla deg^namentè. Bla l'arte non 
rispondeva come la mente dettava^ e in se 
conosceva l'uso della buona lingua iscarso^ 
e il gusto mal fermo tra le rimembranze 
della scuola e l'abito trascurato d'un secolo 
mal parlante. Si pose nell'animo soccorrere 
con la intensità dei tardi studii a cip che 
tuttora gli mancava per manifestare piena- 
mente l'innata potenza. E intanto sentivasi i 
giorni e la sanità fuggire ^ ed egli col corpo 
travagliato e Y anima e la fortuna afflitte 9 
e avendo insino allora vissuto una vita la 
quale doveva aver consumato tante forze , e 
lasciato dopo se tanto disgusto j si pose di 
cinquant'anni a nuovo ad ingrato tirocinio, 
e potè ad un tempo scrivere con caldo ani- 
ma, e in mezzo allo scrivere se stesso cor- 
reggere, curaifdo la lingua e l'arte che a 
lui gradatamente rendevansi famigliari. Il 
quale progresso de'suoi studii a noi che il 
vedemmo apparve miracoloso j e per fatiche 
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incredibili 9 e dopo tre copie tutte di dna 
mano^ condusse la Storia presso a qael gradò 
di finitezza sul quale egli stesso avea fisso 
in animo fermarsL Quando negli estremi 
gioriA del suo vivere le forze del corpo 9 a& 
fatto prostrate^ vietarongli ogni sforzo della 
mente 9 mancavano appena al decimo libro 
le ultime cure. 

Di pochi scrittori l'efifigie dell'animo è 
tanto scolpita nelle opere loro^ come quella 
del Colletta è nelle Storie* In esse i pensieri 
di tntta la vita sua 9 e gli affetti e i dolori 
e le speranze compresse^ e gli alti disegili^ 
e una fiducia indomabile 9 e gli idoli tuttit 
della mente. Scrivere per lui era operare: 
operare a senno suo pel bene d'Italia, sciolto 
da' viluppi e dagli ostacoU die a lui nel map 
neggio delle pubbliche faccende impedivano 
di governarle secondo il suo libero giudizio. 
Amava le Storie tanto più, parendogli in esM 
finalmente avere acquistato la padronanza 
del suo ingegno. Nel quale era affatto au^ 
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goUre è vie pìii mirabile a' dì nostri^ una 
coerenza^ un accordo di tutte le parti sue^ 
una sintesi, per così dire 9 formatasi in Ini 
dal poco vagare col pensiero sulle dottrine 
instalnli e i mal fidati sistemi de' teorici, 
avendo ^li sempre piìi fatto che letto, e le 
oose da lui vedute in se riflettendo, e senza 
soccorso d^idtrui scienza a se giudicandole 
eon firanca lealtà. I quali suoi modi lo ravvici- 
navano piuttosto agli esempì anticlii die non 
alle foirme più frequenti in questa civiltà 
nostra* A. lui l'ingegno e le sventure inse- 
gnavano i tempi che corrono, ma pur gli 
mirava come estranio, e gli abiti del vivere 
come dello scrivere tenevano sempre in 
qualche parte d' ud fare piii antico^ Quindi 
ne' suoi concetti e nell' esporgli un certo co- 
stame insolito, un atteggiamento tutto suo; 
quindi anche molta efficacia a convincere ed 
a conmiuovere, perchè quel suo risoluto sen» 

tenziare sempr^era sincero, la persuasione 

« 

forlCf ed egli guardava unicamente a quella 
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elevatezza che aveva neU'ammo^ e alia qaale 
voleva gU altri condarre. Quella sicurezza 
che appare nel libro 9 era in ogni sna parola ; 
quel non so che imperatorio eh' è nel suo 
stile 9 r aveva egli da natura impresso nel 
volto 9 e in ogni suo portamento : erti stile 
tutto suo 9 sincero^ spontaneo ^ necessario j 
né avrebb'egU mal potuto o priverò o dir 
parola che in se non portasse quella saa. 
impronta. Facondo nella conversazioilé, di* 
pingeva raccontando^ con singolare eviden» 
za 9 le imagini pronte, felicissime; l'affetto 
sentito. 

Ebbe in Firenze fhmigliarità intrinseca e 
continua con due tra più celebrati serittori 
d'Italia^ e spesso con loro conferiva dell' o» 
pera sua 9 dandogli r un d' essi consigli sa- 
pienti e di grande autorità muniti ; è l' altro 
assistendolo con amore assiduo , e come di 
cosa propria , nella revisione a' primi libri ^ 
e mostrandogli quelle avvertenze delParte 
della quale egli èmaestro, ed era il Colletta 
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digiiino a qael tempo. £ questi aderiva ai 
consigli con deferenza mirabile in tanto suo 
ing^egno^ e faceva sue quelle avvertente: si- 
euro dall'alter are mai, seguendole^ la propria 
originatitk In qud lavoro di revisione non 
so, fra tanta bontà e sapienza, qual fosse più 
esemplare. A questi e ad un terzo suo ami* 
elssimo doveva una lettera, premessa alle 
Istorie, espoìrre l'intendimento ch'egli ebbe 
nella composizione , e manifestare alcuni 
pensieri snoL Bla quello scritto rimase per 
mòrte incompiuto. Trovatolo in abbozzo tra 
le sue carte, ci sembra rispondere, quanto per 
noi si poteva, idle intenzioni dell'autore pub* 
bucando quelle parti cbe appaiono più finite; 
confidiamo che i lettori ci sapranno grado 
d'avw loro. ccNDser vate quarte sue parole: 

a ••••.• U narrare de' suoi tempi scema 
fede a' racconti per la opinione universale 
che lo storico di cose presenti , menato da- 
gli odii e dagli amori, falsifii^a e svolge la 
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verità. Bla la storia è testimonianza 9 Io sto- 
rico dìee cose viste o apprese da chi le vid« 
de j k condizione di contemporaneo^ mediata 
o immediata, è indispensabile. E testimoniane 
za ed è g^iudizio; e veramente neUe sentenze 
non è facile schivare le proprie passioni ae 
non se a narratori d' animo freddo , macchi- 
ne da racconto 9 pessimi tra gli scrittori^ 
che non sentono ne fon sentire la tnrpitu- 
dine o la grandezza delle umane azionL Se 
dunque una qualità dello storico va eompa* 
gna d/ un difetto y noi 9 addolorandoci delle 
imperfezioni di nostra natura , diamoci ad 
esaminare quali affezioni più nuocciano 9 
come lo scrittore possa governarle 9 come il 
lettore discernerle. ' 

» • . . • Non tutti i fatti sono da istoria ^ ni 
V* ha guida 9 f fiori che nel giudizio dello scrit« 
tore 9 per discernere i degni da' non degni, 
Ne' piccoli fatti la scelta è diffidile e la £una 
deir autore in pericolo: s'egli è moderato 
aarà detto macro^ e se abbondante , noioso* 
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Ed c4traeciò non essendo nelle nmanè cose 
pieno bene 9 pieno male^ ma V uno air altro 
misto e confuso 9 narrando degpli nomini "vir*^ 
taosi alcun tìsuo^ de' viziosi alcuna virtù ^ 
delle buone dottrine alcun difetto ^ delle di- 
fettive alcun pregalo, si Sformano senza 
mentirei caratteri d'un uomo, d'un popolo, 
d'un'etL Della quale necessitii ^U scrittori 
passionati abusano , per onorare o fare ol* 
frangio : lo scrittore di coscienza dà leg^gi 
alla scelta. 

' 9 Da din, voi direte 9 fra g^li storici 

lodati bai tolto lo stile? Da nessuno 9 cbè 
nessitno al certo bo voluto imitar e, sembran- ^ 

domi necessario nello scrivere lo stile prò» 
priO) come nel camminare il proprio incesso, 
come la natura nella vita: gli sforzi d' imi«^ 
tazione affaticano cbi sa e ehi vede, sono 
servilità dell' ingegno^ Solamente mi duole 
d'avere usato pareccbie voci o modi cbe 
non erano de' padri nostri, e me ne dolgo 
debitamente percbè il purgato scrivere cu« 
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fitodisce l'idioma bellissioio^ e rammenta 
dell'Italia tempi meno tristi. Ella 9 da gpran 
tempo invasa da g^enti straniere 9 non ha suoi 
uè pensieri 9 ne geste j Celice quando con la 
propria favella i fatti propri narrava 9 ed 
a' figli della mente darà snoi nomi* Illa chi 
oggi esponesse le nnove cose altrui con le 
Toci antiehe d' Italia^ non sarebbe inteso^ e 
rispiogeil^bbe di tre secoli alcune dottrine 9 
q[oeUe specialmente della guerra e delle artL 
E però 9 dove ho saputo rendere i pensieri 
d' oggi£ con le parole che dicono pure, ho 
tenuto a peccato la entratadi parole novelle, 
niente curando Fuso contrariò d'alcuni mo* 
derni scrittori e di qnella plebe accidiosa 
che legge a Tolumi per ^orno, ignorante 
de' buoni studti, e non d'idtro curiosa che 
di gazzette o di libri che scendono come 
torrenti per le valli delle Alpi. Ma se a 
que' pensieri mancavanov o non bastavano te 
antiche voci 9 ho adoperato le nuove che ven* 
nero co'pen»ert e si nsano ne' scritti cor* 
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renti ^ e nel cornane discorso. Avvegnaché 
Tolli dir pienamente quel eh' io pensava ^ e 
lasciare indizio di stile del mio tempOé 

» « • Non ho aggiunto documenti i 

quali dimostrino le cose affermate* Sono 
questi usati nelle memorie istoriche 9 e gra» 
diti, perchè in età di parti e d'opinioni si 
▼noi credere agli argomenti più che a' rac* 
conti. Ma le memorie istoriche non sono la 
istoria; esse narrano alcuni fatti, preparano 
i giudizi: la storia dimostra e giudica : quelle 
sono il processo^ degli avvenimenti sociali 9 
questa è la sentenza^ documentar quelle è 
fiaicil opera^ docponentar questa è impossibile. 
Povrei , per gius^care i miei dieci libri , 
addurre quanto per essi ho letto^ visto, giup 
dicato , citare dugento è più volumi^ riferire 
mille disewsi e mille particolari accidenti , 
esporre giudizi innumerevoli» Erano altri 
gli ufficii miei: cercare il vero e palesarlo. 
E libero al lettole credermi o no. Ma pensi 
die verità e fisdlacia han loro ^Muratteri évi- 
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denti, e tm libro vero di manifesta, è viepiib 
s'è di storia contemporanea, la qaale è aci* 
oerehiata da testimoni parlanti ^ é stieno pare 
a ^ardia del silenzio la forza e i terrori 
de' governi, le barriere de^li stati> la perse» 
csazione e i pericoli di chi scrive o narra. 
Afa se alcun lettore incredalo sospetti fallii" 
eia nel libre, (accia come V antere ba fatto, 
lèf^a in altri volami, s'impolveri negali a»- 
cbivi, esamiiUf confronti, ve^li le notti a 
seooprire il vero f ^ consacri la fatica dei 
giorni, le dolcezze del vivere, la sanità. INon 
v'ha cosa non docamentata ne'mieir diedi 
libri, e specialmente sa le persone^ intorno 
alle quali ogni giiidizio discende innegabile 
da' fatti ed argomenti. E dii è biasimato in 
essi o lodato meno del proprio estimare, ra^p 
gleni con seco, e quando si senta susurronel 
cuore ^he i narrati fatti souft veri e giusjto 
il biasimo o la «eitrsa lode, cnopra di mof^ 
destia gli aqttichi fa^oper buone opere gli 
tinca, aspettando che la btori^ fgk rivela^ 
trice degli errori , esalti poi le virtiu 
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a Aspettando g^udiuo del pubblico soHa 
mia fatica 9 io medesimo l'ho indicata ^ e 
dico a Toi quali ne credo i pregali e i difetti- 
Pfessan timore d'esporre il vero, nessuna 
speranza di premio materiale 9 brama bensì 
di onesta lode^ ansietà di fiorare all'Itallai 
4Pede buona e cetta sono state g^de al mìo 
serrrere^ edoy*elle si mostrano appare un 
pre^^io. H norero de' mancamenti è assai più 
lung^o: qualche amore ^ qualche sdég^no di 
dbe non avrò saputo mondarmi appieno^ 
i^munqné Io avessi cercato instancabilmente; 
iQA sde^^ del male j amor del bene, pasN 
idoni per le cose non per gli uomini 9 peroc« 
die di questi ho taciuto il male 9 se il dirlo 
non era neces^tà isbcHrica , ho palesato il 
bene, comedliè il racconto paresse ozioso 
ed inutile. E frattanto la doppia benevolenza 
non basterà} chi mi dirà nemico, e chi mi 
terrà invidioso, altri mi farà debito di non 
avere coperto i difetti deUa mia patria, ma- 
0n$catolesae glorie, trasformato iu fregio 
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alcun vizio che simalavà qU aspetti della 
Tir tu]: non chiamata religione del giuipameli* 
to antico il tradimento al nuovo , quiete la 
'tirannide ^ libertà la sfrenatezza ^ ardore di 
bene la contumacia. Delle quali menzo^è 
non ho voluto essere autore io che spero di 
contraporre al morró de' passionati il voto 
de' giusti ^ e alle turbolenze del presente la 
calma dell' avvenire* Ne questa patria abbi- 
sogna di lusinghe, ma d'uno specchio verace 
che a lei ritragga la sua politica irrequie- 
tezza, il precipitoso consigUo nell'operare^ 
la fiacchezza nel sostenere le cose operate, 
il facile sospetto, la maldicenza verto^i mag* 
giori , 1' abbandono de' compagni j e, dopo 
caduto per tanU errori l' innalzato edifizio, 
il vei^ognoso riposo ^ e spesso V allegrezza 
sulle rovine. Ma lo stesso specchio ritrarrà 
la impazienza del popolo alle ingiustizie di 
governo, argomento di buono istinto é 
sprone alle imprese di civiltà; la facilità di 
intendersi, di muovere, di riuscire; la mo- 
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destia nella vittoria ^ e la virtìi sofiiereBte 
sotto i flagelli della tirannide j F indugio ai 
dis^ni Tirinosi^ non mai F abbandono^ e le 
armi pronte 9 l' ingegno desto 9 e il buon 
velerà che ratto scoppia» E però i Napoli* 
tani appariranno facili ad imprendere 9 sto** 
gliati a mantenere 9 tristi ne' precipizi ^ ma 
pieni dell' avvenire, qieranza d' Italia 9 po« 
polo che awieenoa cowomi civilissimi e bar« 
barL E questo importa dimostrare a qoelle 
genti, acciò, non a' in^riando delle proprie 
lodi , non durino nel fallo del passato , nò 
rÌBiproverate più dbie non si debbo ad infe« 
liei , credano sé deboli alle imprese e si ad« 
dormentino come disperati prigioneri sulle 
catene* 

»... Ascrivete voi a difetto V avere io ram« 
mentatamolta . parte della storia di Francia ? 
Ogginon v'ha«omo,per qdanto svagato dagli 
stndii, il quale ignori ^pidUa storia j ma era 
necessario mostrare i legamenti di que' fatti 
ai nostri E piacerà di rileggere \e grandi 
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geste che haimo operato la caduta e il risojr» 
pimento degV imperli 9 e dato nuovo talento 
a^ reggitori delle nauoni e npove speranze 
a' popoli. Aggingnete che molti fatti^ gin^ 
ihi rivelati a me stesso dal re .Gioacchino^ 
dal ministro Saliceti 9 dal convenzionale CSii- 
vaignac 5 da parecchi dell' esercito^ differì 
acono in parte de' libri comnni. £ ciò tlh 
sguardo attempi nostri 9 madhediro io d^fi 
avvenire quando la storia di Francia sarà 
divenuta straniera erudizione^ sicché divisa 
daq[uella la storia diNapoli^ andranno ignote 
le cagioni di tante guerre e paci ^ di tante 
Ibrtnne nostre? Quindi a me sembrò che la 
iHurazione de' maggiori avvenimenti della 
Frauda sareU>e a' presenti grato ricordo è 
giovevole saputa a' posteri. 
. ».•••• Mi resta un duUbio. Andando la 
rìtUtà rapidamente ^ molti miei voti o sp» 
ranze o timori registrati nella Storiaquando 
io scriveva , dall' anno 23 al 30^ pronostici 
allora^ o^gi eh' è l'anno 31 sono avverati 
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crrafDitij r opera è tuttora in manoscritto: ÌQ| 
^OYUndomi delle snccednte cose 9 doveva ^ i> 
jDO 9 agg^iustare le sentenze e rendere il mio 
giudizio mar aviglioso come presago dell'ava 
venire 7 Avrei vei^ognato meco stesso delta 
temerità 9 e con nÀ tre (quasi mia fama e 
mio universo) che avete letto in primo, ali^ 
}m|z2^o i miei libri • é •• « 

La composizione delle Storie faceva al Gol» 
letta men duro l' esilio } si eh' eg:li benediceva 
n melo d' avergU ispirato quel pensiero 9 e 
al cielo chiedeva gli prolungasse la vita 
tanto che bastasse a compir l'opera e a ve- 
derla pubblicata, correndo volonterossunente 
incontro a' pericoli di quella pubblicazione^ 
lia meta del voto fu sola esaudita 9 e Dio 
forse volle toglierlo nell'inferma vecchiezafii 
a nuovi dolori. Piacevasi nel soggiorno di 
Toscana9 spesso dimorando in villa 9 e nei 
mesi freddi cercando in Livorno un clinoi 
pi& somigliante al nativo. Contento nella 
mediocrità 9 viveva con parsimonia: che d^iil 
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tanti afllzii esercitati era uscito quasi povero^ 
e i doni del re Gioacchino^ rimasti senza di* 
fesa ne' patti di Gasalanza , il re Ferdinando 
li aveva ritolti. Bla stavano a ricompensa del- 
r onorata sna vita l'affetto caldo de' bnonÌ5 
e la riverenza in che eratennto dall'univer- 
sale ; e negli affanni lo consolavano le cure 
pietose de' parenti e le dolcezze dell'amici- 
zia. Questi conforti non mai l'abbandonarono 
sino all' estremo suo fiato. Mori in Firenze 
agfli 1 1 di novembre del 1851. Ebbe sepol- 
tura inuna cappelletta accanto alla villa Var- 
ramista , sulla via che da Firenze conduce 
a Pisa. 
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Beffio dì Cario Borbone. — j/nno 1 734 a i jSq 



CAPO PRIMO 

Introduzione al regno di Carlo Borbone; 

I. Il fiume Tronto , il Liri^ il piccolo finme di 
San Hagnopresso Portella^ i monti Apennini do- 
^e nascono te fonti di que' fiund^ i liti del Mediterà» 
raneo, correndo i tre mari Tirreno, Ionio, Adria- 
tico, dallo sbocco del lago di Fondi alla foce del 
Tronto, confinano le terre che nell'XI secolo ub- 
bidivano all'impero greco ed alle si^orie lon-r 
ffobarde di Capua, di Salerno e di Benevento, 
^^ti separati dominii, la virtù del Normanna 
Roberto Guiscardo tramandò al nipote Rng^ro^ 
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gii fattosi re della Sicilia, da lui ccmqaistala so- 
pra i Saraceni ed i Greci (i i3o). Passò il regno a 
Guglielmo il Malo, a Guglielmo il Buono, a Tan- 
credi, e fugacen^ente a Guglielmo HI. Quando il 
secondo Guglielmo perde speranza di figli, maritò 
la principessa Costanza (sola che restava del san- 
gue di Ruggiero) all'imperatore Enrico della casa 
Sveva3 il «male ^uqpodè, jnorto Tanocedi^ nella 
corona d^lla lucilia e della Puglia. { 

Cosi dalla stirpe Normanna, chiara per Yurtù 
guerriere, andò u regno l'anno 1189 negli Svevi. 
Ad Enrico succede Federigo II gran re, ed a lui 
brevemente Corrado suo figlio, e poi Manfredi al- 
tro figlio ma d'illegittimo conglungiitxento. I pon- 
tefici di Roma, che pretendevano all'imperio del 
mondo e viepiù a quello delle Sicifie, dopo aver 
travagliata la casa Normanna volsero le armi sa- 
cre e le guerriere contro la Sveya. Sempre per- 
denti benché combattessero in età d'ignoranza, 
ma incapaci per la stessa ignoranza de tempi ad 
essere oppressi e disfatti, risorgevano dopo le per- 
dite più adirati e nemici 

Clemente IV papa nell'anno I265, poi che tre 
papi che lo precedettero avevano tentata TaJflia- 
mente l'ambiàone diEnrìco>III red'Ingfaiherra, 
instigò contro Manfredi il fratello di Luigi re di 
Francia, Carlo di Àngiò, famoso ìa armis che, 
viepiù spinto dalle irrecpiiete brame della moglie, 
venne con esercito all'impresa^ Coronato in Ro- 
ma re ddle SiciUe (i a66), passò nel Regno e 43om-> 
battè Manfredi* accampato presso Beneventa La 
virtù dello Svevo non bastò contro la fortuna del 
Fvanco e l'iùfame tradimento de' Pugliesi: jnork 
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Manfredi nella battaglia^ Carlo stava contento sul 
trono quando Corradiuo figlio di Corrado venne 
a combatterlo (1268). U giovinetto^ vinte in Italia 
le città guelfe^ vincitore in Tagliacozzo dove gli 
eserciti 81 affrontarono^ godevasi nel campo le 
gioie della vittoria e le speranze dell'avvenire^ 
allor che il re gli spinse contro fresca legione te* 
nata in serbo; così che Corradino disfatto^ ^^fP^ 
tivo^ e poi tradito^ fìi prigioniero del felice Car- 




figlio della casa Sveva) troncato il capo, 
pe degli Angioini si stabili nel regno delle 
Stcuie. 

Ella diede sei re^ due regine; dominarono 175 
uini tra guerre esteriori ècl inteme. Per opera di 
^ei re angioim furono morti Manfredi e Cor* 
nidino re svevi; poi Andrea e Giovanna prima 
Clelia propria stirpe: l'altra re Carlo da Durazzo^~ 
sorpreso negl'inganni che ordiva alle due regine 
di Ungheria^ fii ucciso: Ladislao morì di veleni 
oscenannente prestati A temjpi loro per il vespro 
di Giovan di Procida furono uccisi otto mila 
Francesi^ tiranni della Sicilia: de' tempi loro fu 
U parteggiare continuo de' baroni del regno: per 
opra loro, nato lo scisma della Chiesa^ due e tre 
papi contemporanei divisero le spoglie della Sede 
apostolica e le Coscienze de'popou cristiani. Ma, 
<{Ue'i^e^ che ne' penetrali della reggia nasconde- 
vano enormi defitti, erano su la scena del trono 
riverenti alla Chiesa; ergevano ed arricchivano 
tempii e monasteri^ davano dominio ai papi^ con* - 
bevano privilegi agli ecclesiasticL Carlo I e La« 
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dislao avevano virtù guerriere; aveva Roberto 
prudenza di regno ^ cjuesta e cju^e oscurate dai 
vizi del sangue. Gli altri re della stirpe furono 
flagelli del regno. 

Alfonso l di Alragona^ dopo che fiigb Renato 
ultimo degli Angiomi^ stabul nell'anno i44i I^ 
dominazione degli Aragonesi che finì nel i5oi 
con la fuga di Federico. Dominarono^ in manco 
di 60 anni^ cincrue re di quella casa^ quattro dei 

Juali^ Ferdinando I^ Alfonso 11^ Ferdinando JI e 
ederigo^ s'ingomberarono sul trono nel breve 
Spazio di tre anni^ anche interrotto ii regnare 
alle felicità e dal dominio di Carlo Vili. Quella 
stirpe arafi[onese superba e crudele > mosse o re* 
spinse molte guerre^ abbattè le case più nobili e 
più potenti del Regnò, impoveri T erario, susciti», 
tra' baroni gli umori di parte. Le quali divisioni 
ed universale fiacchezza causarono che lo stato 
da potente re^o cadesse a povera provincia dh 
lontano impero. Della quale caduta io toccherìit 
le miserie: ma ritenga frattanto la memoria de^ 
gli uomini che in poco più di tre secoli e mezza 
regnarono quattro case, ventiduere, senza contare 
i transitorii doininii di Lodovico re d'Ungheria^ 
del papa Innocenzo IV^ di Giacomo di Aragona 
e di Carlo Vili; ritenga che per pochi tempi di 
pace si tollerarono lunghi anni di guerra; che per 
travagli sì grandi avanzò la civiltà; che in tanti 
mutamenti fu osservato essere vizio de'Mapoletanl 
la incostanza politica, ossia l'odio continuo del 
presente, e'I continuo desiderio di nuovo stato; 
cagioni ed effetti delle sue miserie. 

II. Quando Federigo^ ultimo degli Aragone* 
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$1^ combattuto dal re di Francia^ tradito dal re 
di Spa^a suo zio^ fuggi d'Italia^ i due re for- 
tunati^ nel ^vìdere Tiisurpato regno^ per luoghi* 
tenenti ed eserciti combatterono : Gonsalvo il gran 
capitano restò yincitore; il regno intero cadde a 
Ferdinando il Cattolico^ e sotto forma di provincia 
fu da' viceré governato. Comincio il governo vh 
cereale che per due secoli e trent'anni afflisse i 
nostri popoli. Primo de' viceré fu lo stesso Con* 
salvo. 

' MuiaroÉio. gli ordini politici. Per magistrato 
novello^ detto Consiglio Collaterale^ gli antichi 
xuagistratì decaddero di< autmtà e di grido ^ la 
grandezza de ministri dèUo stato seemò^ gli ufi- 
siali «leUa reggia restarono di solo noi»e^ l'eser- 
cito sciolto; l'armata serva dell' armata e del ccvoir 
mercio spagnuolo; la finanza esaltrice risedeva 
nel Tfegno, e fuori la didpensiera di dollaro, e di 
benefìzi I feudatari abbassati, da che senz'ardii^ 
i nolnU avviliti nel' consorzio di nuovi prineipi e 
ckichi per titoli comprati I seguaci di pacete, aji- 
gioina^ 'benché tornati per accordo di pace agU 
antidai possessi, ricevevan<> poco e tardi; erano 
spogliate le parti sveva e aragonese: ghibelltm 
e guelfi al modo stesso travagliati La superbia di 
Roma rinvigoriva; tutto andò al peggio. 

£ oQsi passarono, ora^più ora meno. ìnfiBlici, 
due -secoli di servitù provinciale ojifO a Filippo V 
e Cario VI dei quali dirò tra poco. Imperarono 
in <mel tempo sette re della casa di Sp^i^a, da 
Ferdinando il Cattolico a Ca^lo II;, e travagliarono 
in vario modo e principi e regno trenta romani 
pontefici da Alessandro VI a Clemente XI. Si ebbe 
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gran nnniero di viceré^ de quali alcun baono^ 
molti tristi^ parecchi pessimL II dominio della 
casa austriaca spagnuoia finì per la morte di 
Carlo II nell'anno 1700} ed in <jnello ha termine 
la storia di Pietro Oiannbne, uomo egregio /molto 
laudato^ e pur maggiore di merito che db fama* 
Ed io^ non che presuma di paragonarmi a qaA* 
l'alto e sfortunato ingegno^ come nemmeno rae'« 
comandami per simiglianza di «ventare, ma 00- 
lamente per cpngiungere ai termini di quella 
istoria i principii della mia fatica^ diriy più lar- 
gamente le cose del vicereale governo dal 1700 
al 34 j cominciamento al regno di Carlo; deside* 
randomi lettori già ck>tti ne'libri del Giannone^ 
così che mi basti rammentare talvolta de' vecchi 
tempi quanto sia necessario alla intelligenza dei 
fatti che descriverò. 

IH. Al finire del 1700 FiKppo V ascese «1 trono 
di Spagn» e a'dommii dì quella corona per te* 
stamento.del morto re Carlo II. Ma contrastando 
fl trono a Filippo l'imperatore Leopoldo^ si ap^ 
prestavano gli eserciti a decidere la gran lite. Il 
viceré in Napoli Medinaceli gridò re Filippo V: 
il popolo vi fu indifferente; i nobili amanti deU 
l'Austria^ avversi alla casa di Francia ^ un; figKo 
della quale^ duca di Angiò^ era Filippo^ si addo» 
lorarono. Ma venne a consolarli di speranze la 
guerra di Lombardia dove gli csei^citi imperiali 
erano più fortunati^ e il capitano principelBu^e' 
nio riempiva del suo nome e dette sue gesto i 
discorsi a halia. Fu quindi spedito all'imperatore 
Leopoldo don Giuseppe Gapece;^ ambasciatorie se* 
creto delk nobiltà napoletana; la quale proÉMtr 
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temio. levare il p^»olò^ eA|[eva da Cesare per 
patti : spedir sdUeeiti a|uti d' armi^ mutare lo stato 
da piovìiìcla a r^no libero y dargli re, Cario ai> 
cìdiica, mantenere i privìl^ aoeonsentiU da' pas- 
sati prìncipi, fondare «d «enato di citUdaii oon*- 
siglimK BegU affari di regno, sostenere le antiefae 
ragioni dì^a nobiltà, coneéèlere nuoti titoli e 
terre a' congiurati. E cib concordato, tornò in 
Kapoli a rifiorire <pièUe pratiche, e ad ordire k 
non facile impresa. 

ly. Vennero nel tempo stesso, fingendo ca« 
gioni oneste, don Girolamo Capece e'1 6Ìgnor Sas- 
si»^ :da Roioa^ don Iacopo Gambacorta prkicme 
di Maccbia da Bàreellmia^; il Capeoe cmonneuo 
nelle mili£te di Cesare, il Sasainet segretario 'del- 
l' ambasciata imperiale presso il papa, il £^amba- 
cxHla gioirinepronto,lo({uaoe,povero, ambizioso, 
con le qualità^ pie eminenti di congiurate, per io 
chelu capo e diede aUa congiura ìl-^uo nome 
di Macchia (lyoi)» Era- il mezzo c^ 6^:tembre 
quando, computatele oper^ e i tempi, n prefisse 

8 rimo giorno detta impresa il di 6 di ottobre, 
ccidere il Ticerè, occupare i castelli ddila città, 
gridar re il priiM^pe Carlo' ^lio dell' imperatore 
Leopoldo, opprimere le poche spensierate mili- 
zie apagnuolcy r^^ere lo ^to sino all' arrivo dcd 
promessi da Cesare soccórsi d'armi, furono i di- 
segni della congiura, i congiurati (quasi tutta la 
nobiltà del regno) divisero le cure e i pericoli 
della impresa. 

Ma nuovi awenimentf ruppero le dimore. Let^ 
tere del cardinal C^rimani ambasciatore di Ce- 
sare a Roma, scritte ad un congiurato, e per av- 
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viso del duca di Uzeda^ ivi mjjustFO di Filippo V, 
.ìntercétte dal yieerè^ gli rivelarono esservi ccm* 
>gturay la&ciandcHie oscure le fila e lo «tato. Per- 
ciò di ogni cosa sospettoso vegliava Y intemo della 
-casa y mutava le usanae di vita^ radunava le sue 
poche nitlizie^ spargeva esploratori fra' nobili e 
•nel pòpolo: compóse e concitò la giunta d^I'in- 
cònfidenti a punire > fece imprigionare il padre 
'Yigliena t)eatmo> fuffgl il padre Torres gesuita, 
trepidavano d'ambe le parti i ministri del governo 
e i congiurati. 

Questi alfine, o oonfidentil/nella prc^iria pò* 
tenasa, o sforaati dalle male venture a precipiUre 
le mossey levaronsi a tumulto il 23 di settembre, 
jypn poterono uccidere il viceré (morte concer- 
tata col cocchiere di lui e due schiavi) pecchi 
qtiegli non usci come: soleva in carrozza;, .investi* 
•rono il €astelnuovo e lo trovacono chiuso e guar^ 
dato: le prime speranze della congiura fallarmsKX 
fMa dopo ^quelle mosse irrevoeeS^dli, trascinati 
dalle necessità del presente >. confidando ndHa 
immensa. forza di popolo sfreaslato, «andarono con 
bandiera "di Cesare gridando il nuòvo re, àcare> 
scendo il tumtdto, atterrando le immagini di Fi* 
lippo, ergendo quelle di CarLo> aringando la 
|)lebe nelle piazze, promettendo abbondanza e, 
accèndo gli usi dispotici del tempo, impunita, fa* 
vori e "privilegi Ne quali moti que'nobdi congiu- 
rati, per- accrescersi potenza o per giovanile su* 
petbia, si chiamavano de' nuovi titoli di primìipi 
e (hichi patteggiati con Cesare. ^ 
> Il dottore Saverio Pansuti, altiero, dottoj fa^ 
condó^ congiurato e nella congiura Sletto del pò* 
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polo^ salito sopra pog^nolo dc^la piazza del xoer' 
t9U>^ popolosa e &mle alle novità^ chiamò cdi 
•ceiiiH>le'genti ad ascoiUarlo^ diase ch'egli età il 
•nuovo £lettoy rammentò i mali del >eoTeraò di 
Spagna^ ingcandiya le speranze dell impero da 
Cesafe^ magnificava le forze dalla congima^ prò» 
metteva doni e mercedi^ pregava il popolo 4I 
unisse, a'nobilt Finita Taringa^.nn uomo <trà 
quelle gelili^ cannto di veocl^ièzza e |d^eo^ con 
voce alta parlò in questi sensi x 

«Yoi^. Eletto^ e voij popolo, aa^oUate^ Sonto 

»' molti lami che il malgoverno spagu^uolofa^da 

Miioi scxisso^ movendoci Masaniello popolano. 

^ Stettero i nobili o contra noi- o ' in disparte^ e 

^Sjpesso vennero! ad aringare (cóme ora (L nuovo 

^Eletto) per liepndurci alla servita, cHiaman»* 

'>dola quiete. Io, giovinettoi, seguiteli le parti del 

^'P<moth»; vidi le fraudi. de' «onori, le tradigioni 

-U povertà,, le morti; date a' miei parenti ed 

'^.amteulo vecchio: ora che parlo, e -aseeimato dal 

»» tempo, credo che in. quésta oqngiuara di nobili 

^dehba il popolo. abbandonarli, ooine* nella con^ 

*^ giura di Masaniello fii da nbbìli a3>]iamd<mata 

^Odite già gli 'assunti homi di priudipe di Pi0m^ 

^ bino, principe di Salerno, eimte di.Kola; le 

'^ 4^ttatevi tanti altri ancora ignoti ,, ma che tutti 

^sarebbero sopra noi nuovi tiranni. Io mi parto 

"da cpiesto luogo; «mi. seguirà chi presta fede ai 

"uuei dfetti 9. Restò vota la piazza; il prim^ ora*- 

Core tornò oonfuso. : ;•«... 

Ma pure molti ddBa più bassa plebe e 4^1 don*» 
^ào, ncm pe« àm<^e di fazipne' ma per avidità 
di guadagni, rinforzarono i congiurati; e nel tur 
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nuikd iutìdavàno spogliando le caae> ed uccideiido 
alla «deca nomini, d'ogni parte: alle qaali opere 
malwge, paiecchi uommi ddla ncAikà, co^AraH 
tori anoor eèai^ o aderenti bm non paleai> ripa«- 
raronsi ai castelli da milizie spagnuole guardati; 
altri fuggirono la sèODTOltà città 5 aitri muniremo 
le case di sbarre e armigeri.. Scemavano la p»* 
ienza della impresa le isfrenatezze ddla pldbe e 
rayyedini^ato de' grandi; tal ohe il prìncipe <ti 
Macchia per editto rainaèciò pena di morte cosi 
a' predoni quanto a colorò tra' nobili .che indù-* 
gkséerooltra un^gìomo ad ajdtare le parti del re 
LaricK L'editto disperante! agli uni ^«striano agli 
altri^ nocque in doppio modo alla congiura» 

€osl che il viceré^ vedendo freddo d pnqpido^ 
i nobili ^ divisi^ i congiurati pochi e ormai ti«* 
midìj fece sbarcare n«I terzo di le cnurine d^e 
galère spiaghuole ancbi*ate nel porto; e format^ a 
schiera 'copi le. milizie^ le spinse dal Castelnuovo 
cóntro i rSielli accaippati dietro eerte sbarre in 
akuni posti > della^ città : mentre i • oastelh^- ad of> 
fendere e spaventare> facevano jcomore oonti^ 
ntiodi arti^erìa. La torre' dà Sànt^ Chkra'5 occv- 
pata dai congiurati' per innabarvi la''}>an£era 
a Austria j spiare dall'alto bella c^^ e.sonsire a 
doppio le campane j fu subito espu^ala^-glidtri 
posti assaltati e presi^ Si dispersero t difènsim^ 
il Maechia ed altri fuggirono > Sassinet e Sangro 
furono prmoni: abbassala e vilipesa la bandiera 
di Carlo^ si rialzarono le immagmì e le insegne 
di Filippo. IVulla rimase :deUa tentala ribellione^ 
iuorchè k memoria^ il danno e i soprastanti pe^ 
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Di iattt^ zidìianiftto il Medinaceli^ Tenne da Si» 
cilia TÌeerè il duca di Asealona. A do» Carlo di San^» 
gre eokmnello di Cesare fumozzato il capo nella 
p^HEza del Castelnmavo; altri congiurati finirono 
ddla stessa morte; altri spietatamente uccisi nelle 
caroeri : Sassinet^ Aerò che segretario di ambasciai 
ta y- Sa. mandato in Frui<^ ^pìigidne; mditi langui- 
Tano nelle catene^ i beni ai tutti Aurono incame* 
rati : crebbero i rigori /le peneri supplizi pef tutte 
le cotpe^ s<^ra tutte le ckssi'de' cittadini. Al qudii 
spettacolo e terrore il ji^polo si sdegnò del gorer» 
no^ e senti pentimento d essere mancalio alla con^ 
giiu-a de' nobili: come suole agtì Uomini^ faUtìrè e 
pentirsi ^ 

V: (170^2) Saputa dal re Filippo tfueUa congiu^ 
ra> misurata là mole de'e(M^iperi<Àn> incerte* an* 
Cora le giieire d' Italia «e di Spagna^ rolle pter 13>ef 
raliià e clemenza calmare gli odii'dè^ HQbeMìMè 
e de' castighi Imbarcato pefeib a Barcellona > ven« 
ne in Napoli nel giurao del i*]o^i e ^ ricevu^ 
con le £B«£levoli accoglienze dbe usano le geniti op^ 
p'esse a' colorò in «cui sperano^ Il popolojpion ot*» 
tenne epat^ che pia bramara^ ritenere il ^Ao re^ da 
n^ggkiri destini chiamatonelleSpagneyma conse** 
gnilà^larga mercede tfUeamòiie^oèidimiostrarioni^ 
néròidie il re'ftboU molte taglie^ dimò molti mi^ 
lioni di dùcati doVuti al fisco ^ rimi^ le j^s^ate 
cdlpe di maestà^ dfede< titoli a'uobili di sua pÀrté: 
semj^re astrandosi có'^^^tti hénl^iài e piace- 
Tole. Si as^ndirattMio fl deiro ^ i baioni ; ^li Eletti ^ 
per decretare in «egno di tmivcfrstfte gratitudine 
tm'donotal^redi trecento mila dtiCÀti^ eloinnaU 
zamento deUa sua statua e<pèstte iiì bronzo nella 
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piazza masgiotie della città. Ma i.proffréssi ddl'e* 
aereito d'Austria ia Lombardia obbligarono Fi- 
lippo, dopo due mesiidi gradeyide aoggiomo, a 
partire dì Napoli per pigliare il freno degli escr- 
etti gallispaiii ebe fronteggiaTana il fortunato Eh* 
genio di oavoLau Iiaseid viceré lo stesso Ascsdona* 
Vi* Pifell'aniio 1706 trapassò V imperatore Leo- 

S[>ldo,vè gli successe Gitise]^pe suo pruno figlio, 
on. porciOì rallentaroiio i .furori ddla doppia 
gli.erra in Alemagnaté ùa Italia: ri. cbe F A^calana 
spediva soldati, navi> e denai» in afutò di Spa- 
gna; straniando per leve d' uomini e di tribali gli 
afflitti popoti» L'amore per Filippo dedhiinava, e 
n era cagione Y acerbità de' suoi ministri Gósì.stan* 
do le eose nel 1707^ 3 principe Eugenio^ disfetti 
n^a Lomb^dia gli. easf citi ffallispam> spedì so» 
prklWcdt^ per le vie di Tìyou e Pale«lrina',.ds» 
«eWl^ fanti é tremila .eaYSÌieiì tedeadìn sotto 
1 impero del e0n(e Daiin. U yicerà Àscalóna^atisF» 
so, di p]?(^rìf^ for3e> concito i regnicoli cbe trovò, 
per avversione alla guerra e per tendenza 4tt6 oetov 
vitandi goireryao ^ schivi all' invUo^ Solamente il prin* 
cipe dir Castiglione: don Tomitiaso ^Aifmo,,e 'J 
Ducaxli Bisaeoia don.Kiccolà Pign«iteUi> con po^ 
cbeimigliaia di armati. acìcamparono dietroial-Gari* 
gUfino^ :^à all'avanzarsi dm Daun iomaiiono in 
mp<^ Gapua ed Aversa fai dtedef o -al viàcitoiie^ il 
duca di Ascalona riplilrò a Gaeta. L'avaoguardo 
tedesco retto, dal conte di Martiiiitz^ nonoùnato da 
jGesar^ viceré di Ptapoli^ era in pupto dLmiirciare 
oatilm^Prte; qi^iando jiegati di pa^^ gU ^andaroofto 
i|U}<mtrp a presentate le chiavi deU^ìcittà^noa 
viata ma vogliosa didl nuovo impero^ h' iogire^sQ 
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delle schiere ceìsaree ìTu trionfale; il popolo alzò 
¥Oci di plauso al vincitore^ e furioso qual suole 
nelle allegrezze^ atterrala la statua poco innanzi 
eretta di Filippo V^ rotta in pèzzi ^ la gettò nel 
loare. Pochi giorni appresso cederono i tre ca* 
stelli ddla città; il presidio A Gastelnuovo^ ufi- 
diali e soMati^ spagnuoli e napoletani^ passò agli 
stipendii del nuovo principe^ non vergognando 
della incostanza. ' 

* li prìncipe di Castiglione^ o non ancora sentisse 
HEorte le speranze^ o (che più 1 onora) si conser^^ 
vasse iedete alle sventure ^Ua sua bandiera ^ con 
mille eavalli riparavasi nelle Puglie; ma trovato 
munito dal nemico il passo di AvelKno^ detiò per 
SalernOw Più numerosa cavallerìa tedesca lo iase- 
guiva; le sue genti lo abbandonavano; con pochi 
resti de' nulle ni prigione^ Potendo <ptegli esempi 
su. tutto il regno^ si arresero al genteral V^stzéel gli 
Abruzzi 3 che ir duca d'Atri vanamente indtav» 
alh guerra; ed indi a poco la fortezza di Pescara: 
la sola Gaeta^ rinforzata delle galère del duca di 
Tuisi^ faceva mdsira di resistere lungamente. 

Stretta di assedio che il conte Dauìi dirigeva> 
e aperta^ non finito il settembre^ ima breccia^ gli 
assalitcMri vi montavaÀo^ e gli assediati andavano 
fuggendo in mei or^no dietro un argine alzato 
giorni innanzi per compenso de' rotti murì : la de», 
bilità dà luogo^ la paura de' difensori^ l'impeto 
degli assalti^ la fortuna portando i Tedeschi oU 
tre la fossa e la trinciera^ entrarono nella; eóster» 
nata città e vi fecero stragi e rapine* L'Ascalona e 
pochi dtri riparati neUa piccola torre di Orlando ^ 
la cederono u di seguente per solo patto di vitaj 
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di quegli aeoordi alla nostra istoria f» Il mante- 
nimento del regno di Napoli a Carlo Vf ^ e la ces- 
sione del r^no della Sicilia al duca di Savoia Vit- 
torio Amedea E pure importa sapere^ per i futuri 
destuii di questi due regni> che la corona delle 
Spagne si fermò in Filippo V. 

Poco appresso alla pace di Utrecht^ il re Vitto» 
no andò a r alermo per entrare al possesso del re- 
gno ^ e godere gH omaggi e' 1 nome nuovo di re.' 
Giuflrto nell'ottobre^ e lietamente accolto* da' po- 
poliy ebbe il dcmiinio del regno dal marchese de 
tiòs Balbases^ viceré per Filippo V: è coronati-oon 
k moglie nel sedente dicembre, tornarono in Pie- 
monte^ lasciando T isola , presidiata e obbediente^ 
a governo del viceré Annibale Maffri mirandole8e 

Ma nella, pace di Utrecht non èssendo chiamato 
r imperatore Carlo VI (così che in tutto F anno i y 1 3. 
diurò la guerra m Spagna, in Italia, nelle Fian- 
dre) jd)bisognò nuova pace the si fermò in Ra« 
stadt Tanno iJiJ^i perla quale l'imperatore te* 
Beva la Fiandra, lo stsàìo di Milano, la Sardegna, 
il regno di Napoli e i Presidii della Toscana. Il 
conte Daun ritomò in Napoli viceré. Pareva sta- 
bile quella quiete, peto che le ambizioni de' re 
potenti erano soddisfatte, quelle de' deboli prin- 
cipi disperate: quando tre anni appresso,nd 1 7 17> 
senza motivo di guerra, senza cartello, senza con*, 
trasto, poderosa annata spagnuola occupò laSar* 
degna. Dopo la universale maraviglia si appresta-, 
vano armi nuove in Germatiia ed in Fr^cia; ma. 
lo Stesso naviglio di Spagna, improwbamenteas* 
saltando la Sicilia, prese Palermo, fugatone il vi- 
eeré di Amedeo 3 espuipaò Catania , blocd> Messina^^ 
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Trapani^ Melazzo. Reggeva tanta guerra il mar* 
chese di Leede^ nato Fiammingo^ generale di Fi* 
lippo V. 

Si colle'garono in Londra nel 1718, contro la 
Spagna^ infida e ingorda di reami^ l'Impero^ il 
Piemonte^ la Francia e la Inghilterra; e per patti^ 
aUora secreti^ assalirono gli eserciti e le armate 
spagnuole in varie parti. Molle navi inglesi con 
soldati di Cesare ancorarono nel porto di Messina; 
oltre dieci migliaia di Napoletani e Tedeschi ac- 
camparono a Reggio; intendendo a liberare la cit- 
tadella di Messina e '1 forte di San Salvatore dal* 
l'assedio che stringeva l'intrepido Leede. In due 
battaglie navali ebbe piena vittoria l'ammiraglio 
inglese Bing su lo spagnuolo Castagnedo; cosi che 
molte navi furono prese , altre affondate ^ poche 
fugate o disperse. La città di Messina^ benché da* 
gli Spagnuoii posseduta^ era investita; i campi spa* 
gnuoli minacciati r ma <mel Fiammingo^ assediato 
ed assediatore^ provvedendo quando alle offese 
tjuando al difendersi^ espugna l^g due forte^;^^ e^ 
innanzi agli occhi del vincitore Ring e de' campi 
cesarei, avventuroso innalza sopra quelle rócche 
la bandiera di Spagna. Lasciata la città ben mu-r 
nita, corre all'assedio ii Melazzo, 

(1720) Altre armate, altre schiere nemiche alla 
Spagna arrivano in. Sicilia; è presa per esse Pa- 
lermo, liberata Melazzo, ricuperata Messina : i po- 
poli che parteggiavano per il fortunato Leede, og- 
gi, mutata sorte, parteggiano per Cesare : tutto va 
in peggio. 11 generale spagnuolo sospettando le 
sventure estreme, preparava l' abbandcmo dell' iso- 
la. La Spagna^ travagliata iu altre guerre, ormai 
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non eguale a' potentissimi suol contrari^ ^ccéita. 
per pace i secreti accordi dell'alleanza nemiea^ e 
riceve piccolo e futuro premio contro i danni gravi 
e presenti del^a gtterra. La Sicilia per quella pace 
fu data a Cesare : il re Amedeo n ebbe, ricompensa 
povera, la Sardegna : ebbe Filippo V la successione 
a' ducati di Parma, Piacenza e Toscana. I prin* 
eipi ancora vivènti di que' paesi, il papa preten* 
dente al dominio di Parma, e 'Ire Amedeo resta- 
rono scontenti di que' patti; ma in povertà di stato 
nuli' altro poterono cbe lamenti e proteste. Il ge^ 
n^ale Leede imbarcò per la Spagna le sue genti 
e cinquecento dell'isola cbe volontari si spatriaro- 
no; però che rimasti fedeli alla parte spagnuola 
temevano lo sdegno e la vendetta del vincitore. 
Misera «orte di chi s'intrigò nelle contese dei re, 
e meritata se lo fece non a sostegno di massime 
civili, ma per ambizione x> guadagno. 

Le due olcllle si unirono sotto l'Impero di Car- 
lo VI, che nominò viceré nell'Isola il duca dlMon* 
teleone, ed in Napoli il conte Gallas dopo il conte 
Daun richiamato. Morto il Gallas, gli succede il car^ 
dinaie di Scrotembach. E polche nell'anno lyai 
mori Clemente XI e fu eletto Innocenzo XIII, il 
nuovo papa, vedendo dechinata la fortuna e la 
potenza di Filippo V^ non dubitò di concedere al 
felice Carlo VI la domandata investitura de' due re^ 
gnl. A questo Innocenzo, nell' anno ij7L^,Beìxeàe^ 
to XIII successe. 

IX. In dieci anni, dal 1720 al 3o, non avven- 
nero in Napoli cose memorabili, fuorché tremuotìj^ 
eruzioni volcaniche, diluvi ed altre meteore di- 
struggltrlcL Ma nella vicina Sicilia^ l'anno ij%J^, 
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fatto atroce apportò tanto spavento al Regnò^ che 
io credo mio debito il Qarrarlo a fine che resti 
saldo hèlla memoria di chi leggerà; e i Napole* 
tani si confermino nell'odio giusto alla inquisi- 
zione^ oggidì che per l'alleanza dell'imperio as- 
soluto al sacerdozio^ la supetstizione^ la ipocrisia^ 
la faka venerazione dell'antichità spingono verso 
tempie costumi abbonitile vedesi miei tremendo 
«fizio^ cbiaihato santo^ risorgere m non pochi 
luoghi d'Italia^ tacito ancora e discreto^ ma per 
tornare^ se fortuna lo ajnta^ sanguinarìoe crudele 
quanto ne' tristi secoli di universale ignoranza. 

Andarono soggf^tli al saiìto-uJBSzio^T anno 1690^ 
fra Romualdo laico Agostiniano > e suora Geltiiiae 
bizzoqa di san Benedetto: quegli per quietismo, 
molinismo^ eresia $ questa per orgoglio, yamtà, 
temerità, ipocrisia. Ambo follia però che il frate^ 
con le molte sentenze contrarie a' dogmi o alle 
pratiche del cristianesimo^ diceva ricever angeli 
m.eàsaggieri da Dio^ parlar con essi^ esser egli 
profeta^ essere iafallU>ile: e la Geltrude^ tener 
commercio di spirito e corporale con Dio^ essere 
Dura e santa^ avere inteso dalla vergine Maria non 
lar peccato godendo in oscenità col confessore; ed 
altn assai sconvolgimenti di ragione. I santi in- 
quisitori ed i teologi del santo-uffizio avevano di^- 
sputato più volte con qtie' miseri^ che ostinati^ co- 
me mentecatti^ ripetevano delirìi ed eresie. Chiusi 
nelle prigioni, la donna per ^5 anni, il frate per 18 
(attesoché gli altri sette li passò a penitenza ne' con- 
venti di san Domenico) tollerarono i martorii più 
acerH^ la tortura, il flagello, il digiuno, la sete; 
e alla pet fine gi^se il sospirato momento del 
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supplicio. Avvegnaché gV inquisitori condanna* 
rono entranibo alla morte ^ per sentenze confer- 
mate dal vescovo diÀlbaracin stanziato a Vienna ^ 
e dal grande inquisitore della Spagna; dopo di 
che il devoto imperatore Carlo VI comandò elle 

Suelle condanne fossero eseguite con la pompa 
eH' Àtto-di-Fede. Le quali sentenze amplificavano 
il santissimo tribunale^ la dolcezza , la mansue^ 
tudine^ la benignità de' santi inquisitegli: e incoù-^ 
tro a sensi tanto umani e pietosi le malvagità^ k 
irreligione, la ostinatezza de' due colpevoU. Poi 
dicevano la necessità di mantenere le discipline 
della sacrosanta cattolica religione, e spegnere lo 
scandalo, e vendicare lo sdegno de'cnstianL 

Il dì 6 di aprile di quelV anno 1 724, nella piazza 
di sant'Erasmo, la maggiore della città di Paler- 
mo, fu preparato il supplizio. Vedevi nel mezzo 
croce altissima di color bianco e da' lati due roghi 
chiusi, alto, ciascuno dieci braccia, -coperti da 
macchina di legno a forma di palco, alla quale 
ascendevasi per gradinata; un tronco sporgeva 
dal coperchio di ogni rogo: altari da luogo in 
Itiogo, e tribune riccamente ornate stavano dU 
sposte ad anfiteatro dirimpetto alla croce; e nel 
mezzo, edificio più alto, più vasto, ricchissimo 
di ornamenti per velluti, nastri dorati ed emblèmi 
di religione. Questo era per gl'inquisitori; le altre 
logge per il viceré, l'arcivescovo, il senato; e per 
i nobifi, il clero, i magistrati, le dame della città: 
il terreno per il popolo. A* primi albóri, le cam- 
pane sonavano a penitenza: poi mossero le pro- 
cessioni di frati, di preti, di confraternite, che 
tf aversaudo le vie della città^ fatto giro intorno 
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?tlla croce, si schierarono all'assegnato luogo. Po- 
polata la piazza sin dalla prima luce riempivano 
le tribune genti «he a corpi o spicciolate^ coii 
abili di. gala, veniyano al sagrifizio: era pieno 16 
spettacolo; si attendevano le vittime, . 

Già scorso di due ore il mezzo del giorno, 
piense innumerevoli ed abbondanti cuoprirolio 
}e tribune, cosi cbe la scena preparata a mestizia 
mutò ad allegrezza. Fra' quali tripudii giunse prima 
I^ misera Geltrude, legata sopra carro, con vesti 
luride, chiome sparse e gran berretto di carta 
dbe diceva il nome, scritto con dipinte fiamme 
d'inferno. Convoiavano il carro, tirato da bòvi 
neri e preceduto da Imiga processione di irati, 
molti principi e duchi sopra cavalli superbi^ e 
dietro, cavalcati a mule bianche, seguivano i tfé 
padri inquisitori Giunto U corteggio > e conse- 
gnata la donna ad altri frati domenicani e teologi 
per le ultime e finte pratiche di conversione^ ri* 
comparve corteggio smule al primo per il frate 
Bomualdo: ed aUorà^gr inquisitori sederono nella 
magnifica ordinata trlt^una. 

Compiute le formalità, bandito ad alta voe« 
Tos^nato proponimento de colpevoli, lette le scfu- 
tenze in latino, prima la donna sali al palco; « 
due frati manigoldi la legarono al tronco, e die- 
dero fuoco alle .chiome, imbiotate innanzi di un- 
guenti resinosi acciò le fiamme durassero vive in- 
tomo al eapo : indi bruciarono le vesti, anch'esse 
intrise nel catrame, e partirono^ La misera rima** 
$ta sola sul palco, mentre gemeva e le ardevano 
intorno e sotto i piedi le fiamme, cadde col co- 
peremo del rogp.^ e scomparso il coi^o^ rimasero 
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a' sensi degli spettatori i gemiti di lei; le ùamine,. 
il fomOj ene andavano ad oscurare l'alta croce di 
Cristo' STergoenata. Così fra Romualdo mori nel-^ 
r altro rogo> dopo aver visto ilmartìrìo della com« 
pagna. l*ra ^i spettatori notavasi im drappello 
sordido> mestòj di ventisei pi^gioni dd sant'uf- 
fizio^ voluti presenti alla cerimonia: soli^fra tutti| 
che piangessero di que'casi^ perciocché gli altri, 
sia vdtà, o ignoranza^ o rèli^on falsa^ o enipis 
superstirione^ applaudivano l'infame (docausto. 
Erano i tre inquisitori frati spagnuoli: degli allegri 
assistenti non dirò i notaio però die i nepoti^ assai 
migliori degli avi^ arrossirebbero^ ma sono in 
altre carte registrati; che xaramente le pubbliche 
virtu^ più raramente ì falli rimangono nascostL 
Descrisse (juell'atto in grosso volume Antonio 
Mongitore; e dal dire e dalle sentenze si palesò 
divoto e partigiano del santo-uffizio: egli iodato 
per altre mere e sopratutto per la biblioteca si- 
oi]iana> chiaro mostrò che la dolcezza delle let^ 
tere umane era stata in lui vinta dagli errori del 
tempo ^ e dalla intolleranza del suo stato: era ca^ 
nonico deUa cattedrale* 

X. L'anno lySp nuovi moti di guerra si pale^ 
sarono; giacete per le scerete pratiche di Han-^ 
no ver, la Francia^ la Spagna e, la InghQterra 
mprestavanò eserciti ed armate^ e l'imperatore 
Carlo VI, avvisato di que disegni, spediva nrtiov^ 
milizie ad afforzare gli stati di Milano e delle Si«- 
cilie. In quell'anno ìstesso^per la morte dì Bene^ 
detto XIII ^ ascese al papato Clemente ^I. E si udì 
il famoso re Vittorio Amedeo rinimziare il regiEul 
a suo figlio Carlo Emapuele; pet^aadare privaip 
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nel castello di Chambery. Anni avanti^ maggior 
re^ Filippo V, aveva pur fatta cessione del regno 
per vivere divotamente^ èi diceva^ nel castello di 
/sant'Idelfonso; ma dopo otto mesi^ per la morte 
d^ figlio Luigi 9 rimghata la corona y regnò come 
nrìma infinprdo e doppio. Così Amedeo, presto 
fastidito dei ritiro di Chambery, vol^a tornare 
all'impero; ma il figlio re gli si oppose, ed indi 
a poco lo mandò prigione al castello di Rivoli, 
poscia a queHo di Moncalieri, dove, guardato^ 
mori miseramente, negatogli divedere gli amici j 
il figlio istesso, la moglie. 

XI. (1733-35) Dopo due anni di pràtiche ed 
apparecchi venne in Italia l'infante di Spagna 
don Carlo, per mostrarsi a' popoli di Toscana, 
Parma e Piacenza, suoi futun soggetti, facendosi 
nella reggia spagnuola memorabili ceìrìmonie di 
congedò; arve^achè nel giorno della partita 
stando il re Filippo «e la regina Elisabetta seduli 
in trono, e tutta la corte assistente, l'infante ^on 
Qarlo, com'era costume di (juella casa eccome 
voleva figliale rispetto, s'inginocchiò innanzi al 
padre, il (piale con la destra gli segnò ampia 
Qroce sul capo, e messolo in piede gli cinse spada 
rìcchisiólna d'oro e di gemme, dicendo: << jB la 
>» stessa che Luigi XIV mio avo mi pose al fianco 
"quando m'inviò a conquistare questi regni di 
f9 Spagna: porti a te^ senia i lunghi travagli della 
99 guerra, fortuna intera ^. E baciato su la gota 
lo accommiatò. Poco di poi eserciti poderosi di 
Francia scescero per cinque strade in Italia, con* 
dotti dal vecchio maresciallo di Yillars; e rino* 
v^do guerra nella Lombardia ebberp jmecessi 
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felici. Ciò Ti5to> molte navi spagnnole soìoìte dai 
porti di Livorno e Longone ^ ed un esercito ra- 
dunato negli stati di Parma e di Toscana^ gui- 
dato dair infante per nome o impero^ e dal conte 
di Montemar per consiglio^ si avviarono nemi- 
chevolmente verso Napoli. La quale impresa ^ come 
orìgine del novello stato , narrerò nel seguente 
capo^ qui bastando accennare chenonancora finito 
il mezzo dell'anno iy35^ tutte le terre e tutti ipo« 
poli delle due Sicilie stavano sotto il re Carlo 
Borbone. 

XII. Le cose riferite de' passati tempi risguar- 
dano al dominio di questi regni^ palleggiati di 
casa in casa regnante per guerre js conquiste. E 
^e qui fermassi il raoccM^^to^ nuli' altro avrei rap- 
presentata cbe violente de' grandi^ sofferense di 
popoli^ vicissitudini di fortuna; cose note sazie- 
volmente a' lettori. Sarà miglior pregio desciuvere 
fra tanti scambiamenti d'impero il cammino della 
civiltà^ ovvero le l^ggi^ i magistrati^ la finanza^ 
l'amministrazione^ la milizia^ le condizioni dei 
feudi^ lo stato della Cbiesa: né già da principio 
al fine^ materia che soperchierebbe lo scopo del- 
r opera e le for^e dello scrittore, ma quali erano 
Tanno 1 734 >« quando Carlo Borbone venne al 
trono delle Sicilie* 

Nella caduta dell'imperio di Roma decaddero 
le^ue leggi; si ebbero leggi scritte da' Longobardi. 
Vinti costoro da' Normanni, rimasero quelle leggi 
più autorevoli pwcbè durate sotto stirpe nemica 
e vincitrice. Prima sparse, furono poi composte 
in libro ; ma non isperi cbi legge m esso (una 
copia se ne conserva n^li arcmvi della Trinità 



ì 



LIBRO PRIMO ~- 1734 57 

della Cara) trovarvi distinte le materlelegislative, 
essendo l'ordinare de codici scienza moderna. Le 
leggi di Roma restate in quella età valide per il 
clero ^ sapienza e tradizione per i dotti ^ nonave^ 
5rano forza nello stato ^ perciocché il re coman* 
dava 3 sentenziavano i giudici^ le ragioni dei 
cittadini «i -«dispensavano secondo il libro lon« 
gobardo. 

E benché di credito scemasse quel codice 
ci che le Pandette di Giustiniani furono lette e 
isputate nelle scuòle d'Italia^ reggeva pur sèm« 

5 re accresciuto dalle leggi normanne; trentanov« 
i Ruggiero^ ventuna di Guglielmo I ^ tre del 11^ 
tutte col nome di Costituzioni, Passato il regno 
agliSvevi^ Federico volle che le sue leggi con le 
normanne^ disposte in libro e chiamate- dal suo 
nome costituzioni di Federico U^ si promulgasi 
fiero. E «ìndi crebbe la mole delle leggi scritte 
co' capitoli delta stirpe angioina^ con le Pramma- 
tiche, degli Aragonesi Divenuto il regno provin- 
cia spagnuola e poi tedesca^ molte l^gieolnonie 
istesso di Prammatiche furono date da' re di Spa- 
gna ^ dagl'imperatcHri di Germania^ e da' loro vi*, 
cere. Fra tanto scambiarsi di dominii e di codici^ 
alcune città si governavano per consuetudine 

E perciò cominciando a regnare Carlo Borbone^ 
undici legislazioni^ o da decreti di principe^ o d^ 
leggi non rivocaie^ oda autorità di tiso reggevano 
il Regno: edjerano: l'antica Romana^ la Longo- 
barda^ la Normanna^ la Sveva^ l' Angioina ^ l' Ara*- 
{[onese^r Austriaca spagnuola^ L'Austriaca tedesca^ 
a Feudale^ la Ecclesiastica la quale governava 
le moltissime persone e gli stesminati possessi 
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nali, cHe^r le costituzioni di Federico li 3 pcr- 
fiiò sin da tempi antichissimi 3 afBdava^i ad mi 
sindaco e dueEleltti^ scelti dal popolo in cosi 
largo parlamentò che non altri erano esclusi dal 
yotare fuorché le donne^ i fanciolli^ i debitori 
della comunità 3 gl'infami per condanna o per 
mestiero.^Si adunava in certo, giorno di estate 
neUa piazza 3 e si facevano le scelte per gride3 
avvenendo di raro che bisognasse imborsar più 
nonii per cmioscere il preferitOiLibertà, chenon 
eguale alle altre regole di governo e superiore 
a costami del popolo 3 trasmodava in licenza e 
tiùsiulti. Due sole anmiinistrazioni si conoscevano 3 
^ municipio e di regno: le innumei'evoli rela< 
zioni di municipio a muxiicq>io3 a circondarìo3 a 
distretto, a provincia3. erano trasandate o jpFOV- 
Vedute per sineolarì. arbitrale ordinanze. C'am* 
ministrazione del regno lM>n avendo codice che 
desse, moto, norma o ritegno alla suprema vo- 
lontà3 mancava queir andar necessario per leegi 
die è certo cammino e progresso alla civiltà. 
Perciò le opere puibbliche erano poche3 volgen- 
dosi a profitto dell'erario il dienaro3 che ben re* 
golato cegho spende per comune utilità: le sole 
jQuove fondazioni erano di conventÌ3 di:chiese^ 
di altri edifizi religiosi 3 ovvero monumenti di 
regio fasto. Quindi le artÌ3 pochb èoEnesdhinej una 
la strada 3 quella di Roma> jacòóto^ e servo il traA 
fioo di mare cogli estemÌ3 nullo quello di tetra, 
i fiumi traboccanti, i boschi crescmti a selvatiche 
foreste3 l'agricoltura come primitiva, la pastori- 
sùa' vagante, il popolo misero e dicrescente. 
Sómasoite per ciroolo iaespUca]»le dell'^umauo 
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intelletto^ ri^rgevano fra tanta civile miseria le 
Ietterà e le scienze^ né già per cura del governo j 
che in questa come nelle altre utili opere stava 
ozioso ed avverso^ ma per accidentale (se non da 
Dio provveduto) simultaneo vivere d'uomini in-' 
gegiàosissimL D<»nenico Aulisio^ Pietro Giannpne^ 
Gaetano Argento , frìovan Vincenzo Gravina , Nicola 
Capasso^ Kìccolb Cirillo e tanti che sarìa lungo a 
nominarli^ nati al finire del secolo XVU^ vive- 
vano ne' primi deceimi'del secolo seguente come 
luce della loro etì e dell'avvenire. E viveva Gio- 
van Battista YicO;, miracolo di sapienza e di fama 

Sostuma^ però che da nessuno pienamente inteso^ 
a tutti animirato^ e coli' andar degli anni meglio 
scoperto e più accresciuto di onore ^ dimostra che 
in lui era forse volontaria l'oscurità^ o che le 
sentenze del suo libro' a^ettano per palesarsi 
altri tenmi ed ordine di estuali .più confacente aUe 
dottrine di qudlo ingegno. 

Xy« Assai peggiori delle istituzioni civili erano le 
militarL Si usavano per levar soldati tutti i modL 
illegittimi: i gaggia la seduzione^ la scelta da'còn* 
dannati o daiprìgiónieri^ la presa de' vagabondi^ 
Tarhitrario comando de' baroni; il solo mezzo 
giusto della sorte non era usato. I pessimi delle 
città erano quindi eletti al più nobile uffizio dei 
cittadini^ e si mandavano per guerre lontane in 
Italia o più sovente in Ispagna^ dove con abito 
spagnuolOj sotto non propria insegna^ per nome 
e gloria d'altri combattevano. Napoli intorpidiva 
in servitù scioperata^ i Napoletani stavano in 
guerra continua ed ingloriosa, Non erano nello 
mtenxo ordini di milizia) milizie stcaniere guar* 
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claTàno U paese^ e \é nostre ia tenra stranieri 
pbbedlTano alle non proprie ordinanze: le arti 
ài guerra imparate altrove non erano utili a noi; 
c*l sanmie e i sudori delle nostre genti non fa- 
cevano la gloria nostra. Cosi che mancavano o> 
dini^ vai, esercizi^ tradizione^ falna^ sentimento, 
di milizia : e questo nome onorevole óegli altri 
stati era per Kapoli doloroso ed abborrita 

XYL La stessa feudalità era cdduta di onoreé 
Io dirò in miglior kuogo come ella venne a noi^ 
quanto crebbe; come per le oonsuetodini feudali 
e le costitoQOni de'pnnoipi disposte da libro^ la 
servita de' vassalli si legittimo; quali furono le 
v^ture della feudalità ne' regni angioini e sve» 
vfy e quanta la superbia di lei contro i re arago» 
nesi: qui basta rammentare cbe precipitò di tanta 
altezza nel governo de' viceré; ne già per leggi o 
studia di abbassarla, ma per propria corruzione 
e per esiziale natura di que' governi I baroni non 
più guerrieri,' né sdste^i pericolo de' loro re^ 
non curanti le opere anmdrate di generosa nobil- 
là, oziosi e prepotenti ne' castelli, si godevano ti- 
rannide sopra vassalli awQitL E i viceré avari 
vendevano feu<li> titoli, preminenze; innalzavano 
al baronaggio i plebei purché ricchi; involgavano 
la dignità feudale. Perciò, all'arrivo del re Carlo 
Borbone, i feudatari, potenti quanto innanzi ^f 
leggi, erano, per sé stessi, vili, corrotti, odiati e 
temuti; non come si temono le grandezze V^ I^ 
malvagità. ' 

XylL Rimane a dire della Chiesa. Chi scrivesse* 
con verità ed ampiezza le vite ed opere dc'pon.* 
tefici^ distenderebbe la storia civile della Italia; 
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tonto si ledano al pontificato le gaen;è> le pàci^ 
gli sconvolgimenti e mutamenti distato^ la civiltà 
rattenuta o retcospinta» E per dir solamente del 
nostro regno^ le brighe de pontefici arrestaroiit» 
poi spensero il bene civile che faceva la sfirpe 
• sveva: i pontefici doppiarono i m^li della stirpe 
angioina: i pontefici alimentarono le guerre do» 
mestiche sotto i re aragonesi JXicoolò IH congiurò 
nel vespro siciliano : Innocenzo Vili concertava la 
ribellione e la guerra baronale contro Ferdinan- 
do ed Alfonso: Alessandro VI non disdegnava di 
Sraticare conBajazet^ imperatore de' Turchi^ per 
ar travagli ai regni cristiani delle Sicilie: i pon- 
tefici nel lungo corso 4el TÌooregno concitavano 
a discordia ora i reggitori ora i. soggetti^ come 
riovasse meglio alle pretensioni stemunate della 
Chiesa. • 

E poiché natura delle cose o provvedimento 
divino è il precipitare ai mali che ad altri si ar- 
recano ^ fiironO que' pontefici quanto più malevoli 
tanto più tribolati ed infelici &randi sventure 
tollerò il papato in que' secoli: appena ristoravasi 
dalle divbiòni e scandali dello sdsma^ che segui- 
rono le dottrine di Lutero e la riforma; le guerre 
infdici^ la prigionia di Clemente VII^ gU atfi del 
concilio di Trento non in tutto accettati dai re 
cristiani; la bolla di Coena DondrU rifiutata^ la 
così detta monarchia dì Sicilia rinvigorita^ le ri*> 
soluzioni di Napoli per la iiiquisisione^ il discac»- 
ciamento de' nunzio l' abolizione della nunziatura : 
ed in breve la scoperta ribellione delle potestà 
civili e delle opinioni all'imperio della Chiesa. 
£ più scendeva la pontificale alterigia se nuovi 
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frali e émUurate ricchezze non si facevano soste« 
gni al declinare. Mancando di qua' tempi perfino 
u catasto^, rimangono ignote molte notizie impor* 
tanti air istoria: gioverebbe conoscere il numero 
d^gli ecclesiastici é la/tpiantità de' loro possessi^ 
per misurare quanto il sacerdozio potesse in quel 
opolo; ma le praticate ricerche ed il lun^o sta- 
io non sono bastate al bisogno^ perciocché gli 
scrittori del tempo ^ se divoti alla Chiesa;, menti- 
vano per vergogna le mal tolte ricchezze; o se 
contrari, per accrescere lo scandalOi 1^ accresce- 
vano. Tra le opposte sentenze io dirò le conghiet- 
ture più probabili. Nel solo stato di Napoli erano 
gli ecclesiastici intomo a centododici mila^ cioè> 
arcivescovi 22, vescovi 116, P''^** 56,5oo, frati 
3 1^800, mcmache 23,6oo. E perciò in uno stato 
di quattro milioni di abitanti erano gli ecclesia- 
stici nella popolazione come il 28 nel looO;» ec- 
cesso dannevole alla morale perchè di celibi, alla 
umanità perchè troppi, alla industria e ricchezza 
pubblica per^è oziosi. Nella sola città di Napoli 
se ne alimentavano i6,5oo. 

In quanto ai beni, gli autori più circospetti gli 
estimarono, escluso il demanio regip, due terze 
parti dei beni dd paese; ed altri scrittori, che pur 
si dicevano meglio mformati, affermano che delle 
cinque parti quattro ne ffddeva la Chiesa : sentenze 
runa e l'altra maggiori del vero. 

All'arrivo del re Carlo Borbone la Sede apo- 
stolica pretendeva sopra i re ed i regni arrogan- 
temente come a' tempi di Gregorio VII: ma, scema 
di moral potenza, sosteneva^, come ho detto, per 
gran numero di ecclesiastici e smisurate ricchez- 
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zc; appoggi mondani^ solamente saldi tra viziose 
generazioni. 

XVIII. Stringerò in poche sentenze le materie 
discorse in questo capo. Era la Chiesa tutta\ia po- 
tente di forze temporali; le credenze de' j>opQU alla 
religione j ferme o accresciute; a'mini^ri ai lei ^ 
al p^efice^ addeholUe. La feudalità intera^ i feu- 
datari spregevoli^ la milizia nulla ^l'amministra^* 
zioiie insidiosa ed erronea^ La finanza spacciata^ 
povera nel presente^ ]^ggio per V avvenire; i.codici 
confusi^ la curia vasta^ intrigante, corrotta; il po- 
polo schiavo di molti errori, avverso al caduto 
govemo, bramoso di meglio* Perciò^bisogni, opi- 
nioni, speranze, novità d' mipero,interesse di nuo- 
vo re, genio di secolo, tutto invitava alle riforme. 

CAPO SECONDO 

* 

CoaquittB deUe Sicilie idall'ànfiivte Carla Bogr&one, 

XIX. Carlo nacque di. Filippo Ve di Elisabetta 
Farnese, l'anno 1.716/ netta reggia, di Spagna for- 
tunata esupepha, in sewlo^dì guerre e di conqui- 
ste. Primo nato ma di noz^e seconde, non oveu 
regno^ L'altiera genitrice cbe inai patirà lami*- 
fior fortuna de^ figli suoi, potente per ingegno só- 
pra lo stato ed il re, ardita. nelle sventure, pie- 
ghevole alla mala sorte, ottenne al suo infante per 

Sronte guerre ed c^portune paci la ducal corona 
i Toscana e di Parma. E nel lySS, a motivo o 
pretesto di dare un re alla Polonia, sollevate le 
speranze di lei, mosse gli esei'citi e le armate per 
conquistar le Sicilie. U giovine Carlo godeva in 

CoLLXTTAj T, J. 5 . 



66 LIBRO PRIMO ^ 1734 

Parma i piaceri di re^o^ quando lettere patenti 
di FUippo^ segrete della regina^ lo arvisarono di 
nuovi disegni^ e de' nuovi mezzi potenti di suc- 
cesso. La Spagna^ la Franchia ^ il re di Sardegna 
erano collegati contro V Impero : poderoso esercito 
francese^ retto da Bervik^ passava il Reno; altri 
Franco-Sardi sotto- Villars scendevano in Lombar- 
dia; fanti spagnuoli sbarcavano in Genpva^ e ca« 
• valieri e cavalli andavano per terra ad Antibo; forte 
armata e numerosa dommava i mari dell'Italici: 
le forze spagnuole sarebbero diretta dal conte di 
Montemar^ ma^ per fama e dignitàdelnome^ sotto 
il supremo impero dell'infante don Carlo. Erano 
speranze di quella impresa vinòe^e i cesarei oltre 
•il Reno^ cacciarli di Lombardia, conquistar le Si- 
cilie: «le quali^ alzate a regno libero (scriveva la 
>• madre affiglio), saran tue. Yà dunque, e vinci; 
y* la più bella corona d'Italia ti attende ^s 

Era Carlo in queUa età (17 anni) cbe più pos- 
sono le ambizioni innocenti: figlio di re proclive 
^lla guèrra e di regina insaziabile d'imperi! e di 
•grandezze, avido di maggior signoria cbe i ducati 
. di Toscana e di Parina^ jqutato all' impresa n» co- 
ipertamente da papa Clemente Xll^^non dubitava 
•delle! sue ragioni so^ra le Sicilie per lo antico do- 
minio de' re di Spagna, e 'Ipiù recente del pa- 
-dre;impietosiva de' popoli siciliani, cbe nella reg- 
gia di Filippo si dicevano più del vero travagliata 
jdal governo di Cesare. Perciò ragioni, relìgioBe» 
.pietà, proprio interesse, lo spingevano a quella 
impresa. 11 buono ingegno, cb «bbe nascendo, gb 

era stato tarpato dasH errori della corte: aveva 

■»■ •111*'* 

.per natura cuor buono, senno maggióre della eia^ 
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ÉentìwLeaio di giustizia e di cariti Terso i sc^getti^ 
tooperanza, desiderio^ di grandezza^ cortesia nei 
disoor»,: pìapeVole di vìso^ robusto e grande di 

Sersona^ mctiiiatb agli esercizi di forza ed alle arti 
ella mUizia. ^ . 

XX.. Maitre le sehiejFe spagnuòle si adunavano 
ne'eampi di- Siena e di iiurezzo^ ed: il havilio di 
Spagna trasportava soldati^ cavalli^artigliecie^r In« 
fante convocò in Parma i generali più illustri per 
fermare i consigli sàki spedizione di Napoli. Pch 
8cia> nominata una reggenza^ e prcnuulgatele or- 
dtfianze per buon governo dlcpiegli stafi^ si parti 
sebondato da' voti ddlpopoloe;da tutte le specie 
deUa fdidità. Rividde Firen^^ visitò il cadente ed 
.ultimo gran duca mediceo Gian Gastone^ traversò 
Siena ed Arezzo^ rassegnò in Perugia^ nei- marzo 
di queH' anno 1 784^ tutte le forze dbe gli obbedi- 
vano; sedicimìla fanti e cin<piemìla cavalieri^ genti 
•de regnidella Spagna^ d'Italia e di Francia^ le reg- 
geva, m guerra flIontemar;e militavano^ fra i più 
chiari^ ua;dnca di Bervik del sangue de' re bri- 
tsmakf ìk conterdi BlarsiUlàc/francese^ molti grandi 
della Spagna^ e '1 duca d'Eboli^ il principe Ca- 
•ramolo Toi^dla^ don JNieolò di SangrOj» napole- 
tani. L'Infante don Carlo in qudila rassegna, se- 
duto 5 intorno era dxcondató di numerosa corte> 
splendida per riccke vesti ed insegne: vi si noia- 
vano il* conte di Santo-Stefano ^«precettofe> ora 
oonsigliero -dell' In&nte, il principe Corsini nipote 
al papa, il conte di Cbarny di sangue xegio^ cento 
. altrì^^dmeno, ducbi e bamni: e fra loro^^^on sem- 
> ^ce vestimento e modestia toscana, Bernardo Ta- 
nucoi> l'anno innanzi avvocato in Pisa .e profes- 
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«ore di gìiiB ptibMico> ingraziatoti a Carlo por la 
eccellenza nelUe arti sne^ nominato auditore del- 
r esercito spagnnolo^ e negli affari €ÌTÌ}i di regno, 
cofiaigliero gradito* I suoi futuri aucoessi mi trag- 

Sono a dire ch'egli nacque in Stia ^.piccola terra 
d Casentino j da poveri genitori^ r anno 1698 $ do- 
nato d'ingegno da natura e dagli studii aecresciu-' 
to^ libero pensatore de' tempi suol^ quando era U- 
berta contrastare aUepretrasioni papali. Cosà egli 
•in Pisa; e quale poi tosse in Napoli^ sollevato a 
primo dei ministri di Carlo^ dirò a suo lulDgo. 

Dopo la rassegna di Perugia, l'esercito man»* 
dato verso Napoli fu negli Stati pontificii aceoltOj 
mantenuto ed onorato: legati del papa lo prece- 
devano, altri stavano né campi, altri presso di 
Carlo; ma la corte romana, sebbene im^ioasse 
alle felicità di Spagna, conoscendo le mutabiUtà 
della sorte, velava que' favori co' ministri di Ce- 
sare. L' istesso Montemar sospettando che squadie 
imperiali venissero, improvvise dietro alle sue co- 
lonne, fermò retroguarao fortissimo, e procedeva 
in tale ordinanza da ^volgere sopra ogni froiile le 
maggiori sue forse. 

aaL Al erido die Teserctlo di Spagna si avan- 
zava contro mpoli> le nuove speranze del popoloi 
i timori de' minisi di Cesare, gli apparati, le 
provvidenze agitajnono il Regno. Era viceré Giulio 
Visconti, e comandava le milizie il conte Traini) 
i quali non potendo dissimulare il perìcolo spe^ 
rarono di attenuarne gli effetti, palesandolo: il 
viceré con editto bandì la guerra^ e convocando 
nella reggia gli Eletti delle piazze, rivelò del ne- 
mico le speranze, i mezzi, il disegno} quindi il 
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dii^gne^ i mezxi le spersinze proprie; le fortezze 
munite, iFesidii poderosi, le schiere attese da 
Sicilia, schiere maggiori da Al^nagna, un eser* 
«ito dì ventimila imperiali guidati dall'animoso 
maresciallo Nercy alle spalle dell'oste spagnuola^ 
l'amena de'pojpoll per Cesare, gli ajuti divini pei* 
giusta causai e poi pregava gli Eletti operassero 
eoi governo, accreseendo l'annona, mantenendo 
idala plebe, pagando al fisco il promesso donativo 
di ducati seicento mila. Furono le risposte umilia 
confidenti^ e, come^ costume de' rappresentanti 
di popolo scontento^promettitrìctne'pericolipre» 
senti di soccorsi lontani. 

Altro ccmslglio convocò il viceré per la guerra. 
Dtfierivanjo le opinioni del conte Trann e del 
generale Caraffa, rlapoletano agli stipendii<^ Ce* 
sare^'Yolerva il Trauh spartire le milizie nelle £br* 
tezse, obbligate il nemiG<^ a molti assediì, e con-" 
trastando per parti di esereito e per luoghi divisi^ 
allungare la guerra e a^ettare gli ajuti di Ale- 
magna. Voleva jpiù animosamente il Caraffa me* 
nomare i presimi di Pcaseara, Capua, Gaeta, San^ 
teimo; vuotare ed abbattere le altre i^rtezse o 
castelH, comporre esercito che bastasse a fron^»* 
teggiare il nemico, ed aspettare il tempo (]k^so<y 
coni volteggiando allUperto e scansandole dif«> 
finitive battaglie, se non quando par argomenti 
^i guerra fosite certa la vittoria. Vinse il parere 
^el Traun: presidiate copiosamente le ^fortezze, 
1 castelli, alzato campo forte per trinctere e bat- 
teiie nelle strette di Alignàno, pregato a Cesare 
di sollecitare i soccorsi Tenticmquemila Tede» 
iclu'iielle due Sieifie si spiedolarono contro^'al* 
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r esercito unito di Carlo ^ men pixWoso per nù-* 
mero^^e senza gU ajuti de' luoghi e de'munmoeiitìr* 
Nel tempo stesso il viceré mandò vicari nelle 
proyincie per levar gc^ti d'armi, accumular de^ 
nari e vettovaglie^ provvedere alla difesa del re- 
gno facendo guerra in ogni <:itti.o borgo: furono 
vicari i primi tra i nobili Compose oltrac^ la 

Eardia civile nella città capo^ e nelle maggiori 
l reame; formò un reggimento di Napoietuii 
volontari o ings^giati per cura; e spese del >duca 
di Monteleone rignatelli; e alla fine chiamando 
alla miliasia i prigioni e i. fuggiaschi rei di delitti ^ 
pose le armi in mano a'reniiooli o buoni o trista 

Continu^aprosunzioné aelle> tirannidi l volere, 
i soggetti^ schiavi a servirle^ eroi a difenderle; 
«oorcbudo che la natura ^ema delle cose> presto 
o tardi^ nella persóna o néQa discendenza^ a pr^* 
zo di domimi o di sangue > fa scontare a' tiranni 
le praticate crudeltà sopra i popoli* . 

Le cose fin qui comandate, dal Visconti erano 
inopportune o non bastevòli^ ma oneste : segui- 
rono le peggiori Alcuni tra nobili^ ehe ne' consi- 
gli avevano parlato liberamente a prò dello «tato^ 
furono per suo^olere^ senza giudìzio^. senza esa- 
me^ come ad innocenti si .usa>- confinati nella 
Germania: molto denaro privata deposto ne' ban- 
chi o ne' tribunali per liti civili^ fu incamerato dal 
fisco: la dttà> minacciata^ sborsò ducati centocin- 
q[uantamila. E fra tante violenza pubbliche rìusci- 
vanopià o^ose le cortesie agli ecclesiastici : pregati 
a soccorrere il governo^ chi poco diede, chi tutto 
negò senza patir forza o rin^rovèro. La vicere- 
gina^ ed era inferma^ si parti con la famiglia 
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cercando moverò in Roma. Gli archivi della me-- 
narchia furono mandali per sicurezza in Gaeta e 
Terracina. 11 viceré^ egli stesso^ feceva segreti ap» 
parecchi di lasciar la città. Fra tante sollecitudini 
passavano i giomL 

XXII. L' esercito spagnuolo procedendo traversò) 
gli stati di R<»na senza cde l'Infante entrasse in 
città ^ pregato dal pontefice ad evitargli contese 
cogli ambasciatori di Cesare: e per la via di Val- 
numtoiie e Prosinone toccava quasi la frontiera 
del Regno. Ma prima ch'ei giungesse 5 altre armi 
sue posero il piede nelle terre di Napoli. 11 conte 
Clavico anunir aglio dell' armata spagnuola^ salpatar 
da' porti di Longone e di Livorno^ arrivò con 
mostra potentissima di navi avanti alle isole di 
Procida e d'Ischia le quali si arresero; però che 
poco innanzi^ per provvido consiglio del gover^ 
no^ erano state quelle isole ^ impossibili a difen* 
dere^ sguarnite di presidiL Gl'isolani^ accolto lie- 
tamente il vincitore j giurarono fede all'Infante. 
Le navi spagnuole^ scorrendo e combattendo 
lungo i liti della città ^ accrebbero ^ secondo il va- 
riar deUe partii le speranze o i timori. 

Cominciando le pratiche fra i Napoletani e gli 
uffiziali di quelle navi ^. si sparsero vii gran copia 
nella città gli editti di Filippo V e di Carlo. tXi" 
ceva Filippo aver prefissa la impresa d^le Sicilie 
p6r amore de' popoli oppressi dalla durezza ed 
avarizia tedesca; ricordare fflì antichi festevoli 
accoglimenti; credere (fra le contrarie appa« 
renze o le necessità del governarsi) stabile a 
lui la fedeltà de soggetti^ e^ se mutata^ perdo- 
nare i falli e i tradimenti} confermare i pnyìlegi 
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alla città ed al reame ^ promettere d'ingrandirli^ 
abolire le grayezie del goremo tedesco ^ $ce« 
mar le altre; reggere lo 6tato da padre; Bfe^ 
rare ne' popoli ubbidienza ed amore di figli Nette 
promesse di Filippo giurava Carlo ^ e eoggiiingfr' 
va che le discipline ecclesiastiche durerebbero 
con le stesse buone regole di governo^ e che nes- 
sun altro tribunale sarebbe stato aggiunto ^a^prc 
senti Cosi svaniva i sospetti dell' abborrita inqui» 
sizione^ e secondava gl'interessi della numerosa 
classe decennali L'editto di Filippo era del 7 dì 
febbraio dal Pardo; (niello del figlio del 14 di 
marzo da Givita-CasteBana. 

L'esercito spagnuolo^ passata senza contrasto 
la frontiera del Liri^ stette un giorno ad Aquino^ 
tre a san Germano. Gli Alemanni ^ fermate le idee 
della guerra^ attendevano alle sole fortezze o ca« 
stelli^ accrescendone le armi^ le vettovaglie j ì 
presidii: il conte Traun con cinquemila soldati te-' 
neva le trineiere di Mignano: il viceré^ tirando 
dallo stato nuovi denari^ aspettava con tormen- 
tosa pazienza gli avvenimenti futuri Quello che 
segui nella notte del 3o di marzo acederò la for« 
tuna deir esercito spagnuolo^ i precipizi deWtì*- 
tro. Montanari di Ses^p^ piccola terra^ esperti delle 
foreste soprastanti a Mignano^ offrirono al duca 
d'Eboli^ capo di quattromila Spagnuoli^ di con<^ 
durli sicuri e inosservati al fianco ed alle spalle delle 
linee tedesche. Accettata F offerta > promesse le 
mercedi^ minacciate le pene, giunsero gli Spa* 
gnuoli al disegnato luogo; e ne avvisarono il conte 
di Montemar, acciò ad ora prestabiKta fosse assa- 
lito il campo nepiico alla fronte^ al fianco ^ alle 
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epalle: il cannone di Montemar darebbe serao di 
muovere al duca d^EbolLMa Una vedetta m Àie* 
menni «coprendo queUe gentil nunzia frettolosa 
r%rk al Traun i luoghi^ i campi e il numero dei 
nemici maggiore del vero. Il generale tedesco cbe 
credeTa inaccessibili que' monti ^ ora^ per nuovi 
esploratori^ accertato delle narrate cose^ disfece 
il eampo^ chiodò le gravi artiglierie^ bruciò t 
carretti^ e nella notte trasse le scbiere dentro la 
fortezza di Capua^ abbandonando^ ne' disordini 
del fuggire^ altri cannoni^ bagagli ed attrezzi 
the furono preda del duca^ d'Èboli^ il quale ai 
primi albóri^ viste le trincee deserte ^ discese dal 
ecdle e mandò al duce supremo il lieto avviso. 
Al vedere il conte Traun tbrtificarsi a Mignano 
senza rendere impenetrabili le soprastanti fore- 
ste^ e lasciar libera la via degli Abruzzi per Ye- 
nafro^ poco guardata Sessa^ nulla Mondragone: 
e nell'opposta parte al vedére il conte Montemar 
trasandare le quattro facili strade e disporre Te* 
jercito ad assaltare la fronte del campo^ convien 
dire che^ il nome di buon capitano era più fiicile 
ne' tempi addietro che ne' presenti. 

Divolgate in Napoli ed accresciute dalla fama 
e dall'amor di parte le venture di Mignano ^ e 
rassicurata la insolenza plebea^ stando Tarmata 
spagnuola sempre a mostra della cittit^ eie piazze 
delle navi piene di soldati e d'insegne^ il viceré^ 
conoscendo ch'era pericolo il più restare^ si partì 
al declinare del giorno 3 di aprile con gli Ale- 
manni suoi^ e soldati ministri; da fuggitivi però, 
che senza inconsueti onori e senza editto^ per le 
vie n^eno popolose della città ^ verso Avdlmo^ e 
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di là Terso Puglia. Alla città senza capo e sema 
difesa provvidero i magistrati e le milizie civili 
XXllI. L'Infante^ ^opo sei giornate di cammi* 
no j pervenne a Maddaloni con tardità ch'era con* 
sigilo per dare alla fama spazio di pubblioare la 
buona disciplina dell' esercito^ le liberalità del 
nuovo principe. La regina l^sabetta^ ricca dei 
ft-escbi tesori venuti dal Messico^ ne aveva data 
parte all'Infante per l'acquisto di Napoli; ed (egli, 
magnifico^ gli spargeva largamente nei popoli: 
pagava le vettovaglie^ faceva doni^ limosine> be- 
nignità frequenti; e, come usava quel tempo y dava 
spesso a gettare nella moltitudine monete a pu- 
gni Entrando nella città di MaddaLopi fu incon- 
trato da numeroso drappello di nobili napoletani^ 
concorsi a fargli ^arma di onore. Sopragtunaero 
gli\Eietti di Napouj deputati a presentare le cbia-. 
vi^ sperargli felicità^ promettere fede ed. obbe- 
dienza: conchiudendo l'aringa col dimandare 
confennazione de' privilegi della città. Carlo^ in 
idioma spagnuolo^ per sé e per il padre re delle 
Spagne^ li confermò. Non poco diversi da' pre- 
senti ^rano que' tempi: oggi a signor nuovo si 
chiederebbe legffi> giustizia^ eguaglianza civile; 
il nome di privuegio farìa spavento^ la primazia 
di una città o di im oeto produrrebbe tumulti: la 
storia che scrivo spiegherà le cagioni de' mutati 
desiderio L'Infante nel resto deUgiorno^ in pre« 
senza del popolo^ attese ad uccidere colombi che 
nelle torri del magnifico ducal palagio nidifica- 
vano^ come in Àlife e in san Grcrmano passò giorni 
alla caccia; non potendo le sollecitudini della 
^erra^ o le cure di regno diatorlo da quel pas* 
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si<H9ato dfletto^ il qude^ invecchiato^ gFiiìdiiTÒ il 
coore^ macchiò parecchie fiate le virtù di buon 
principe^ e pur talvolta lo espose a pericolo della 
vita. 

Il di seraente^ io di aprile^ trasferi le stanze 
da Maddaloni ad Aversa^ e per consiglio prov- 
viddè alla guerra ed al Regna Fece suo luoeote« 
nenie il eente di Ghamy per gli ordini civili della 
città e deUe province; volle che i tribunali^ per 
le agitazioni della guerra inoperosi^ tornassero 
alle cure ddla giustizia. Mandò con sei mila sd« 
^ti il conte Marsìllac ad occupar la città ^ disbar* 
care le artiglierie per gli assedii^ assediare Baja e 
tre forti ddOia* città ^ stando il (piarto (il Carmine) 
senza presidio^ a porte schiuse. Altre squadre ac» 
campò nelle pianure di Sessa per impedire a'pre» 
sidii di Ca^a e Gaeta di comunicare insieme e, 
correndo .u paese ^ vettovagliarsi £ finalmente 
mosse contro le Puglie la scelta dell'esercito a 
combattere il viceré^ che avendo unite aUe pro- 
prie schiere quelle del generale Caraffa e del prin» 
cipe Pignatelli^ ed altre venule da Sicilia^ altre 
da Trieste > caBupeggiava le province con otto mila 
soldati. Ma il duca a Eboli ^ capo degli Spagnuo» 
IÌ5 procedeva lentanKenie per aspettare la espu- 
gnatone de'eastelli della cj^tà^ e cosi^ minorati 
gl'impacci^ aver pronte altre squadre ai suoi bi- 
sogni. 

Il forte <li Ba^a^ dopo In-eve assedio aperta la 
breccia^ si arrese il 23 di apr3e; il castello San« 
tehno U ì|5; il casteUo delFOvo il a di maggio; 
il Nuovo (sol perchè gli assalitori nel mezzo del- 
l' assedio^ mutata idea^ investirono ahra fronte) 
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resistè più liuigamente; ma pure il 6 di maggio 
abbassò le porte. I presidii de' quattro castelli fu- 
rono prigioni: pocne morti soffrì l'esercito spa* 
5 Duolo e poco danno ^ ricompensato largamente 
alle abbondanti provvigioni quivi trovate e dàDe 
valide artiglierìe ^ che subito volse agli assèdi delle 
maggiori fortezze. Cotesti castelli quando furono 
edificati 3 utili secondo il tempo ^ avevano le con* 
dizioni convenienti alle armi di quella antichità 
ed aUa scienza comune di guerra. Ogffi sono i 
perdita d'^uomini e di provvigioni, cUtaddle con- 
tro del popolo, ricovero ed ardire aliar tirannide* 
Ingrandire il piccolo castello di Santelmò tanto 
che alloggiasse forte presidio di temila soldati, 
e demolirei tre castelli deHa città, sòl che restas* 
sero batterie difenditrìci del porto, sariì il senno 
di futuro governo quando in altra età: i r^gitori 
di Napoli non temeranno le ribellioni, guardati 
da leggi, giustizia e discipline. 

XXiy. nesa libera la città di ogni segno del 
passato dominio, FTn&nte il io di mag^o yì si 
portò con pompa regia, tra esultanze straodinarìé 
del popoio, però ch'erano grandi le universali 
speranze, eT tesoriere spargeva nelle vie* della 
atta monete in copia di argento e d'ora Egli 
òitrava nel mattino per la porta Capuana^ ma, 
volendo prima rendere a Dio grazie de' successi) 
scese nella chiesa suburbana di san Francesco e 
restò in quel monistero di frati sino alle quattro 
ore dopo il mezzodì: quando, montato sopra do» 
strlero, con abiti e gioielli ricefaissimij venne in 
città, e' furono prime cure sue visitare il duomo, 
neevere daUa mano del cardinal Pignatiellt It 
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ecclesiastica benedizione^ assistere divotamenle 
dlle sacre usate cerimonie^ e fregiar la statua 
di san Gennaro con preadosa collana di rubini 
e diamantL Compiuto nel duomo il sacro rito, 
continuò il cammino sino alla reggia; e passaa» 
do innanzi alle carceri della vicaria e dì san 
Giacomo^ ricevute le cidavi in segno di sovra- 
nità, comandò aprir le porte per mandar lì- 
beri i prigioni: insensata grandezza! La città fu 
in festa; le milizi^ sefaierate neUe strade, o poste 
in guardia della reggia, erano urbane: i fuochi 
di allegrezza e le luminarie durarono tutta la 

ila il giubilo de"^ cittadini non dissipava i timori 
di gufàrra. Si combatteva nella Lombardia, la yU 
^a e ricca Sicilia fruttava a Cesare, un esercito 
d'iiv|>eriali campeggiava le Puglie, le maggiori 
foltezze del regno guardate da numerosi presidii 
e da capitani onorati difendevano la bandiera e 
il dominio dell'Impero: abbondanti rinforzi spe* 
rava il irioerè^ e già seimila Croati si dicevano in 
pmita di arrivare a Manfredonia: i popoli, ora 
partigiaQi de' Borboni, muterebbero con la fer'-^ 
tuna. Erano prospere a Cario le condizioni di 
Fegno, non certe. Perciò il conte Montemar, vi^ 
sitati e stretti i blocdbi diCapua e di Gaeta, mar- 
ciò con nuove schiere verso Puglia, ed unendo 
al duca 4' Eboli: compose un esercito di dodiei 
^lU soldall, fanti e cavalieri, ajutatl iUt molte 
i^avi cbe radevano i liti^ ora più. lent^ ora più 
celeri come, in terra T esercito. £ l'Infante nel 
tempo stesso, adoperando arti civili, diiamò con 
editto tutti i baroni del regno a giurar fede al 
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nttOTO impero; prefisse i tempi, iDkLaocii> le pene 
a' trasgressori, h giorni appresso, il i5 dì giugno 
dell'anno 1784^ fece pubolico il decren) di Fi- 
lippo V che cedeva le sue ragipni antiche e nuo- 
ve su le Sicilie, unite in regno libero, a Carlo 
suo figliuolo, nato dalla feliei nozze con Elisa- 
betta Farnese. 11 aual nuovo re si fece, chiamare 
Carlo per la grazia di Dio re delle due Sicilie e 
di Gerusalemme, Infante di Spagna, 4uca di Piu> 
ma. Piacenza e Castro, gran principe ereditario 
della Toscana. £ disegnò le armi/ annestando alle 
nazionali delle due Sicilie tre gigli d'oro per la 
casa di Spagna, sei di azzurro per la Farnese^ e 
sei palle rosee per cjuella de'MèaicLSi'iipèterono 
le feste civili, le ecclesiastiche, e il re ne. aggiunse 
altra popdlare, la coccagna, macdbina vasta raf- 
figurante gli Orti Esperidi, abbondanti di grasce 
donate alla avidità e destrezza di popolari; p^ 
ciocché i luoghi erano aperti, ma intrigati, e la 
presa difficile. Carlo dall'alto della, reggia giove- 
;flihnente godeva i piacevoli accidenti defia fé- 
sta quando la macchina mal congegnata, caricata 
di genti> repentinamente in una parte precipitò, 
tirando neUe rovine i soprastanti e- opprimendo 
•isottopostl Molti morirono > furono i feriti a cen- 
tinaja; la piazza si spopolò: Carlo M2cm decreto 
vietò simili feste all'avvenire. 

XXy. Primo atto del sovrano potere fu il creare 
Bernardo Tanucci ministro per la gixistizia. All'ar- 
rivo in PugKa deU' eserxìito ispagnuolo, il viceré 
.intimidito e véram^ite inutile alla^guerra montò 
in nave e ' parta seco traoadp il general Caraffa^ 
accusata. dal. conte Traun> è chiamato a Vienna 
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dall'imperatore per patir biasimo e pene; mer- 
cede indegna jbI buon consiglio dato e non accolto. 
B prìncipe Belmonte restò capo degli Alemanni ^ 
ottomila soldati^ ayventicci più che ordinati^ va- 
ri di patria e di lingua^ nuovi la più parte aUa 
disc^lina e alla guerra. 11 ipial Belmonie, dòpo 
aver campeggiate la Basilicata e le Puglie^ pose 
le stanze mBari per più comodo vivere^' non per 
avvedimento di guerra; avvegnaché nessun' opera 
fbrte<agmun»e aue mura di quella città ^ ed alTap» 

Sarìre de' contrari^ lasciato in Bari piccolo presi* 
io^ asccampò resercitain Bitonto^ città più forte 
per più saldi ripari e per munito castello e lun- 
ghe linee di fossi e muri neUa campagna; lavoro 
di agricoltura^ utile non dì meno aue difese. Pose 
ndUa città milacinquecento soldati^ mancontti alle 
battaglie; schierb le altre genti dietro i muri e i 
fossi ddla campagna^ accampb la cavallebria su la 
diritta dell' esercito^ ridusse a castelli due mona- 
steri collocati acconciamente alle ali estreme del- 
la sua linea.£ db fatto^ attese gli assalti del nemico, 
n quale voke anch' egli le sue colonne da Bari 
a Bitonto 5 avendo schiere maggiori usate alla guer- 
ra ^ cavalleria doppia della contraria ed artiglierie 
copiose. Giunto a vista degli Alemanni^ accampò; 
e nel seguente mattino , 25 maggio di quell'an- 
no 1734^ spiegò le ordinanze^ soperchiando la 
fronte nemica^ e ponendo fanti contro fanti^ ca- 
valli contro cavala^ ed altra cavalleria^ di che ab- 
bondava ^ su l'ak diritta per correre la campa- 
gna e per gli eventi. Tentò gli Alemanni con poche 
genti; e trovata resistenza^ retrocedè confusamen- 
te sparando che il nemico^ fatto ardito^ uscisse dai 
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ripari ad insegairlo : ma pm che le siinulazionì non 
inganaarono il Belmonte^ Montemar sperò vitto- 
ria ^all'aperta forza; e movendo i fanti^ spingen- 
do i cavalli^ accendendo le artiglierie^ fece suo» 
nare ad assalto i tamburi e le trombe. Alle quali 
viste trepidarono i cavalieri alemanni; e dopo bre- 
ve ondeggiare ruppero in fuga disordinatamente 
verso Bari^ fuorcnè il colonnello Villani con due 
cento ùsseri che^ pure fuggendo ma ordinatOj 
prese il cammino desìi Abruzzi e si ricoverò in Pe- 
scara. La partenza de cavalieri , non attesa e ooA ce- 
lere che parve diserzione non fuga^ sbalordì le al* 
tre schiere; e per fino il geneiale Belmonte ed il 
principe Stròngoli^ altro generale agli stipendU di 
Cesare^ lasciato il campo seguirono i fuggitivi La 
vittoria di Montemar fu certa e chiara; che se la 
guerra due altre ore durò per combattimenti rin- 
golari^ inutili ed ingloriosi^ fu solamente perdii 
mancava nel campo di Cesare chi ordinasse di ar« 
rendersi. Furono espugnati i due conventi^ si die- 
dero nello stesso ^orno la città e il castello di Bi- 
tonto^ si diede al dà vegnente la città di Bari: mille 
degli Alemanni morti o feriti^ prigione il resto; 
preda del vincitore armi^ attrezzi^ bagagli; e suo 
trofeo ventitré stendardi Perde Y esercito spagnuo- 
lo trecento morti o feriti^ e furono prezzo deUa 
con<piista di un regno e ddla gloria che ne colse 
il conte di Montemar^ meno per sua virtù che per 
gli errori del nemico. 

Doveva il Belmonte far sua base gli Abruzzi ^ 
liberi di Spagnuoli^ con la ben munita fortezza 
di Pescara ed i forti castelli d'Aquila e CiriteUa: 
doveva ne' due mesi che oziosamente vagò per le 
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Puglie^ preparare i campi a combattere: doveva^ 
cosi indugiando^ instmìre e agguerrire i soldati 
venuti di Croazia j per dar tempo a' promessi afuti 
di Alemagna ; o . quando in tutto fosse stata avversa 
la sorte^ dovea oombattere sotto le mura di Pe* 
scara^ sostenuto da una fortezza^ da un presidio 
e dal fiume. Se ammaestri di guerra fosse dato lo 
scegliere le parti del Montemar p c^^el Belmonte^ 
nessuno forse prenderebbe quelle che furono vin- 
citrici: e perciò venne al Belmonte mala fama^ 
non meritata.^ d'infedeltà^ come calimnia sparge- 
va; ben dovuta d'ignoranza. Caddero senza guer- 
ra^per il solo romore della battagli^ diBitonto^ i 
castelli delle Puglie^ eccetto Brindisi e Lecce. Buo- 
na schiera di 3pagnuoli si avviò per gli Abruzzi; 
Montemar con le altre scpiadre tornò in Napoli; dei 
prigionieri alemanni tremilacinquecento passaro- 
no agli stipendii di Carlo; nuovi soccorsi d' uomini^ 
di navi e a armi venivano di Spagna e di Toscana. I 
prìncipiidi r^gno erano tuttodì più felici^ e perciò 
nuove feste nella città. Giunto il Montemar^ andò 
alla reggia^ ed il re, sedendo a tavola di stato pub- 
blica, siccome era postume, fece col piglio liete ac- 
coglienze al vincitore, il quale, decoroso e piode- 
sto, rispondeva con gl'inchini alle grazie, Ed allora 
Carlo in idioma spagnuolo dimandò (come si usa 
quando manca subbietto al discorso) che nuove ab- 
biamo, Montemar? E quegli : ìì Che i vostri nemici 
han dovuto cedere alle vostre armi; ohe tutti, o 
estìnti o prigioni, onorano la vittoria; che le vostre 
schiere combatterono con egual valore, ma furono 
più invidiate le Vallone*5.I circostai^ti,maravìglian'» 
ao il debole rìchiedi^r^ d^l re^ aimxirarono il be| 
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rÌ3ponc[ere del conte. Al «piale nel seguente giorno 
il re diede premii^ onori^ titolo di duca^ e coman- 
do perpetuo del Gastelnuovo. Dipoi fece alzare nel 
campo di Bitonto salda piramide^ scrivendo nel 
marmo la felicità della battaglia ^ sotfió qual re^ con 

3uali armi^ per qual capitano: monumento che^ 
opo i racconti della istoria^ rimane segno di su* 
perbia non di virtù- 

Cederono alle armi spagnuole^ Fun dietro F al- 
tro ^ tutti i castelli del Regno; e le piccole guerni- 
5 ioni alemanne passarono a servir Carlo. L'isola 
i Lipari^ minacciata da navi spagnuole^ accettò 
lieta d nuovo dominio. Le sole maggiori fortezze^ 
Pescara, Capua, Gaeta, resistevano. Ma il di 29 dì 
luglio Pescara capitolò: le sue fortificazioni^ ben- 
ché del genere moderno, difettano nella giacitu- 
ra, nel rilievo, nella mancanza di opere esteriori; 
e sebben tali resisterono a lungo assedio, né il 
generale Torres abbassò la bandiera imperiale 
prima che fosse aperta larga breccia e tanto age^ 
vole da uscir per essa con la guernigione: onore 
che ottenne in mercede dì virtù, sempre dal mon- 
do, e viepiù da nemici ammirata in guerra. Ol- 
tre alle riferite cose, nessun' altra di quello assedio 
è memorabile. 

XXVI. E quasi ne* medesimi giorni, a' 6 di ago» 
sto, la fortezza di Gaeta si arrese. Giova nelle storie 
presenti andar ripigliando alcune vecchie memo- 
rie, che senza tai ricordi rimarrebbero peregrine 
erudizloni di poche menti Le prime mura di quel* 
la città furono alzate, come dice antica tradizione, 
da' Troiani ; ed Eiiea le diede nome dal nome della 
sua nutrice ivi sepolta. Subito crebbe d'uomini e 
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di riccbezze^ e non c^>endo nelle prime mura^ 
si allargò in altre più vaste. Alfonso di Aragona 
vi alzò un castella Carlo V, veduta la forza del 
luogo e l'ampio porto sicuro a' legni di commer-^ 
ciò e di guerra^ fece chiudere la città di muri a 
fortezza; e ne' succedenti tempi ogni nuovo re vol- 
le aggiugnervi opera o nome: tal che nel 1784^ 
quando 1 assediarono gli Spagnuoli^ era poco men 
a oggi e tale guai io la descrivo. Siede su di un 
promontorio die finisce un istmo nel mar Tir* 
reno: il promontorio per tre lati s'immerge in 
mare^ il quarto scende a rìpida e stretta pendioe 
che poi si allarga^ fra i due liti dell'istmo^ sèm- 
pre m pianura finché non convalli co' monti di 
Gastellona e d'Itrì. Nella cima del promontorio è 
torre antichissima detta di Orlando : le mura della 
fortezza seguono la china del terreno, e però van- 
no a serra ed a scaglioni a toccare d' amhe le parti 
l'ultime sponde, formando bastioni, cortine, an- 
goli sporgenti, angoli entranti, così che ogni pun- 
to è difeso: vi ha la scienza moderna, non le re- 
ole, però che le impediva la natura del luogo, 
fon direi perfette quelle opere, né spregevoli, e si 
richiede buono ingegno a difenderle o ad espu- 
gnarle. Nella fronte di terra una seconda cinta sta 
umanzi della prima, e due fossi, due cammini co- 
perti, varie piazze d'armi la muniscono. In due 
soli PUBti sono più facili le rovine; nella così detta 
cittadella (il castello di Alfonso) e nel bastione 
della breccia che ha preso nome d^lle sue sven- 
ture : la cinta, quanta ne resta, é tagliata nel àxao 
sasso calcare. 

Allorché il blocco della fortezza mutò in asse» 
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dio erano in essa mille Alemanni e cinmieeènto 
Napoletani del battaglione che il duca di Monte» 
leone formò : nessuni o pochi artiglieri^ così che 
i Napolitani^ per natura destri^ furono esercitati 
a maneggiare il cannone: abbopdaTano armi, 
attrezzi, provvigioni di guerra e vettovaglie. E 
dall'opposta parte il duca di Liria dirigeva le 
offese con sedicimila Spagnuoli, navi da guerra, 
armi, macchine, mezzi sopeTchianti; e però aperta 
in breve tempo la trinciera di assedio, procedendo 
per cammini coperti verso le mura, alzò parec- 
chie batterìe di cannoni e mo^tari da percuotere 
in breccia la cittadella, e controbattere i cannoni 
della fortezza. Avanzavano gli ^procci quando 
il duca Montemar venne ad accelerarne il fine 
ed a godere della vittoria; e poco più tardi, per 
le ragioni medesime <e per fama di guerra, vi 
andò il re Carlo. Dopo 11 suo arrivo, moltiplicati 
;i fuochi, cominciata la breccia e arrecato per le 
bombe danno e spavento alla città, il conte di 
Tattembach governatore della fortezza^ in consi- 
glio de'-capi del presidio propose di arrenderla, 
ma fu da minori contrastato. Misera ed umile 
condizione di un comandante di fortezza vedere 
alcun altro degli assediati di sé più lento a desi- 
derare gli accordi. Contrastanti le opinioni, e ag- 
giunte al dechinare delle difese le discòrdie, .so- 
pravenne la necessità di darsi prigionieri al ne- 
mico, e tutto cedere della fortezza. Pochi d'ambe 
le parti vi morirono; nulla si operò che fosse 
degno d'istoria. E dopo ciò, in tutto il reame, 
la sola fortezza di Gapua strettamente bloccata 
alzava la bandiera di Cesare^ stando su gli Ale- 
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UKumiil conte diTraun^ sugli Spagnuòli il conte 
Marsillac^ tra loro amici e in altre guerre com- 
pagni o contrari^ prigioniero l'uno dell'altro^ 
sbattuti dalla fortuna in vari casi^ ma sempre in 
petto benevoglientL 

XXyiLLe presenti felicità di Carlo crescevano 
per le vittorie de' Gallo-Sardi nella LcHnbardià^ 
e per la rara costanza de' potentati europei agli 
accòrdi contro l'Austria. La battaglia di Parma 
quasi disfece l'esercito alemaimo in Italia; il prin- 
cipe Eugenio non tastava con poche genti a fron- 
t^giare sul Reno gli eserciti potenti di Bervìk 
e a Àsfeld; l'Inghilterra e la Olanda duravano 
nella neutralità; il Corpo Germanico dava pochi 
e mal sicuri ajuti all'Impero; la Russia, benché 
amica, terminava i pensieri e la guerra nella Po- 
lonia Il re Carlo, vistosi potente e sicuro, pro- 
parando r impresa di Sicilia, si volse alle cure 
interne dello stato; prese giuramento dagli Eletti 
della città; raffermò per editti e religioni i giu- 
ramenti della baronia, e compose il ministero, il 
consiglio e la corte de' più grandi per nome, 
nobiltà e ricchezze. Prowidde le magistrature : ac- 
colse benignamente que' vicari di Cesare spediti 
dal viceré nelle province, mandò vicari suoi, no- 
bili anch'essi e venerati: rimise molte colpe; 
consultò i Seggi circa le gravezze da togliere. Fa- 
voriva la nobiltà per natur^e propensione d'ani- 
mo regio, e perché, non ancora surto il terzo 
stato, nobili e plebe componevano il popolo. Dal 
qual favore proveniva pubblico bene perciocché 
i J^aroni grati a que'nenefizi, ó allettati dalle 
grandezze della raggia o lusingati dalle «sohìr 
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zioni veniviano in città^ alleggerendo di loro.i 
vassalli ed imparando costami e forme di mi« 
diior civiltà. Ma vennero a bruttare le beneficenze 
ai Cariò il sospetto èia intemperanza. Erano nella 
città pochi partigiani di Cesare (come ne ingenera 
qualunque inxpero)^ deboli^ spregevoli deside^ 
ranti le vittorie di (juella parte^ ed ingannando^ 
più dbe altri^ le speranze proprie con falsi rao 
conti di guerra e ai politica. Scherniti per lungo 
tempo dalla fortuna^ scemando di numero e di 
audacia^ perdeyansi nelle dÌ£^erazioni e nel nulla; 
ma dalle felicità reso più molle l'orecchio de' go- 
vernanti e più superbo il cuore^ formarono pa*- 
recchie giunte^ una nella città, altre nelle pro- 
vince ^ chiamate d' inconfidenza , destinate a punire 

r. processi secreti e giudizi arbitrarli nemici 
el trono; disegnando con quell'alto nome alcuni 
miseri^ e facendo di vote speranze o sterili sospiri 
aemicizia e reità di stato. Della giunta di Napoli 
era giudice tra molti Bernardo Tanucci^ sconve^- 
nevole officio al grado e al nome^ ma le prime 
ambizioni sono cieche. 

I Seggi della città^ invitati, come indietro ho 
detto 1^ e adunati a^c^oiglio per proporre TabolU 
zìone di alcune imposte, grati a Carlo ed ambi- 
ziosi, pur confessando il non sofiribUe peso delle 
presentì taglie pregavamo a mantenerle; e di più 
a gradire gu ùjuversali sforzi nel donativo che o& 
frivano di un milione di ducati. Cosà veniva fro^ 
dato il oomun bene dagli affetti ed inieressi di 
quel solo ceto ohe mal rappràentavi^ l' intero rea* 
me: avvegnaché il re per i bisogni della vicina 
spedizione di Sicilia rendè grazie al consiglioj 
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confermò le taglie, accettò il dono; e poco ap- 
presso que' medesimi Seggi imposero alla nazio- 
ne gravezze nuove. I qiiau falli, troppe volle ri- 

S etati ora da' senati, CHra da' consigli de' re, or a 
a' ministri, generarono nel popolo il desiderio 
di tal cosa che fosse efficace nelF avvenire ad im- 
pedirli. E questo mi è piaciuto accennare su gli 
inizii della mia fatica per far procedere insieme 
co' fatti la dimostrazione che i sociali sconvolgi- 
menti sempre muovono da remote cagioni, cre- 
scono inosservati, e si palesano quando sono ir- 
revocabili. Dimostrerà Questa istoria (se la vita e 
le forze basteranno a' concetti) che le opinioni, i 
bisogni, le opere, le rivoluzioni de' Napoletani fu- 
rono effetti necessari delle presenti vicissitudini; 
a che la sapienza di governo consiste nel discer- 
nere in ogni tempo il vero stato di un popolo, 
non confidando in certe false specie di libertà o, 
di obbedienza. 

XXVIII. L'impresa di SicUia fu stabilita e ap 

Srestata^ Era in quell' isola viceré per lo Impero 
marchese Rabbi; e però che l'idea della guerra 
/contrastare al nemico per assedii) era comune si 
due regni, reggeva la cittadella e i forti di Mes»- 
6Ìna il principe di Lobkowitz, la fortezza di Sira- 
cusa il marchese Orsini di Roma, quella di Trapani 
il generale Carrera: pochi Alemanni guardavano 
il castello di Palermo e gli altri dell'isola. Il po- 
Jjolo, ubbidiente a Cesare, desiderava Carlo per 
consueta voglia di novità e perchè l' odio a Te^ 
deschi è antico e giusto nelle genti d'Italia. Era 
l'esercito spagnuofo pronto a muovere di quat- 
tordicimila iBoidatì, fornito di artiglierie e di altri 
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strumenti di campo e di assedio ; molte navi <^r- 
rerebbero i mari dell'isola; duce supremo e vi- 
ceré per Carlo sarebbe il duca Montemar; duci 
minori^ il conte di Marsillac ed il marcbese di 
Grazia Reale; i popoli si speravano^ amici^ la for- 
tuna seconda. L armata salpò da' porti di Napoli 
e Baja il 23 di agosto di quell'anno 1734* A mezzo 
corso divisa^ Montemar volse le prue a Palermo, 
-Marsillac a Messina. Quando in Palermo si sco* 
perse il navilio di Spagna, il viceré imbarcò per 
Malta; i Tedeschi si chmsero nel castello; e 'Ipb* 
polo, sciolto da' freni della fedeltà e del timore, 
tumultuava: ma gli amici della quiete correvano 
armati per la sicurezza della città, ed il Comune 
inviò deputati al Montemar, nunci di obbedienza 
e di allegrezza. E^i preceduto dagli editti di Car- 
lo, sbarettto il dì ft^ al porto di Sòlanto, entrò ih 
Palermo nel vegnente giorno trionfalmente. Cosi 
a Messina j viste le navi spagnuolcj il principe di 
Lobkowitz deserto due castelli per accrescere le 
forJee della cittadella e del castello Gk>nzagà, che 
soli volea difendere* La città liberata del presidio 
tedesco si diede vogliosa alla Spagna. Furono poco 
appresso le principali fortezze assediate o blocca- 
te, gli altri forti per minacce o con poca guerra 
ceduti, tutta l'isola occupata per armi a per editti. 
•E pubblicando la fama gì' irreparabili- danni pa^ 
titi dall'Impero in Napoli, in Lombardia, in Ger* 
mania, i Siciliani piegando alla certa fortuna, il 
dominio di Carlo si stabili sollecito ed universale* 
Mentre in Sicilia si guerreggiava, cadde la for- 
tézza di Capua. Gli Spagnuoli sempre minacciando 
assediarla^ strìngevano solamente il blocco; certi 



LIBKO rtUMO -^ 1934 89 

-che presto mancherebbero le vettovaglie al nu* 
nieroso presidio. U conte Traun ^ più volte uscito 
da' muri alla campagna^ uccisi molti nemici^ molti 

{)resi^ guastò parte delle linee che circondavano 
a fortezza: ma non potendo predar viveri^ le sue 
condizioni peggioravano; e le valorose geste^ bel* 
le in càmpo^ tornavano inutili alle difese. E però 
il dì 34 <^ novembre Gapua cedè^ per patti obo» 
revoli j al vinto : i commissari spagnuoli trovarono 
nella fortezza armi^ macchine^ polveri abbondan- 
tissime; i magazzini di vettovaglie affatto vóti^ gli 
ospedali pieni; sì che al conte Tratm per quelle 
perdite crebbe nome di buon guerriero. Ànda^ 
il presidio ^cinquemila e cento soldati^ a' porti det 
rÀdriatico^ indi a Trieste; ina nell' uscire dalla 
fortezza e nel cammino più che duemila Tedé- 
schi passarono a Carlo ^ però che di tutti gli eserw 
citi europei sono quelli più facili a mutar bandie- 
ra; indizio di domestica servitù^ effetto di milizie 
levate non p^ coscrizione o sorte^ ma per cc^ 
mando ed arbitrio. 

n ducaMontemar chiamato alla guerra di Lom- 
bardia^ partì di Sicilia^ lasciando per le sue veci 
il marchese di Grazia Reale. Caddero indi a pocb 
la cittadella di Messina (era caduto il forte Gdn^ 
zaga) è le fortezze di Siracusa e di Trapani Nulla 
fu memx)rabile in quegli assedii per arte^ né per 
valore: due soli fatti nella espugnazione di Sirar 
cosa attestano la semplicità de tempi. Ferveva V as^ 
isedio; il generale della fortezza^ bramando un 
^omo di tregua per rìstaurare nell'interno £b 
trìncere e rinfrancare i soldati, mandò allo Spa^ 
gnuolo dicendo: mìI generide Orsini^ auuniraii^ 
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delle arti e della eccellenza spagnuola nel coiì^ 
durre gli assedi!^ aver brama di vedere per istu- 
dio le opere loro; dimandarne il permesso. Se gliel 
concederete^ sospenderemo le ottese per quel poco 
d'ora che il generale saràiìiori della fortezza 99. 
X)ue' detti lusingarono V alterezza spagnuola^ tanto 
cbe la prudenza mancò; e, fatta tregua^ l'Orsini^ 
uficitOj vidde e lodò la grandezza delle opere; poi 
convitato dal generale contrario^ lodando e ral- 
legrandolo protrasse la dimora fino alla notte. Ri- 
cominciate le offese^ continuavano ne' seguenti 
giorni: una bomba del campo spagnuolo^ caduta 
e fermatasi neUa stanza dove u generale Orsini 
riposato desinava j fu cagione che> vista imminente 
la morte^ egli in animo votasse alla santa protet- 
trice deUa città^ se dal perìcolo campava^ rendere 
la fortezza. La bomba non iscoppiò; la fortezza fu 
resa. L* ultimo della guerra fu in Tràpani. E po^ 
che le rocche de' Presidii ddla Toscana erano pas- 
sate alle armi di Spagna^ la conquista de' due rei» 
Sai al cominciare del luglio del 1 735 fu compiuta, 
elle descritte guerre molti Napoletani e Siciliani 
serairono le parti di Cesare o di Garlo^ gli uni 
agli altri nemici; mberìa di genti serve^ divise di 
interessi e di voéUe. 

XXIX. Quando non ancora era commuta la 
guerra di Sicilia^ Carlo si avviò per quell'isola^ 
e traversando il Principato Ulteriore^ le Puglie^ 
parte di Basilicata e le Calabrie^ spargeva regal* 
mente le ricchezze di America mandate a lui 
dalla madre. Più che due mesi e mezzo^ aspet* 
tando che la rittadella di Messina si arrendesse^ 
viaggiò nel Regno^ troj^o dedito alla caccia per la 
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2aale i boschi si preparavano con grandi spese, 
acciando una volta presso a Rosamo^ còlto da 
atemperata pioggia^ si riparò in povero tugurìon 
e trovando giovine donna or ora sgravata volle 
che il bambino portasse il nome di Carlo; si 
fece suoTpatrìno; oionò di cento doppie d'oro la 
madre; assegnò al fanciidlo ducati ventìcinque 
al mese finché in età di sette anni venisse alla 
reggia. Lo scrittore che ciò narra^ e che pur di 
mule vanità empiè le sue memorie^ trovò meno 
degno di ricord!anza il nome^ il seguito e la fine 
dea' avventuroso fanciullo. Nella marina diPadmi 
sopra splendida nave Carlo imbarcò per Messina; 
e'I principe Ruffo, che per baronale ambizione 
lo sperava in Scilla suo feudo^ deluso in quella 
speranza^ compose altra specie di corteggio. h> 
numerevoli barche, ornate de' segni di ^sta e di 
pace andarono incontro alla nave del re, e dir 
Ireste a semicerchio lo accompagnavano. In cin* 

a uè gondole meglio adomate non vedevi die 
onne le più belle di <{uella clttà^ dove le donne 
eon belle > gaiamente vestite, quali di loro affatìi» 
candosi liete a remi, quali governando il timone^ 
e le altre sonando istromentì e cantando a ca» 
òenze vèrsi di allegrezza e presagi di ccnnun 
heofL Lusinghe imitatrici della favola^ die non 
però guastavano il cuore di Carlo, in tanta gìo# 
vinezza temperato e severo. Con quel óorteggu^ 
arrivò ai Messina dove altre feste si fecero. 

Due mesi appresso andò a Palermo per via cU 
mare, giacché U proponimento di andar p^ terra 
fu distolto dall'asprezza de' luoghi, deserti di abu 
tatori e selvaggi. Dopo magnifica entrata^ Carlo 
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r ultimo giorno di maggio convocò nel duomo i 
tre braccio ceti del parlamento (il baronale^ Tee- 
desiasticOj il demaniale )3 e tutti i notabili per 
nobiltà o grado: ed egli venuto in chiesa^ e com- 
puti divotamente i riti sacri^ montò sul trono^ 
e ad alta voce (tenendo ferma la mano su i libri 
del Vangelo) giurò di mantenere i diritti del po^ 
polo^ le ragioni del parlamento^ i privilegi delle 
città: e^ soddisfatto al debito di re^ invitò i pre- 
senti a giurare obbedienza e fede al suo imperio. 
Tutti giurarono; il sacro patto fra i soggetti ed 
il re fu statuito in presenza del popolo e di Dio. 
Finita la cerimonia^ si preparò per u terzo giorno 
nella cbiesa isiessa l'unzione e coronazione di 
Carlo che fu simile alle precedenti di altri di'* 
ciotto re coronati in quel tempio^ ma pi& magdi«' 
fica per pompa e rìccnezza^ perciocché la corona 
pesante dicianove once (cinque di gemme^ (£uat- 
fordici d'oro e di argento) costava un milióne e 
quattrocento quarantamila ducati. Foce coniare 
jn abbondanza monete d'oro^ le onze, e dì ar- 
gento le mezze^pezzCi col motto: Fcuisto corO" 
natìonis anno^ che i tesorieri per tutto il cam- 
mino dalla chiesa alla reggia gettavano a pioggia 
nel popolo. Ciò fu il 3 di giugno dell' anno 170& 
Quattro giorni diede ancora alle pubbliche feste^ 
e nel qumto^ il re sopra ricchissuna nave^ segui- 
tato da- gran numero di altri legni^ fece spiegar 
le vele per Napoli^ dove approdò il giorno 1 2 tra 
le accoglienze imiversali e feste tanto prolungate 
die volsero in sazietà e fastidio. Quefle. finite^ 
ccminciarono al re le cure di pace. 
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Goyemo di Carlo dopo assicurata la conquista 
sino alla vittoria di Yelletrì. 

XXX. Non potrò esporre il governo di Carlo 
per successione di tempi e di cagioni^ sì che la 
narrazione trapassi continuata di cosa in cosa^ 
però che le leggi di lui dipendendo talora da 
mtenzione di pubblico bene^ più spesso da occa^ 
sionì o dal volere de' suoi genitori^ o dall' esempio 
di Spagna^ non erano simiglianti le cause^ non 
unico e permanente il consiglio: ogni parte dello 
stato fu mossa nel corso intero del suo regnare 
per infinite prammatiche o dispacci senza lega- 
mento e senz' altra nura che "di reggere secondo 
i casi> e d'incerare. Mi sarà dunque necessità, 
rappresentare in complesso le sue riforme^ onde 
apparisca nelle condizioni e nella civiltà de'sog-< 
getti quanta parte si dovesse alla scienza e aUa 
mente de'jreggitoiì 

Essendo il disordine maggiore ne* codici e nai 
magistrati^ doveva essere prima opera di Carlo 
comporre novello codice che togliesse dalla na-* 

Gletana giurisprudenza l'ingombero di undici 
jislazioni: ma facendo alla spicciolata^ ei ne 
diede una dodicesima^ più adatta.invero alle cirr 
costanze del popolo^ ma imperfetta e incompiuta 
quanto le precedenti. Non osò abbattere i trovati 
errori^^la feudalità, la nobiltà, le pretensioni del 
clero, i privilegi delle città, erano mtoppi attorno 
a' quali si aggiravano i provvedimenti per restrin* 
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gere O confinare i mali pubblici^ che maggior 
capienza o ardire avreboe distruttL Vero è che 
r ingegno della nostra età usato alle sovversioni 
degi' imperii ed a'maravigliosi fatti della civiltà^ 
misurando il passato con le ampiezze del presente^ 
dice mediocri le geste ch'erano grandi ne' secoli 
decorsi: così com^ la posterità^ leggendo le no- 
stre istorie y e vedendo facili a lei i successi contro 
a'^[uali questa et^ vanamente cozzò ^ dirà infin- 
gardi e timidi noi^ che pure in politica peccam- 
mo di volere e osar troppo. 

La giurisprudenza ci^e non mutò. Le leggi 
criminali variarono; ma dettate ad occasioni^ e 
nello sdegno per delitti più frequenti o più cru- 
deli^ non serbavano le conveninenti proporzioni^, 
così che mancava la giusta e sapiente scala delle 
pene. Il procedimento civile di poco migliorò^ 
erano sempre confuse le competenze^ e sempre 
necessaria a sciorre i dubbi l' autorità del principe : 
i ministri aggiunti^ i rimedii legali^ tutti gli ar- 
bitrii del vicereale governo duravana D supremo 
consiglio d'Italia fu abolito: il collegio Collate- 
rale cangiò in. consiglio. di stato: gli altri ma^- 
strati rimasero come innanzi^ perchè il re aveva 
giurato non mutarli. Di nulla migliorò il proce- 
dimento criminale; restando in uso il processo 
inquisitorio^ gli scrivani^ la tortura^ la tassazione 
degl'indizi^ le sentenze arbitrarie^ il comando del 
principe. 

I difetti che ho toccato^ e che in più opportuno 
luogo descriverò, cagionarono che i delitti nel 
regno di Carlo fossero molti ed atroci: nella sola 
città di r^apoli numerava il censo giudiziario trenta 
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nula ladri: gli omicidii^ le scorrerie^ i furti vio» 
fenti abbondavano nelle province^ gli avvelena- 
menti nella città^ tanto cbe il re creò un magistra^ 
to, la Giunta de^Feleni^^er discoprirli e punirli 
Prevalevano in miei delitto le donne^ bastandovi 
la malvagità de 'deboli; come piace alla nequizia 
de' forti 1 atrocità scoperta. 

XXXI. Tali erano i codici. Carlo per paci e trat- 
tati con lontani regni ben prówidde ai commer* 
ciò. F^mò concordia con l'impero ottomano; e 
per essa e per la riputazione del re cessarono le 
nemicizie co' Barbareschi. Fece nuòvi patti di com- 
mercio e navigazione con la Svevia^ la Danimarea^ 
la Olanda: e gli anticbi^ rinovò ^con la Spagna^ 
la Francia^ la Inghilterra. Nominò tanti consoli 
quante erano le vie del nostro commercio; racco» 
gliendo in una legge le regole del consolato^ cioè 
podestà e diritti verso i nazionali^ obblighi e ra* 
gionì verso gli esteri. Formò un tribunale di com* 
mercio^ di otto giudici (tre magistrati , tre baroni 
esercitati alle materie commerciali^ due cotnmer* 
cianti) e di un presidente scelto tra i primi della 
nobiltà: il miai tribunale rivedeva in appello le 
sentènze de consoli^ decideva le gravi quistioni di 
commercio^ e perchè inappellabile^ era detto su* 
premo. Fece leggi per i fallimenti tanto severe 
che si direbbero tiranniche^ se non attestassero 
le fraudi enormi e la corruzione de' commercianti 
Altro magistrato col nome di Deputazione di Sa^ 
fdtà vegliava a' contagi^ a' lazzaretti^ a' pericoK 
della salute pubblica pet leggi tanto sagge quanto 
dava la scienza di quei tempi Se dunque in un 
libro fossero state con ordine registrate le dispo* 
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sizioni legislative che sparsamente si leggono in' 
molti dispacci e prammatiche^ avremmo avuto un 
codiee di commercio^ pieno, finito, e'I vanto dP 
preìcorrere di mezzo secolo gli altri stati d'Euro- 
pa. Carlo fondò anche un collegio detto Nautico; 
e per esso fu migliorata e prescritta la costru- 
zione delle navi, formato il corpo de' piloti, istruiti 
gli artefici ei marinari E, come altro mezzo di 
commercio e d'industria, chiamò gli Ehrei; tol- 
lerati ne' passati secoli, poi molestati dalla igno- 
ranza della plebe, indi scacciati per decreto di 
Carlo V. L'eaitta di Carlo Borbone era umano^d 
esemplare : xjoncedeva sicurtà, liberà professione 
di coscienza, libero commercio, diritti di citta- 
dini, domicilio prefisso nella città non ad oltrag- 
gio come in altri regni cristiani ma per più co- 
moda e libera dimora. Ne vennero in gran numero > 
con grandi ricchezze, poi dirà questa istoria quali 
sorti ebbero e qual fine. 

L'effetto delle riferite leggi fu sollecito; però che 
i nostri porti si frequentavano da navi straniere,. e 
i nostri mercati da merci, ma la bandiera napole- 
tana poco navigava ne' mari altrui per gli errori 
della nostra intema amministrazione. Le mer- 
canzie nostre erano i frutti della terra che l'an- 
nona serrava e marciva nelle cànove: ogni. vento, 
ogni metèora facevano temere scarsezza di alcun 

Srodotto; e s'impediva uscire le biade, gli olii. 
Vino , sole materie che ci abbondino. Era dunque 
necessità sostenere il nostro commercio col da* 
naro; ed il governo, ciò visto, e credendo alle 
fallacie della bilancia commerciale, giudicò dan- 
noso il traffico esterno, q valevole a ristorarsene 



LIBRO PRIMO — 1735-38 97 

grarar la entrata delle merci con dazi esorbitanti^ 
che' registrò in alcune ordinanze dette tariffe do- 
ganali Ignorava che tali dazi si pagano da' con- 
suniaton; ma presto vìdde crescere u prezzo delle 
cose; venir più caro il vivere , scemare i valori 
produttivi, dechinare l'industria; scadere le ric- 
chezze. 

XXXII. Fra le descritte cure, Carlo, nell'an- 
no lySS, strinse matrimonio con Amalia iWalbur- 
ga figlia di Federico Augusto re di Polonia, gio- 
vinetta che non compiva quindici anni, mod^ta> 
e di costumi pura e devòta.' Riverita nel viaggio 
per la Germania, venerala 4alle corti d'Italia, 
giùnse a Portella, nostro confine, doveincontrossi 
al re sotto magnifico padiglione fra pompe a lei 
nuove. Rallegrava i due sposi gioventù di entram* 
bo> regno felice, cuor pio, sacro nodo, piaceri 
vicini ed innocenti: ella riverente e lieta inchinò 
il re, che sollecito^ rilevarla, col nome di sposa 
e di regina la strinse al seno. Venuti nella citta 
il 22 di giugno, differirono la cerimonia dell'in- 
gresso al 2 di luglio. Nel miai giorno Carlo insti- 
tuì l'ordine cavalleresco di San Gennaro, che ha 
per insegna la croce terminata nelle punte da gi- 
gli,* e in mezzo d'essa la immagine ael santo in 
abito vescovile, col libro del vangelo, le ampólle: 
^el martirio, e'I motto, Jn sanguine foedus: pen- 
de la croce da una fascia di color rossa 11 re è 
gran-maestro; sessanta i cavalieri scelti per an^ 
tica nobiltà o presente grandezza. Sono statuti 
dell'Ordine: Portar fede alla cristiana cattolica re- 
ligicMie; serbare al re inviolabile fedeltà; udir la 

C0I.I.1TTA, T, L 1 
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meesa ogni di ^ comunicarsi nel giorno del precetto 
e nel festivo del Santo; far celebrare^ alla morte di 
un cavaliere dell'ordine^ solenne messa^ e reci- 
tare r uffizio de'mortì^ e prendere la comunio- 
ne; frequentare la. cappella del Santo; non&re^ 
non accettare disfide a duello. E dipoi Benedet- 
to XIV aggiunse per ogni cavaliere l'assoluzione 
piena de peccati^ia successiva continua remissione 
nei di miracolosi del Santo tre volte l' anno^ le ple- 
narie indulgenze alla visita di tre chiese o altari ^ 
qualche dispensa dalle dbcipline deLìnagro. Sta- 
tuti « concessioni più convenienti a congreghe 
devote che ad ordine cavalleresco. 

Poco prima dell'ordine di San Gennaro era 
stato fondato l'ordine militare di San Carlo ^ de- 
signando la «tella^ gli statuti^ le vestii gli uffici!. 
IVon però furono eletti i cavalieri, né allora né 
mai più; e non si vidde l'ordine figurato nello 
scudo della corona. Io non ho saputo se la dimen- 
ticanza nascesse da ragione di stato o da inco- 
stanza , veramente insolita^ di Carlo. 

Questo re^ pio di coscienza e di pratiche, inchi- 
nava in quel tempo alla Chiesa cosi per suo talento 
come per arte di governo. E poiché le ecclesiasti- 
che rifornie sono le opere più onorevoli 6 sorpren- 
denti di lui, uopo é che io le descriva dal prin- 
cipio alla fine. INon é già incredulo re^. o re largo 
di coscienza che abbassi la pontificale superbia^ 
ma l'Infante don Carlo che nella chiesa di Bari, 
vestendo abito canonicale, offizia tra canonici nel 
coro; che vestito d'umile sacco lava nella chiesa 
de' Pellegrini i piedi al povero; che serve a messa 
per acquistarne le indulgenze; che ogni anno mo- 
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dellaecomp< 
del natale di 
del padre Pepe gesuita e del padre Rocco dome- 
nicano ^ frati scaltri ed ambiziosi 

XXXin. Ho detto innanzi^ che il pontefice Gle» 
mente XII temporeggiò fra le parti spagnuola ed 
alemanlia^ finché incerta pendevala fortuna^ aspet- 
tando per favorire il favorito da lei L'anno i735j 
nel di solenne di san Pietro^ Garlo^ già conqui- 
statore sicuro & possessore ddle due oicilie^ tutte 
le fortezze espugnate^ spartite le insegne dell'im- 
pero^ preparata la sua coronazione nella metro- 
5 oli di Palermo^ spedì aml>asciatore al pontefice 
duca Sforza Cesarini con la chinea e la somma 
di settemila ducati d'oro^ tributo de' re di Napoli^ 
11 giorno stesso il principe di Santa-Croce mìni- 
nistro imperiale^ oÉrì al pontefice il medesimo 
censo. La quale gara di obbedienza era finezza 
de* due re per ottenere^ in argomento delle pro- 
prie ragioni sul contrastato regno^ il suffragio del 
papa. Ma la guerra d' Italia era viva e dubbiosa; la 
chinea dell'infante ima novità^ quella di Cesare 
un uso : non potevasi accettar la prima senza pon- 
tificale manifesto^ bastava per la seconda il silen- 
zio; e Al accettata. Carlo ne senti sdegno. 

E poco appresso scoppiò in Roma tumulto con- 
tro gli u£Sziali spagnuoli e napoletani^ che man- 
dati ad ingaggiar uomini per la niilizia^ e caduti 
in odio^ furono minacciati^ offesi^ percossi^ for- 
zati a-nascondersi dalla inferocita plebe. Il tumulto 
si estese a Yelletri dove altri ingaggiatori e sol- 
dati di Napoli stanziavano: e a tai si giunse nelle 
due città che in Roma j. sbarrate cinque porte^ si 
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custoclirono le altre con doppie guardie popolari; 
ed in Yelletri^ munita la città, barricate le strade^ 
armata sotto sedici capitani la milizia urbana^ si 
disposero gli animi alia guerra. Delle quali cose 
informato Carlo, rivocò da Roma i such ministri, 
scacciò di Napoli i ministri del papa: il ministro 
di Spagna usci di Roma; il nunzio, poco prima 
partito per le Spagne, avvisato cbe non sarebbe 
ricevuto in quegli stati, si fermò a Baiona. Tutte 
le apparenze furono di nemicizia. E frattanto i 
soldati cacciati da Yelletri si formarono in ordi- 
nanza, ed assaltata e presa la mal guardata ritti, 
uccisero alcuni del popolo, imprigionarono ma^ 
gior numero, disarmarono tutti, ed imposero ta- 

flia, come a città vinta, di scudi quarantamila, 
^assano ad Ostia; saccheggiano le botteghe,inceDf 
diano le capanne de' miseri fabbricatori di sale: 
e subito prorompendo aPalestrina le perdonano, 
per sedicimila scudi, il saccheggio. £ peggio fa* 
cevano se Carlo, non per arrestare quelle licenze 
ma per segno di maggiore nemicizia verso Roma, 
non avesse comandato a quelle schiere di abban* 
donare le terre del papa, traendo seco i prigio^ 
nidri di Velletri e le armi tolte. 

Il pontefice ricorse a' sovrani della Franria e 
deir Austria: ma il primo schermì all'inchiesta; 
il secondo, rammentati al papa i mancamenti fatti 
all'Impero, 'pare offeriva di spedire a Roma nu- 
merose forze a £fesa dell'apostolica Sede. Cle- 
mente rifiutò l'offerta, e chmàndosi all'umiltà 
delle preghiera, mitìgò gli animi de' Borboni; i 
prigionieri di Velletri e tre Romani trasteverini? 
capi del tumulto^ chiesti dal governo di AapoU 
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6 qua Tenuti^ dopo non breve pena di carcere ó 
puLbIica mostra di pentimento^ furono per grazia 
del re lasciati lìberi; ma le armi ritenute. Lo sd^ 
gno in Carlo rimase piuttosto ammorzato cbe 
spento. 

£ però il ministro Tanucci e parecchi Niqpo^ 
letam di allo ingegno crederono acconcio il tem- 
po a ravvivare te ragioni dello stalo e del re : T »- 
bateGenovesi^ benché in molta giovinezza ^chiaro 
per lettere e per vìrtu^ dopo aver diiqiostrato {pian- 
ta ricchezza le persone della Chiesa^ povere per 
voti^ consumavano^ propose riforme giuste^ pie, 
generose. Altri altro ^oposero; e la stessa città, 

Kr suppliche al re, pregava d'imporre sopra i 
ni e sudditi ecclesiastici le taglie cornimi, e con- 
vertire in moneta i preziosi metalli che soper» 
chiavano al culto di nostra santa ed umile reli- 
gione. Mosso da tante voci od argomenti, Carlo 
Blando a Roma suo legato monsignor GalKani, 
VLOmo di nobile ingegno e libero (pianto i tempi 
comportavano, il quaue espcmesse al pontefice le 
richieste o pretensioni del re: Nominare a'vesco* 
vadi e benefizi de' suoi reffni; dare anch' egli, co* 
me i re potenti della cristianità, esclusione di un 
nome nel conclave; ridurre a minor numero i 
conventi di frati è monache; imporre alcuno im- 
pedimento agli accruistì^ ed alcuna libertà a'beni 
chiamati delle manimorte; cessasse la giurisdizio- 
ne de' nunzi, il tribunale della nunziatura si chiu- 
desse. 

Il papa dubbioso e addolorato delle dimande, 
chiamò congregazione di cardinali, che tutte le 
vig^ttò come contrarie alle imtiche ragioni della 
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Santa Sede. LUmbasciatore non cbetb; ma ere* 
scendo in pretensioni^ chiese l'adempimento del 
decreto di Onorio II a prò di Ruggiero ^ per^ che 
da Ruggiero discendeva Carlo^ e da Onorio Cle- 
mente. Rammentò altre concessioiii di antichipon- 
tefiei ad antichi re ddAe Sicilie: mentre ai bel 
dire del Galliani ^assistevano la potenza ^e'Bof« 
boni, la fortuna di Carlo^ la decrepitezza di Cle- 
mente e '1 desiderio di^ giovare al suo nipote Cor- 
sini eh' era in corte di Napoli> vìigo di andare viceré 
nella Sicilia, e forse pieno di più alte speranze. 
Per i quali rispetti promise la investitura de' con- 
quistati regni al re Carlo, e concesse la berretta 
cardinalizia all'Infante di Spagna don Luig^ Lo 
sdegno de' due re fu placato; monsignor Gonza- 
ga, nunzio trati^mto a Baiona, andò accètto a 
Madrid; e per la investitura di Carlo lu prefisso 
il I a di maggio di quell'anno lySS. 

XXXiy. Nel tjual giorno il cardinale Troiano 
Acquaviva^ ambasciatore del re, con seguito di 
.feudatari napoletani e spagnuoli andò al Quirinale ^ 
dove il pontefice nella maggior .pompa^ circon- 
dato da cardinali, arcivescovi e vescovi, fece leg- 
Sere la bolla d'investitura conforme alle antiche, 
icendolo Carlo VII^ perchè settimo re di Napoli 
con quel nome. Ma, fosse politica o vaghezza, 
Carlo non appose il numero^ e si chiapiò negli 
editti e ne' trattati come innanzi della investitura* 
Quietati gli sdegni col pontefice, monsignor Si* 
monetti ritirato in Nola tornò nunzio nella -città: 
ed i ministri di Vienna fecero delle avvenute cose 
rimostranze al pontefice che^ aceorto, non diede 
orecchio j vedendo inchinare la fortuna all'al^^ 



parte> e volendo distoglierei! re dalle pretensioni 
esposte dal Galliani^ pericolose sJla dominazione 
ed alle ricchezze del papato^ concedette in dono 
al re la bolla della crociata , precetto chejper da- 
nari assolve da'precetti del magro. 

XXX Y* Scordate col passar del tempo le scam- 
bievoli blandine della concordia^ Carlo ^ dicendo 
che i trattati ed usi antichi non più convenivano 
al suo popolo^ propose al papa novello coneor- 
dato^ e Clemente il concedeva^ quando, hii mòrto 
nel 1739, successe al pontificato benedetto XIV ^ 
cardinale LambertinL Si sospesero^le pratiche; 
ed alla fine per dimande ripetute di Carlo il 
papa nominò suo legato il cardinale Gonzaga; il 
re, il cardinale Acqnaviva e lo stesso monsignor 
Galliani arcivescovo di Tessalofiica, i quali con- 
venuti il a di giugno del 1741 ^ fermarono inatti 
del concordato che poco appresso, ratificati da 
due prìncipi, divennero leggi e regole dì stato e 
di coscienza. 11 reame di J^apoli era veramente 
soonòertato da' diritti barellali e dalle immunità 
della Chiesa: quanto Carlo provvedesse a' primi 
dirò* a suo luogo; fiurono le seconde principaì 
motivo al concordato. Si teHeravano tre specie 
d'immunità, reali 9 locali ^personali. Per le reali 
le proprietà della Chiesa nulla pagavano de' pesi 
pubblici; altre proprietà di natura laicale anda* 
vano confuse alle ecclesiastiche, e molte franchi- 
gie, molti favori godevano le tèrre e le ciaise dei 
ministri e delle persone della Chiesa: cosicché le 
ricchezze, l'avarizia', il numero, l'ardimento del 
clero secolare e regolare facevano che la finanza, 
solamente sostenuta da podie terre e pochi cit- 
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tadini^ fosse stretta e cadente. Finché àatò la 
guerra^ ora la prudenza de' baroni, più spesso i 
doni della regina di Spagna, e^sempre i consigli 
estremi e i prodotti £3rzati della necessità coprii' 
vano la poyertà del fisco: ma finite le soUecito- 
dini e le venture della conquista, languiva lo 
stato, eie stesse vicereali gravezze non bastavano^ 
tanto più che sopravennero le spese di nume- 
rosa ^lendida corte, e i cresciuti bisogai pub- 
blici per r avanzata civiltà. 

Le immunità locali erano desìi asilL Dava asilo 
a^^rei ogni cl^iesa, ogni cappella, i eonventt^^gli 
orti loro e i giardini, le case, le botteghe,^i forni 
che avevano muro comune o toccanti con la 
chiesa > le case de panrochi. Così che in tanta co- 
pia di protettori edifizi trovavansi gli asili sem- 
pre a fianco al delitto, guardati da vescovi o che- 
rici, e dal furore della ^ht che difendeva quelle 
ribaldc^rie come religioni. Ugual daimo veniva 
alla giustizia dalle immunità personali; però che 
al numero già troppo de'^cherici si univano le 
squadre armate de vescovi, gl'infimi impiegati 
alle giurisdizioni ecclesiastiche, gli esattori dme 
decime, i servi, i coabitanti, le stesse (un tempo) 
concubine de'pretL 

La corte di Roma per amore di Carlo e per 
buon consiglio di serbarsi amico re fortunato e 
vicino^ concordò che scemassero le tre specie di 
immunità. Gli antichi beni della Chiesa d'allora 
innanzi pagassero la metà de'tribuli cornimi; i 
nuovi acquisti l'intero: il censo dello stato sepa- 
rasse dal patrimonio del cWo le proprietà laicali 
confuse in esso per malizia o errore: le franchi* 
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gle fossero ridotte; i faTorì d'uso rìrocatL Si ri* 
stringasse alle chiese l'asilo, che rimarrà per po« 
chi falli e leggieri. Definito lo stato ecclesiastico 
e ridotte le immunità personali^ la giurisdizione 
vescoyile fosse circoscritta; la secolare di altre- 
tanto ampliata: accrésciute le difficoltà per le 
ordinazioni e le disclnline de'cherici a ristrignere 
il numero de' preti Un tribunale chiamato misio 
(perchè di giudici ecclesiastici e laici) deeidesMB 
le controversie che nascessero del concordato. 

Le speranze de' sapienti e de' Uberi pensatori fu* 
remo in parte abpagate, in parte deluse. Della inve* 
stitura^ della chmea^ de'donatìTÌ, de' benefizi sul 

Etrimonioecclesiastico, de' vescoradi da ridurre, 
'preti e frati da minorare, della* piena aboli- 
tone dagli. asili, come del fÓPO> ecclesiastico e 
deile immnnità,«,^r dirla in breve, de' maggiori 
interesHi ddla monarchia non si fece parola nei 

Fatti ò nette conferenze del trattato. AJbbondava 
animo a' negoziatori napolitani; mancava la spe- 
ranza del successo. Lo &t^so popolo, lo stesso 
Carlo re, que'medeshni che traevano benefizio 
dall' assoluta libertà, ignoranti: o divoti^ non la 
bramavano. 

; XXXYL II concordato diedemotivo e principio 
a più grandi riforme: il governo interpretando^ 
«stendendo, e talora siomausando que' patti, or* 
dinò la giurisdizione laicale; restrinse le ordina- 
zioni de preti a dieci per mille anim^; negò ef- 
fetto iJle boUe papali noix accettate dal re; impedì 
nuovi acquisti; bandì impotenti le censure dei 
vescovi, se i regnicoli v'incorressero per adem- 
piinenio di leggi o di oomaiidi del j^rìncipe. Tutto 
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o presso che tutte le contese erano decise d pro\ 
de laicì^ tutte le licenze del' clero punite. Due 
Padri di alto grado nell'Ordine loro si opposero 
in causa di asilo al giudice del luogo; Carlo ^ 
fatti estrarre per forza dalla chiesa i rifugiati^ 
sfratò dalla provincia ignominiosamente i due 
fratL Devota famiglia di Abruzzo erge chiesa in 
voto al santo patrono della città; e poiché legge 
di €arlo vietava fondar nuove chiese senza regia 
permissione^ comandò che quella fosse data ad 
uso civile o abbattuta: ma zelò di religione non 

rermettendo alla pia famiglia mutar destino aK 
edifizio^ fu per pubblico esempio demolita. Négò^ 
licenza di fondar nuovi collegi di gesuiti; e per 
le troppe insistenze e superbia dell'Ordine^ ram- 
mentando il voto di povertà^ ffli proibì ccm legge 
i nuovi acquisti. Simili provvidenze erano con* 
tinue: e però debbe dirsi a pregio di €ark> che 
nelle relazioni con la Chiesa^ egli prima per trai- 
^tatì o per leggi tolse gl'impedimenti alla eiviltà^ 
e poi per opere agevolò it sentiero a novelli pro- 
gressi. 

• XXXyiI. Per trarre giovamento da' patti del 
concordato su le immunità reali ^ bisognava cono» 
scere appunto i possessi della Chiesa , e similmente 
de' feudi ^ delle comunità ^ de'pii luoghi laicali > 
delle pubbliche fondazioni. La statistica^ oggi sìr 
chiara^ era ignota in que' tempi; ma una specie 
di lei (che necessariamente sorge ^ benché infor- 
me^ ne' prìncipii di ogni civiltà) si offre alla mente 
de' reggitori tostoché vogliano governare un po« 
polo non più co' mòdi dcJIa prepotente ignoranza , 
eioè spreto e^ arbitrio^ nu con le regole dettn 
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fìiistizia e la coscienza di bene operare. Tal era 
aniqio del re Carlo e del suo ministro : i berne* 
fizi del loro governo^ poiché mancavano la scienza 
e le dottrine j nascevano da istinto e da amore; 
siccome i mali^ dagli errpri del tempo e dalla 
strettezza del loro intendimento. Era Carlo igno- 
rante^ poco meno il Tanucci^ entrambo^ insttf* 
fidenti ad anticipare la futura civiltà^ coltivavano 
la presente e ne spandevano i doni e le regole. 
Oggi tal re^ tal ministro^ posti a governare nazioni^ 
le farebbero grandi o felicL £ però che la scienza 
amministrativa di allora era il catasto^ essi Yor* 
dinaroBO^ introducendovi molte parti di statistica 
universale. 

Posando Topeta su le volontarie rivelaziom^ i 
semplici^ gli onesti palesavano il vero; gli scaltii 
mentivano : fu mirabile sincerità ne migliori dello 
stato e negli- ultimi del popolo; come le discor^ 
danze e le menzogne ne'cuiiali^ ne'cherici^ nei 
baronL I privilegi di alcune città mantenuti per 
ffli editti di Filippo V e dello stesso Carlo; le terre 
feudali soggette alle proprie leggi; alcune immu- 
nità della Chiesa<riconosciute'nel concordato^ im- 
pedivano la celerità del lavoro : ma essendo salda 
e continua T opera del governo^ il catasto fìi com- 
piuto, e comunque imperfetto triplicò la entrata 
pubblica, diede alcun ristoro alla classe più mi« 
sera de' cittadini; molte passate fraudi rivelò , molte 
per lo avvenire impedì. E più sarebbe stato il be* 
nefizio, se il Tanucci o Carlo intendevano le re- 
gole della finanza; fu mantenuto il testatico, la 
BOla vita era cagion di tributo, si tolleravano gra- 
vezze alle spese ^ all'entrate, molte rendite di 
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doppio aqpetto doppiamente pagavano al fisco^ 
molte altre sfuggivano alle imposte^ pagavano le 
arti e i meatierìj non pagavano te professioni dette 
i^biltj come di medico^ di avvocato^ di giudice^ 
per astuzia e brighe di costora Gli arrenaamentiy 
specie di dazi indiretti^ disordinavano le privata 
industrie; quello del tabacco^ vietando la colti* 
razione libera della pianta^ per piccolo finanziero 
guadagno distruggeva gran frutto ddle nostre 
terra £ non fa maraviglia che la finanza fosse 
mal regolata nel 1740^ se a dì nostri in nessuno 
stato de' più civili si vede ordinata del tutto, con 
le regole della scienza e dell' utile universale^ Frai* 
tanto il concordato^ il catasto^ il senno di Càrlo^ 
la parsimoma del Tanucci^ fecero contento il po- 
polo e cosi copioso l'erario^ che soperchiaado 
a' bisogni bastasse a monumentì di grandezl^a. 
. XXXynL Ma però che breve o interrotta suole 
essere la felicità di un regno^ sorse nuova guerra^ 
e per essa nuovi pericoli e maggiori spese. Sin 
dall'anno 1787 era morto Oian-Gastone gr^n 
duca di Toscana, ultimo della casa Medicea^ e 
spenta in lui la invilita famiglia. Filippo V e Carlo 
re di Napoli si chiamarono eredi al trono di To- 
scana; nudo titolo che non mosse alla guerra gli 
altri re pretendenti. Ma tre anni appres&o^nel 1 740» 
morto l'imperatore Carlo VI^ si ridestò la sopita 
ambizione di Filippo V agli stati di Milano^ Parma 
ePiacenza. Elisabetta sua moglie^ accendeva gì' im^ 
peti del re per insazietà d'impero e per àaxe un 
tremo al secondo figlio don Filippo. Era quel re 
di Spagna infingardo^ crudelmente divotó^ tra- 
scurate di governo^ vario;^ timido^ sospettoso; 
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mei cupi<{o di trattar la guerra per ministri. Per* 
ciò collegarsi co' nemici della regina di Ungheria 
l^laria Teresa figlia del morto imperatore Carlo VI, 
apprestare eserciti, spedirne in Italia, comandare 
al nglio re di Napoli di unire alle schiere spagnuole 
^ante più potesse de' suoi reami, armare e mtt<^ 
vere numeroso navilio, spandere editti, empire 
del grido di guerra ritalia e r£uropa, furono 
ccmcettì di un giorno, opere di breve tempa 

Gli eserciti spagnuoli retti dal duca di Monte* 
mar e dodici mila Napoletani dal duca di Castro» 

Signano si unirono a Pesaro sotto il s<»nmo impero 
el Montemar. Alemanni e Sayoiardi, tumultoa^ 
riamente radunati neUa Lombardia,, comandali 
dal conte di Lobkowitz andarono incontro al ne- 
mico. Benché uguali le forze, uguali speranze^ 
incerte le fortime delle due parti, pure gir Ale* 
mannì andavano arditamente, gli Spagnuoli si 
arrestarono a Castelfranco. E però che il duca 
di Modena si era accostato alle parti di Spagna^ 
fu presa da Lobkowitz la^ua città, oéctipata Keg* 
io^ espugnata Mirandola, ridotte Sesto e Monte* 
Ifonso: poco restava del ducato; e^l Montemar, 
tìmido e lento, non soccorreva T infelice alleato; 
e quasi in presenza numerando i colpi del ne^ 
micOj stava come spettatore delle rovine. Alfin 
mosse cernie fuggitivo d'innanzi a Lobkowitz. 

XXXIX. In quel tempo navilio inglese che il 
commodoro Marteen dirigeva entrò nel golfo di. 
Napoli; e non facendo i consueti saluti a porto 
amico^ spedì ambasciatore che ad un ministro di 
Carlo disse :<^La gr.an Brettagna confederata del* 
9?!' Austria^ nemica della Spagna^ propone al go^ 



ì 
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w verno ddtte Sicilie neutralità nelle guerre d'ita- 
Mtalia: ée il re Faccétta^ richiami le squadre 
99 n^oletane dall'«sercito di Montemar : se la ri- 
^ fiuta ^ si apparecchi a pronta guerra^ però che 
>9 Tarmata hordeggiante nel golfo al primo segno 
99 bombar4erà la città. Due óre si danno al re per 
99 isceglieire ^9. E per la esatta misura del tempo 
cavò di tasca l'orinolo e disse Torà. 

Era la città senza difese di trinciere o di pre- 
«idìo; il porto^ la dàrsena^ la reggia non muniti^ 
non guardati, il popolo costernato. Mancava il 
tempo alle opere ed al consiglio; non era mili- 
tare la «orte, erano timidi iministrive perciò 
turbato il senno de' consigliai tumultuariamente 
ciiiamati da Carlo, fu accettata la ^neutralità; e 
per lettere che il superbo araldo legger voUe, fu 
Gomaiidato al duca di Castropignano di tornare 
eoo l'esercito nel Regno. Mire lettere segrete 
narravano al Montemar i dolenti fatti di Napoli; 
e fogli e àmbaséiatOri ne informarono le corti di 
Francia e di Spagna, e l'infante don Filippo 
che guerreggiava nel Milanese contro gli eserciti 
savoiardi e tedeschi* Scomparve nel giorno istesso 
della fermata neutralità il navilio inglese. Carlo ^ 
tardi provvedendo alla difesa della città, fortificò 
il porto, alzò trinciere e batterie intomo al golfo ^ 
le munì di catnnoni e soldati. E ripensando alla 
patita ingiuria, vedendo suscitate contro Italia le 
ambizicmi di tutti i principi, dubbio il fine della 
guerra, vacillante la fede, non mai cèrto il sacra- 
mento di alcun re, sperò assicurare la sua corona 
e la quiete del regno con volgere all'armi le pro- 
prie ricchezze, le nuove entr^lte del fisco, le pas- 
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sioni e gì' interessi del popolo. Ristaurb molte 
navi, altre fece a nuovo; fondò , fabbrica di can* 
noni^ archibugi^ macchine di guerre; coscrisse 
novello esercito per province ^ affidandone i pri- 
mi officii a' suoi soggetti; radunò armi e munizioni 
Così* preparato y mirando alle cose d'Italia ^mode- 
sto e giusto reggeva lo stato. 

Il duca di Montemar n]|enomato degli ajuti di 
PiapoU divenne più timoroso verso il nemico^ più 
veloce a ritrarsi > e'I suo re incolpandogli le sven- 
tare di (niella guerra, lo rivocò^ il tenne disfa- 
vorito e lontano venti leghe dalla reggia e dalla 
città. JL conte di Gages^ di maggior fama ed ani- 
mo^ venne capitano agli Spagnuoli: gli animò, 
li mosse> combattè pia volte o vincente, o per- 
dente; ma^ non pari di nmnero al nemico, U ri» 
dusse nel territorio* di Napoli dietro al Tronta 11 
fortunato Lobkovntz accampò suU' altra sponda, 
nunaecioso cosi per le ordinanze dell' eseroitH^ 
come per gli editti della sua regina. 'i .' 

La quale, ambiziosa come donna , cdredeva 
certa la conquista del reame per la novità del re, 
le poche milizie non usate alia guerra, ed il mo- 
bile ingegno de Napoletani; mentre dalle sue 
parti esercito grosso e vincitore, capitano felice, 
gran nu^nero di partigiani nel popcdo. Più inci*' 
Uvano r animo regio e femminile i ministri di 
lei nella Qorte di noma, e alquanti Napoletani 
esuli volontari o discacciati dal governo di Carlo,, 
uomini (ccmforme vuole il loro stato) poveri, spe- 
ranzosi, promettitori di larghi ajuti e di congiure; 
instigatori alla guerra contro la patria per brama 
di ritomo e di vendetta* Maria Teresa^ regina di 
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>9 neutralità è dunque rotta^ e rotta per essi lo^ 
99 con le forze de' miei regni^ con la giustizia ddk 
^9 nostra causa ^ e co' soccorsi che prego da Dio, 
^9 andrò a confondere quegl iniqui dis^ni^. 

Il re medesimo volea guidare in ÀLruj^zo venti 
mila soldati per unirli a que' di Spagna > consti- 
tuire ima reggenza pergpverno deuostato^ rico- 
verare in Gaeta la giovine sposa e la bambiaa di 
Ì)oco nata. Pubblicati gli editti e gli apparati, fu 

f rande spavento e dolore nel popolo: cinque 
■letti della città ^ mentre la moltitudine stava me- 
sta ed affollata nella piazza della reggia, prega- 
remo a Carlo non disertasse il regal palagio ael 
nome de' Borboni^ lasciasse la regina e la infs^nta 
alla fede del popolo, custoditrice più valida che 
ì muri di Gaeta. Ma quegli, riferite le grazie, non 
mutò consiglio, ^ dicendo che in aperta citt^ il 
solo tknore ai nemico assalto, e lo ^eio medesimo 
delle guardie e de' cittadini farebbero pericolo a 
donna incinta. Confidava nella fe4eltàmniversale; 
e tanto che in qiael giorno farebbe liberi tutti 
quei tristi e miseri tenuti prigioni per delitti di 
inconfiden^a, partigiani di que' Tedeschi ch'egli 
andava a eopibatterc;^ con Tarmi. Usano i re ti- 
ranni imprigionare ne' pericoli fino gl'innocenti: 
Carlo libera i rei. Le quali magnanimità divolgate 
produssero nel popolo tanto amore e tanto zelo 
che pareva famiglia, non Stato. La nobiltà, dopo 
dì aver manifestato il suo disdegno all'editto deDa 
imperatrice regina, perchè osava tentare la sua 
fedeltà, con foglio scritto. e p^r deputati rinovb 
a Carlo i giuiramenti: i rappres^nlanti della eitta 
dando al re trecento mila ducati, per sostegno 
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della guerra^ promisero yettoYaglie quante biso- 
gnassero agli eserciti^ finché la guerra durava: e 
la plebe a crocchi, a moltitudini^ andava gridando 
per la città voci ed augurii di felicità e di onore. 
Tra quali fortunati presagi la regal famiglia partì, 
la regina con la Intenta per Gaeta, il re per gli 
Abruzzi dove raggiukigerebbe le sue schiere. 

XLI. Prima ch'elle si unissero all'esercito spa- 
gnuolo, il generale tedesco Broun con potente 
mano di fanti e cavalieri, passato il Tronto, cam- 
pe^iava quelle estrexde'parti degli Abruzzi, e 
tuttodì le schiere combattevano: ma temporeg- 

K' indo, però ehe Broun aspettava l'esercito ai 
bkowitz, e '1 conte di Gages quello di Carlo. 
Avvenne in quel tempo fatto singolare e memo- 
rabile. Un j^apoletano, soldato agli stlpéndii spa- 
gnuoli nel reggimento dragoni, lascialo solo dai 
suoi coim>agni fuggitivi, cadde in mezzo a' nemici^ 

SLCcolo drappello di cavalieri unghereisi: veduto 
suo peggio se restava « cavallo, discese, e snu- 
data la spada, scitica per ordinanza di quel reg- 
gimento, combattè con tanta felicità e valore che 
uccise sette de' nemici, altri ferì, altri fugò, sì che 
rimasto vincitore nel campo, raccolse le spoglie 
ostili, e bagnato di sangue proprio e di altrui 
tom2) al campo spagnuolo dove, deponendo ai 

Siedi del conte di Gages sette armi vmte, n'ebbe 
alle squadre alta lode, e dal conte duecento mo- 
nete d' oro che l' onoratissimo soldato spartì a' com- 
militoni, nuli' altro serbando della impresa che 
la meoóoria. 

Avanzavano sul Tronto per opposte strade Lob- 
kowite e Carlo. Vi giunsero^ ed ognuno d'essi ras» 
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segnò le sue schiere. Lobkowitz, già chiaro per 
le geste di Boemia^ reggerà ventimila fanti^ sei* 
mila cavalieri} succedevano gli stormi di Transil« 
vani^ Illirici j Croati^ usciti oalle loro foreste per 
comando della regina^ e^ sotto specie di guerrieri^ 
predatori e ladroni; miindi altre truppe di fug- 
gitivi, disertori e ladroni che guerreggiando a 
modo libero e leggero > erano chiamate centurie 
sciolte; compievano quell'esercito duemila cava- 
lieri unghwesi che, volontari ed arditi, a modo 
de' Parti, campeggiavano vasto paese, infestavano 
le strade, preoavano viveri, armi ed uomini, esplo- 
ravano i campi e le mt)sse. Era dunque l'esercito 
tedesco forte almeno di trentacinquemila com- 
battenti, ma la fama o la prudenza de' capi ag- 
Srandiva il numero e la possanza. Carlo teneva 
sommo impero sopra Spagnuoli e Napoletani. 
Erano i primi undici reggimenti di fanti , tre 
squadre di cavalieri, cinquecento cavalleggieri, 
trecento guardie a cavallo del duca di Modena, 
che pròfugo da'siioi stati e fedele alla causa di 
Spagna militava sotto il conte di Gages; erano 
quelle guardie Ungheri la più parte passati per 
diserzione agli stipendri spagnuoli; messi perciò 
dalla mala' fortuna o dal mala ingegno nella di- 
sperata vicenda di vincere o morire. Compiva Ve- 
sercito spagnuólo (ventimila soldati) un reggi- 
mento di fàtìti catalani, leggieri di vesti e 'd'armi, 
atti alle itiil^oscate, tieleri a movimenti j^sprezza- 
tori del nemico e della morte. 11 eontef di Gages 
guidava le dette schiere, usate alla guerra ma 
stanche. I Napoletani ^^assegnavano ventìduè reg- 
gimenti di fatiti, 'tinque squadroni di ca^^iilleria 
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(diecmoTemik soldati )3 il duca di Càstropignaiiò 
n'era il capo. Cinque reggimenti erano nuovi; 
tutto il resto agguerrito, sia in Italia sotto Monte- 
mar e l'Infante Filippo^ sia negli assedii delle for- 
tezze delle due Sicilie^ o per fino in Àfrica presso 
Orano contro le ferocissime nazioni dei Mo;*L . 

Le artiglierie d' ambe le parti abbondavano; so» 
perchiavano nell'esercito di Carlo le macchine di 
guerra dirette dal^conte Gazòla piacentino^ chiaro 
per matematiche dottine e per ingegno; molte na* 
vi inglesi obbedivano a LobLowitz^ le proprie 
navi a Carlo. Prevaleva per numero l'esercito 
Borboniano^ per grido V ^emanno. Questo accam- 
pava in due Imee lungo la mnistra riva del Trom 
to^ ed aveva innanzi^ come ho detto altrove^ ar* 
dita mano di cavalieri e fanti xhe^ menati dal 
generale Broim 3 campeggiavano paz;camente la di- 
ritta del fiume. Qui stavano in prima linea le squa- 
dre spagnuole^ ed in seconda ed in riserva le na^ 
Soletane. U re aveva poste le sue stanze in Castel- 
i-Sangro. £ra il verno al declinare. Lobkowitz 
aspettava i tumulti del Regno ^ e Carlo i benefizi 
del tempo ^ cioè scarsezza di viveri nel campo ne- 
mico^ malattie^ discordie. Stavano gli eserciti co- 
me in riposo. 

XLII. Ma Lobkowitz j spinto dalle persuasioni 
del conte Thun ambasciatore di Cesare in Roma 
(vescovo caldo di guerra^ capo delle infelici trame 
ad Regno) e iiiecessitato da' comandi deUa sua re- 
gina^ ruppe le dimore e si apprestò agli assalti. 
L'entrata pei* gli Abruzzi era docile perchè rotte 
le vie^ i monti coperti di neve^ povero il paese^ 
il nemico in presenza. Preferendo le strade per 
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€eperano eValmontone^ memoFabili nelle paMa^ 
conquiste di Napoli^ chiamò a sé il Bronn^ e^ ab- 
bandonate le regioni del Tronto^ si avviò verso 
Boma. Carlo il sapeva innanzi per lettere del car- 
dinale Acquaviva suo legato presso l'apostolica 
Sede^ il quale^ scaltro e largo ne'doni^ era infor- 
mato de' disegni de' Cesarei dapoi cbe trovò nella 
casa del Thun chi gli tradisse i segreti del suo si- 
gnore. Partito l'esercito alemanno^ mosse quello 
del re^ il primo per le molte vie dell' Umbria^ il 
sìecondo per Celano e Yenafro. Le apparenze della 
guerra mutarono^ però che sembrando fuggitivi 
gli Alemanni^ tanto animo si alzò ne' contrari^ che 
allegri e tumultuanti dimandavano a Carlo di com- 
battere. Procedendo gli eserciti secondo i propri 
disegni^ il conte Lobkowitz fece in Roma ingresso 
ambizioso^ quasi trionfale^ perciocché il papa e la 
plebe lo accolsero come felice in Italia^ e come 

5ià incontrastabile conquistatore dei vicini reami 
elle Sicilie} tanto l'aspetto grande e feroce dei 
suoi G^mani^ il vestito barbarico^ il parlar nuo- 
vo ^ parevano segni e promesse di vittoria. Ma non 
cosi certo era il capitano che lento e cauto s'inol- 
trava^ così che potè Carlo giugnere alla frontiera 
e^ trasandando i rispetti di pusillanime coscienza 
e le domande o preghiere del pontefice^ guidar 
le schiere nelle terre papalL Àlcimi drappdli un- 
gheresi^ altri Borboniani esplorando u cammi- 
no volteggiavano) raramente o non mai combat- 
tevano. 

Stando il re con buona, parte dell'esercito su 
la strada di Yalmontone seppe dalle sue vedette 
vicino e potente il nemico : non erano gli ordini 
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disposti a I>attaglia; non arrivate le artiglierie^ le 
strade per recente pioggia difficili^ il terreno im- 
praticabile. Ma più potendo la necessità del pre- 
sente^ apprestata una fronte a trattenere gli Àie» 
manni> solleeitaYa le altre schiere^ le artiglierìe; 
quando impetaoso temporale arrestò gli uni; e 
Carlo^ itit quel mezzo ^volgendo cammino ridusse 
gli altri tumultuariamente a YeHetri^ contento di 
accampare idi luc^o forte ^ è al nuovo giorno pren- 
der consiglio dalle posizioni del nemico e dagli 
eventi* Ed agli albóri del nuovo dl^ mandate in** 
tomo le scolte^ ooUocb l'esercito in ordinanza; 
e udito che il nemico avanzava dispose Taniuiò 
suo e de' suoi a combattere. Àpparv^o sopra i 
monti le prime armi Alenxann^; ed altre ad altre 
succedenao^ l'oste intera si spiegb in linea. Ma 
LobkovritZj numerate dalF alto le schiere nemi- 
die^ vista l' asprezza del terreno^ pensando che la 
cavalleria^ suo maggior ^neifbo^ non potrebbe ope*- 
rare fra cjuelle valli^ senti venir manco F ardire 
e pose le sue genti a campo^ munito di artiglie- 
rìe'^ impedimenti e trìncere. Il re segui T esempia 
Quella terra poco iimàiizi designata per dar bat<- 
taglia> videsi coperta di accampamenti; e tornò 
tentarla guerra^ i^érando^ come dà principio^ 
Lóbkowitz ne' tumulti^ Carlo nel tempo. 

XLlILLa città di Yelletrinsiede in cima di un 
coUe^ intomo al G[uale scende il terreno in ripide 
p^idìci^ coltivate ad oEveti e vignerei fonm> di 
ogni valle, che sono ti^e^ scorre piccolo torrente; 
e poi le convalli verso U settentoone e Focciden- 
te; salendo più ardite per succedenti rupi e mon- 
tagne^ haxmo terinme al monte Artemisio^ ^pat- 
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tro miglia^ o.piu^ lontano da YellelrU II campo di 
Carlo aveva U corno destro incontro al detto mon- 
te^ il sinistro verso la porta -che dicono iRomana^ 
il centro ndila città :.la fronte del campo er^ gii^r- 
dftta più che nMinita: poco indietro a tei^ sul colle 
de Cappuccini^ stavano disposte a parilo militare 
macchine^ artiglierìe; ed accampate locdte squa* 
dre per soccorso e sostegno della prima frónte: 
campi minori succedevano^ sia per gùsffdia di al- 
cun luogo^ sia per comoda stanza dei.soldati> cosi 
ordinate le cose che in br^eve tempo e per segni 
tutto r esercito sarebbe in amai. Una fonte pe^ 
renne che abbelliva la piazza della città e Talb- 
grava gli abitanti mancò^ perchè il n^nico^ remi* 
pendo i canali^. deviò T acqua; :ed il. campo sear^ 
3ameBle ne aVeva^ con fatica e per .guerra^ da 
piccola vena scavata nel fondo di una valle ^ tre 
miglia lancino dalla città. Le vettobvaglia abbon* 
davano, provvedendole "a Carlo largamente Va* 
more de' soggetti. , » > 

L'esercito contrario «coampato . negli o]^>ostì 
monti épiava tutta Toste del re, numerava ^i uo» 
mini, le armi, stava coperto dalle montuosità del 
terreno : abbondava d'acqua., scarseggiava, di ^* 
veri, benché Roma ed altre <».ttà fruttassero a lui 
Le posizioni più valide Hon vantag^avano Lob^ 
l^oviritz, che per assaltare il campo nemico dovea 
portar le schiere nel fondo delle valli dominate 
da esercito più forte. Sodtae altri modi: ♦avanzan- 
do, come negli assedii, strìngeva il nemico e lo 
molestava per colpi vicini dimosdiettQecann<M^cs 
scacciò da un colle, distante cinquecento passi dal* 
la città^un reggimento spagnuolò che vi sUv^ ^ 
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canapo ^ e mimi quel luogo di tiinciere e di guar- 
die. GontÌBui ed improvvisi assalti nel gi^noOj, nel- 
la notte, toglievano riposo alle nostre genti Spe- 
rava Lobkpwitz che il re> vedendo, isuoi travagliati 
da presso> pazienti alle offese^ inabUiad offende- 
te^ levasse u.campo; e antivedeva lietamante tutr 
ti i mali ^e al nemico svverrebbeiro> ritirandosi 
d^imisaizi ad^èsemto vi<sno e sofirastante. 

XLIV. di ^ssi pericoli vidde Carlos e radu»- 
nato soHecilk) consìglio, il conte diOages propose 
ed eseguì fa^ ardito e memoraldle. Nella no^, 
con ^altromilà soldati, per vie: deserte cauta* 
mente màrdò, 'COsì che giunse a' primi albori sopra 
il mcmte Artemisio. MiUe: soldati Io guardavano^ 
ma per vino , per. sonno e per aatorad negligènza , 
dopo lunga sÌ6urtà> giacendo s^owedviti, «mi sol 
momento gli scoper&è al' nemico e gli oppresse; 
il capo fu preso nella tenda; altro uffiziale magr 
gioDe,' desio e aoUeèito, re^tè; n» vinto sdal nu- 
mero e spossato dalle* lerite fu prigioneì, e mo^l: 
pochi nd. tumulto Aiggimdo andarono nunzi a 
iiobkovfitft<.degVÌQlÌQliei successi^ Si levò in armi 
tutto il campo alemanno; ma; ^iàsdi^l. Campo di 
£arlo "altre schiere i^ovevaiio; ed il de Gages di- 
scendendo dall' Artetoisio espuniava Monte-Spi- 
no, faceva nuovi prigioni, predava^ artiglierìe e 
vettovaglie* Tanta paura e. disordine, e mancar 
di consiglio ne' capi, di obbedknzia ne' soggetti, 
entrò nel campo de'Gesariani, che a stormi e a 
4ruppe fuggivano varso Roma; e in Roma, i^essa', 
Miitite le agitazioni, chiuse- le porte, ». oitadeva 
certo e vicino l'arrivo de' due eserciti j il viixto e 
fl vindlore 
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Ma i pensieri del eonte di Gages si limitavano 
air ArtemisjcO^ e perb preso >iiiunito>, lasciatolo in 
guardia di buon presidio^ tornò a' suoi pago é 

Sonfio della impresa^ supetbo di prigioni^ ricco 
i prede. In quella età più faceva l'ingegno che 
la scienasa di guerra; i vasti ordinamenti erano 
rari a' capitani di eserdto^ fuorché a pochi pri^^^ 
legiati da natura a' quali è istinto il sapere. Se il 
Gages era a dì nostri^ per sole imparate regole 
facea succedere alla prima schiera la seconda^ che 
fosse ajuto nelle sventare o rinforzo ne'^iccessi 
della battaglia: a segni convenuti^ tutto l'esercito 
di Carlo attaccava la fronte del campo ^emanno : 
scendeva de Gages da-montì^ ed astòlendo a ro- 
vescio i posti nemiet'^ gì' incalzava} e spingeva ffK 
uni su gli altri: ipiello era l'ultimo giorno della 
]guerra. Ma poidié la vittoria si arrestò a mezzo 
corso^ potè ijobkowitB raflBrenare le mure^ ooii' 
tenere i fuggitivi^ ripigliare il Monte-opino^ rìot» 
dinarsi. £ per avere perduto il' monte Artemisio 
tutte le posmoni degli Alemanni piegarono versò 
Fala diritta del campo; il qual movimento fìi ca* 
gione ed appoggio a maggior fatto. 
' Tornato i uno e l'altro esercito all'usata len^ 
lezza^ gli Alemanni per l'estranio elima inferma^ 
vano^ per peniirie scont^tavansi^ per ingenita 
ribalderìa desertavano; si assottiriiava l'esercito. 
Premevano il cuore al cosite LiM>koAVÌtz i danni 
d.drArtemisio5 la mala fama che ne correva tra 
le sue genti e in Italia^ i reooiti fatti che svergo* 
gnavano i vaniti : ma in quel tempo il vescovo Thun 
accertava pronta nel Regno la ribellióne^ sol che 
r aiutassero poche forze; e la imperii^ce man* 
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à«tSL da Vienna comandi audaci ed altieri. Sì che 
Lobkowitz scrisse all'ammiraglio inglese^ minac- 
ciasse &aeta^ e incitando i popoli corresse le ma- 
rine del Regno: spedì nuovamente negli Àbniza 
alcuna sua schiera^ piccola di numero ^ ardita^ 
die alzasse grido di vittoria^ animasse i ribelli j 
devastasse le terre^ uccidesse i fedeli a Carlo: 
mezzi nefandi Sperava che U re alle mosse del 
Regno accorrendo con buona parte dell' iesercitOj 
indi^lisse il campo di YeUetri; ma svanì aueUe 
sperante l'amen de' soggetti^ che si tenne saldo e 
più creM>e. 

^ XLy. Fece Lobkovvitz altra pruova. 11 campo 
di Carlo aveva debole l'ala sinistea; nella quale 
come lontana dal nemico e non mai turbata in 
quella guerra per assalti o timori^ stavano ip^^ 
sidii^ quasi in pace^ negligenti: e benché i Gesac 
rìani^ clopo i fatti dell'Artemisio si fossero awik 
cinati a quella parte^ non erano però cresciute le 
guardie^ né la vigilanza. Surse voce^ come spesso 
m guerra^ senz'autore^ senza principio^ che gli 
Alemanni attaccherebbero per sorpresa la sinistra 
del campo: non fu creduta. MaLobkowitz il di 8 
di agosto ddl'anno 1744^ chiamati a consiglio i 
primi e più animosi dell'esercito^ disse, ulnvana 
#* sperammo tumulti ne' reami di Carlo^ e scora* 
>' mento ^ diserzioni^ penurie ne' suoi campL Noi 
»9 abbiamo incontrò esercito forte e felice; scemai 
;»no i nostri soldati per .morìB^ infermità 3 e fii« 
fi ghe. L'indugio è contro noi: a noi non resta che 
>» impresa egregia o vergognoso ritomo in Lom^ 
»bardia. Tenendo certa la vostra scelta 5 io vi 
l'espongo la impresa. Il nemico mal custodisce la 
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#». sinistra del campo; il luogo debole per natttra 
#9 non è munito dall'arte; pochi lo guardano^ e 
fyper lungo non mai turbato riposo giaciono nella 
9> notte spensierati e ubbrkchL Molte vie neUa pen- 
pydice^ della YeSle menano a cpiel punto ^ ed altre* 
;> tante guide^.non compre^ amiche^ ho già in 
Impronta Pe^ vecchia rovinata muraglia è facile 
19 mgresso; e^ appena entrati^ libero cammtino al- 
»>la città^ agli accampamenti^ alla casa del re, 
#> Udite. Una colonoa de' migliori soldati^ taciti 
H dietro le guide marciando nella notte ^ entrando 
99 per il rotto muro^ trafitte nel sonno le gaiar(lÌ09 
9y proceda nella ^città^ uccidendo nel silenzio sol- 
99 dati e cittadini. E quando i vigili o i fuggenti 
riabbiano destata Toste nemica^ ì nostri^ facendo 
#>subita mutazione^ con grida^ incendila dìstnl* 
#9ZÌoni e' spavento j non lascnno agli assalti né 
99tanpo né consiglio. Una mano più eletta entri 
Hin casa del!re> e lo prenda; vadano gli altri ai 
#) campi, a' parchi, distruggendo e fugando. Schie- 
^9 re nostre maggiori assaltino-al tempo stesso il 
19 destro lalo ddle nemiche linee;! rimanenti si 
^ tengan pronti a' soccorsi o alla vittoria. Se va fé* 
i^lice l'impresa, noi compiremo in una notte i 
htcavagli della guerra: se manca, tornando alle 
S9 trìnciere, saremo al dì seguente, come oggi sia* 
^rao, presti agli eventi ed a' consigli. Quésto io 
svolgeva in mente (bramoso di vendetta) da quel 
99^omo in cui perdemmo l'Artemisio: oggi lo 
9» propongo a vox: risolvete»». 

Tutti applaudirono; gli uni come forti, gli altri 
per apparire. Furono assegnate le partì: a' gene* 
raE jMovati e Broun, assalire con sei mila soldati 
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la sinistra del campo; al generale Lobkowitz^ con 
noTe mila^ la diritta; al generale maggiore del 
campo tenere in armi e pronte le rimanenti forze: 
i segni^ i motti di riconoscenza e d'incontro fu«< 
ron fermati Giunge la notte del i o al 1 1 di ago* 
3to che in sé cbiudeva i destini del Re^no; e pax^^^ 
tono con le preparate colonne (pena la morte a 
chi alzasse grido^ Toce^ o romor d'armi) IXovati 
e Lobkowitz: il resto dell'esercito sta Tcgliante? 
Novati arriya^entra nel campo di VcUetri^ uccide, 
opprime^ e inavvertito prdsiégue. Un reggimento 
irlandese^ militante per la Spagna^ poco indietro 
accampato^ è sorpreso, in parte ucciso; ma^ quél 
che rimane, de^tatosi, ecmibattèi il romor deUà 
pugna e i fuggitivi avvisano il campo; e alloca 
glir Alemanni udendo i tamburi de nemici e le 
trómbe sonare all'arme, si manifestano con le 
grida, e com'era già comandato, fracassano, skvm 
dono, abbattono una porta (quella chiamata di 
Napcdi), entrano, e corrono la città. Appena l' alhai 
chiariva il cielo. .1 

€arlo^ che in casa Ginetti dormiva, è destq 
dalle guardie; si copre in fretta di vesti, cinge la 
spada,eper gli orti della casa riparasi nel ieampo dei 
Cappuccini. Fuggono il ^ùca di Modena, l'amba^ 
sciatore di Francia, il conte Mariani sopra cavàUo 
(però che giaceva in letto d'infermità), il duca d'A^ 
tri nudo tra gl'incendii della casa: tutto è séoói^ 
piglio in quella prim'^ra. l paesani/piangen^ pré«< 
gano pietà dal vincitore che spietato gli uecide 
e ruba. Molti soldati della nesti^a parte combat** 
tono dalle finestre, dai tetti; altri sl accòlgono ii» 
quakhe piazza della città> e facendo mano feslr 
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stono; altri con l'armi aprono un varco : molte 
particolari o sventare o virtù restano ignote : cadde 
taoribondo combattendo tra' primi mccolò San- 
seterino^ fratello al principe ai Bisignano: il co- 
lonnello Macdonal^ chiaro nelle passate guerre^ 
montatasopra un cavallo^ grande egli steéso dell^ 
persona 3 fermatosi nella piazza maggiore della 
città^ alzato il braccio e U spada^ grida ai soldati 
die disordinatamente fuggnrano m Compagni^ a 
me; unitevi^ seguitemi». E in tjuesto dire una 

Satta di archibugio tedesco troncò di lui la vita^ 
comando^ e l'esempio. Altri ufiziali maggiori^ 
altri capitani^ tutti da pcodi^ morirono: ma in- 
fine per tante morti^ prigionia e fìiga^ la città 
rimase deserta de' nostri^ in potere al nemico. 
' XLVL Lobkowitz avvisato da^ segni e dal' ro- 
more di guerra de' venturosi assalti del Novati> 
attacca il monte Artemisio e lo e^ugna; poscia il 
fecondo el terzo campò^ e li fuga; c<imbatteva 
la fortuna cogli Alemanni Ma Carlo nel monte 
de' Cappuccini^ schierando in fretta i soldati^ e 
passandoli a rassegna^ va tra le fila dicendoti Ri- 
scordate il vostro re e la vostra virtù: se voi sa- 
xrete costanti aU' onore ed all'obbedienza^ vin- 
>» cerano n* Manda il qonte di Gages incontro a 
Lobkowitz; pone il duca di Castropignano contro 
al Novati; tiene in, serbo altre squadre, 11 Gftges 
pia forte' del nemico^ lo .trattiene su i monti: C^ 
stn^lgnano avanza verso YeUetri e non incontra^ 
eOme credeva^ le coloiine nemiche^ perchè an- 
davano spicciolate nella città ^ mosse da cupidigia 
é da libidine. I Borboniani si rincorarono; la le- 
gione Campana^ or CM:a coscritta^ è prima sotto 
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de Gages alla vendetta ed alle venture; Castropi» 
goano^ che lentamente avanzava^ riceve nuovi 
stimoli e nuove forze dal re che in quel giorno 
tutte le laudi meritò di esperto e prode capitano. 
Ognuna delle nostre colonne procede e vince j 
sono ripigliati i campi e TÀ^rtemisio^ entra Ga« 
stropignano in città^ lo sbigottimento già nostro 
scende in cuore al nemico^ il disordine e la for- 
tuna mutano luogo^ tornano vinti i vincitori* De^ 
gii Àlemaiìni il duca Àndreassi^ capitano di forte 
numerosa schiera^ fu gravemente ferito; il gen^ 
rale Novati fu preso mentre nelle stanze del duca 
di Modena stavasi a ragunare fogli ed argenti; 
due mila Tedeschi furono uccisi; il general Broun j 
in riserva fuori della città ^ veduta la sconfitta^ 
saputa da' fuggiti là prigionia del Novati 3, la stragCi 
le rovine deue^ proprie gentil non. attese il ne* 
mico e si riparò nelle antiche trincìere. Cod 
Lohkovntz> lasciati sul terreno uomini^ bandiere^ 
artiglierie^ tornò al campo: e se la incertezza 
delle strade o dell'animo non avesse rallentato il 
cammino del conte di Gages^ e nel vallo fossero 
entrati co' fuggitivi i vincenti^ poco esercito re- 
stava a Lobkowitz^ e nessuna speranza di futura 
guerra. 

n nemico era già in ordinanza dietro a'riparij 
e molti de' suoi reggimen:ti non avevano combat- 
tuto. Tutti i soldati di Carlo erano stanchi dal di- 
fendersi^ dall' assalire^ dalle tempeste del mattino^ 
dalle incertezze del giorno^ dalle stesse fatiche 
della vittoria. Sonava l'ora nona^ e dalla prima 
luce si combatteva; e benché gli eserciti tornai 
sero a' campi medesimi^ i Borbonici avean vinto. 
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Pertanto U re fece suonare a raccolta^ e comandò 
che le schiere della prima fronte attendasserq 
nelle antiche posizioni. Si computarono i danni^ 
gli acquisti; tre mila soldati di Dorboniani^ pòco 
manco degli Alemanni^ morti o feriti) di bandiere 
e di artiglierie^ la perdita eguale d'ambe le parti j 
il grido e'I sentimento della vittoria per Carlo. Il 
quale al di seguente rendè grazie all'esercito^ 
lodando gli Spagnuoli del valor pari all'antico^ e 
i Napoletani di avere agguagliato i forti -della 
guerra. Distribuì onori e danSLri^ chiese a^ soggetti^ 
ed ottenne assai più della inchiesta^ uomini^ ca- 
valli^ vesti ed argenta Richiamò dall'Abruzzo il 
duca di Lavello con la sua- schiera ^ giacché gir 
Alemanni n'eranp stati scacciati} senti arrivati 
nel portò di Gaeta nuovi reggiinetiti spagnuoli^ 
die favoriti dal ventò e dalla iortuna^ traversando 
inavvertiti la flotta inglese^ venivano in pochi 
giorni da Barcellona. Frattanto istruito da' passati 
pericoli munì più fi^rtemente l'ala sinistra ed ogiii 
altra parte >dei campo^^ sì che dopo la battaglia 
tornò Carlo più potente nella forza degli eserciti^ 
nella mente degU uomini 

XLYII. Di altretanto indebolì la possanza 5 
l'animo e la fama di Lobkowitz; l'ultima pruova 
infelice > i <^api dell'esercito^ come suole nelle 
avversità^ contumaci; le penurie aecresGÌute3 i 
cavalli cadenti^ gli uomini infermi o svogliati^ 
imminente l'altitunnó) e per la guerra sventurata 
o varia di EfOmbardia^ mancate le speranze di 
$oocorso. Par non -moveva per non dar mostra 
di' timidezza e per aspettare dal tèmpo e dal caso 
non preveduti favori. Così restò tutto. T ottobre] 
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mSiJOìS^ prima notte dd novembre^ tacito ed 
ordinato^ avendo sìinulate nel giorno le a{ma«> 
renze di ferma dimora^ e nella notte istessa i fuo- 
chi^ le ascolte^ le pattuglie^ le voci de' campii 
celeremente ritrasse l'esercito verso il Tevere e 
lo valicò sopra due ponti^ il Milvio ed un altro 
di barche in breve tempo costrutto. Nel vegnente 
mattino il re^ veduta la fuga del nemico^ lo in- 
segui; ma il timore sempre più eelere della spe- 
ranza fece giungere i Borbonìani al fiume quando 
gii Alemianni già su F altra sponda rompevano i 
ponti^ con tanta prestezza e tanta guardia cbe 
furono compiute le rovine sotto gli occhi del* 
r esercito nemico. Lobkowitz proseguì la ritirata-. 
Carlo si fermò a Roma per rendere culto al pon- 
tefice^ vedere le grandezze della città isanta^ e 
partire l'esercito in due: l'uno che sotto de Ga- 
ges infestasse gli Alemanni^ l'altro che seco tor* 
nasse -nel reame. I Romani applaudirono al r0 
con più giusti onori che prima a Lobko\ntz. 

11 re^ partito di Roma^ incontrò sul confine 
ramala regina, « rimasti un giorno a Gaeta, en^ 
trarono in Kapoli dove la vera gioia e gli afiettC 
scambievoli stavano in petto e sul viso al re ed 
a' soggetti QuegK sapeva di avere adempiute le 
parti di capitano e di principe; sentivano i popoli 
di aver fornito a' doveri di cittadini e di sudditi^ 
ne'q[aali sentimenti (sconosciuti agli schiavi é 
a' tiranni) risiede la felicità dell'impero e perfino 

S alche dolcezza della obbedienza. Non dirò le 
te, perchè il re ne vietò la pompa; era festa 
lo spettacolo e'I contento di im regno salvato 
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non tanto dalla possanza degli esóreid die dal- 
l' amqre de' popoli. 

CAPO QUARTO 

Seguito e fine dd regno di Carlo. 

XLYin. Dopo i fatti di Yelletrì e di Iiombardii 

Sanre a Carlo ed al mondo assicurata la casa dei 
orboni nel regno delle Sicilie. U re tornando 
alle cure di pace YÓÌle far pago il naturale desi* 
derio di grandezza, ne' pubblici monumenti; al- 
cuni^ anche frale incertezze della fortuna e le 
angustie dell'erario^ ne aveva cominciati o com- 
piuti; altri ne fece nelle maggiori felicità^ e più ne 
immaginava quando passò Si trono delle Spagne. 
Io dirò i più degni. Sono opere di Carlo il MoIq^ 
la strada Marinella^ quella di Mergellina^ e tra 
Funà e l'altra l'edifizio della Immacolata. Tutto 
quel lidoj sovente rotto dal mare^ abitato da mi- 
sera gentCj lordo^ insalubre^ fu trasformatp in 
istrada e passeggio bellissimo; delizia degli abi- 
tanti^ ornamento della città. 

Andando il re con la regina, a Gastellamar^ 
sopra condola ^ e ritornando per terra j nell' iterata 
viista s invaghirono dell'amena contrada di Por- 
tici; e Carlo udendo che l'aria vi era salubre, la 
caccia (di quaglie) due volte l'anno abbondantis- 
sima, il vicino, mare pescoso, comandò, farvìsi 
una villa, e ad uno di corte che rammentaya es- 
sere quella contrada soggiacente al Vesuvio^ con 
animo sereno replicò : u Ci penseranno Jddio, 
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^' Maria Immacolata e san Gennaro'». L'architetto 
CanoYarl diede il disegno e F esegui. 

Quasi nel tempo stesso volle il re che si alzasse 
altra villa sul colle vicino alla citta ^ detto Capo* 
dimonte; sol dal sentire che iu cruel luogo abbon- 
dano neir agosto i piccoli uccèlli beccafichi Fa- 
recchiq opere di ^uel monarca ebbero principio 
dalla soperchia passione deQa caccia; ma se più 
nobili (^i^ti lo avessero mosso ^ le arti^ la custo- 
dia delle frontiere^ il commercio^ quelle immense 
spesa sarebbero state più degne di buon prìncipe, 
più benedette da' popoli Del palazzo di Capodio 
monte diede Tidea T architetto Medrano. A meizo 
dell'opera^ trovandosi fondato Tedifizio sc^ra 
•grotte vastissime scavate in antico, per tirarne 
pietre di tufo e lapillo^ furono necessarie ad im- 
spedir la. roviùa immense moli sotterranee, lia 
spésa ivi sepolta^ fu tre volte doppia dell' apparen« 
le^ il re ne prese tedio; non vi era strada rotabile 
die menasse a qùeMuogo^ ed il pensièro di aprirla 
fti trasandato; lo stesso palagio restò incompiuto^ 
A chi lo vede dàlia città pare monumento antico, 

Serò che le fabbriche interrotte rendono aspetti 
i rovine. Tenne poi tempo ^ come narrerò, che 
rincoiiiràzto edifizio piacq^ue ad altri re. 

XLlX E volle Carlo che si ergesse un teatro, 
avendone allora in città pochi e sconci; e, per ag- 
giungere a31a magnificenza Ja maraviglia^ coman* 
dò che fosse il più ampio teatro di Huropa, fab* 
bricato nel minor tempo possibile all' arte. Avutohi^ 
il disegno dal Medrano ^ diede carico della esecuf 
zione ad un tal Angelo Carasale nato di plebe, 
sizato in -faglia iper' ingegno di architettura e 
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per opere ardite e stupende. Beli scelse luc^o 
presso alla reggia^ aboattè molte case^ aggiunse 
vasto terreno^ accib> aperto il palco scenico; si 
vedessero in distanza le marayigliose rappresen- 
^ioni di battaglie, cocchi e cavallL Comincib 
r opera nel marzo ^ finì nell'ottobre del 1787^ e 
il di 4 di novembre^ giorno del nome di Carlo^ 
fu data la prima scenica rappresentanza.L' interno 
del teatro era coperto di cristalli a specchio^ e 
gl'infiniti lumi ripercossi rendevano tanta luce 
quanta la favola ne finge dell'Olimpo. Un palco 
vasto ed omatìssimo era jper la casa regia^ il re 
entrando nella sala, maravigliando Y opera grande 
e bellissima, battè le mani all'architetto, mentre 

Slausi del popolo oncuravano il re, cagione prima 
i quella magnificenza. 

In mezzo all' universale allegrezza il re fece chia- 
mare il Carasale, e pubblicamente lodandolo dd« 
l'opera, gli appoggiò la mano su la ^alla àòmc 
segno di protezione e di benevolenza^ e quegli^ 
non per natura modesto ma riverente, con gli 
atti e con le panJe rendeva grazie alle grazie ad 
re. Dopo le quali cose il re disse èhe' le mitra del 
teatro toccando alle . mura della reggia sarebbe 
stato maggior comodo della regal faniiglia passai 
re dall' uno all' altro edifizio per cammino intemo. 
L'architetto abbassò gli occhi} e Carlo soggiun*- 
gendo ii ci penseremo 99 lo abcommiatò. Finita la 
rappresentanza, il re su Vescircdal palco trovò 
il Carasale che lo pregava di rendersi alla reggia 
per r intemo passaggio da lui bramata hot tre ore, 
abbattendo mura ^r08sissim,e> formando ponti e 
scale di travi e legm, coprendo Jà tappetiied arazzi 
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le nmdeszé del layoro^ con panneggi^ cristalli e 
lumi^ r architetto fece bello e scenico aiiel cam- 
ÌBÌno;^pèttacolo <{aasi direi più del primo lieto 
è magico perii re. 

11 teatro ch'ebbe nome di San Carlo , il passa^ 
gio inteViore^ il merito^ la fortuna del Caratale fu- 
rono, subietto pei^ molti giorni a' racconti della 
reggia e della città. Laudi ftineste; però che Fin* 
violato architetto^ rk^hièsto de^conti^ non soddi* 
ifacenda ai ragionieri^ fu minacciato di carcere. 
Andò a corte ^ parlò al re^ rammentò le grazie so» 
Vrane^iljplauso del popolo^la bellezza dell' oper^i^ 
cappresèntò nella sua povertà le prove di onèsta 
vita; e parti ÌSefo scorgendo nel viso del re alcun 
segno di benevolenza. Ma co^ non era^ perciocché 
doppiarono le inchieste del magistmto; e poco 
Appresso il Garasale^ menato nella fortezza di oan- 
telmo^ fu chiuso in prigione dove campò ne* pri- 
mi n^si per gli stentati ajuti della femiglia^ e poi 
dell'amaro pane del fisca Restò nel carcere aU 
cuni anni e vi mori; i auoi figli si perderonò ndla 
povertà; e nulla rimarrebbe del nome Garàsale aii 
oi nostri, se la eccellenza e le maraviglie dell' opera 
non ravvivassero nella memoria T artefice infelice. 

li. Carlo fece costruire parecchie strade ed un bel 
ponte std Volturno presso aVenafrO; le mtali ope- 
re, sebben fatte per lo stesso amore della caccia 
si direbbero nome strade di caccia y pure appor* 
tavano alcun benefizio a' paesi e alle terre ci^co* 
stanti Frattanto mancavano le strade pik utili al 
^gno ; era difficile e pencoloso andare {e a cavallo) 
in Calabria^ podamanco in Abruzzo; la strada di 
PttgEa fatta sino afiovino, Iii&go di regia caccia^ 
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fu trascurata nel resto delle tre próvmee; IK« ti 
efrano vie proTÌneiali o comunali^ tanto per di« 
fetto di strade regie ^ quanto per fraudi e^ errori 
delle inteme amministrazioni. Tutto il bélloy il 
ffrande^ il magnifico delle opere di Cario stava 
intorno alla città. 

Migliorò Fedifizio de'regii studii. Àlssb da' fon- 
damenti con diserò dell' architetto cavaiKere Fuga 
il reale albergo de' poveri, aperto a tutti i poveri 
del regno. Carlo non vidde 1 opera finita; ma già 
vi si adunavano poveri a migliaia di ambo i sessi, 
giovanettisperduti,omiseri,o vagabondiate moke 
arti utili e nuove. Diro ne' succedenti libri quanto 
fossero migliorate le discipline del luogo, e come 
Fedifizio fu compiuto; ma la prima e maggior 
gloria é di Carlo. 

H quale, poco appresso, volendo emulare il 
iasto degli avi ne' castelli di Versailles e Santo Il«» 
defbnso> ed alzare palagio magnifico più sicuro 
^e la reggia dal Vesuvio e dalle offese di nemico 
potente in iinare, elesse il pianò di Caserta, quat- 
tordici miglia lontano dalla città. Un'antica terra 
dello stesso" nóme, Casa-Erta, fondata da' Longo- 
bardi, serba sul vicino monte, tra vaste rovine^ 
pochi edifizi abitati da piccolo numerò d'uoniilii> 
1 mali antepongono a' comodi ed alle grandezze 
della nuova città i rottami dell'antica patria. Morti 
ed invecchiafi i maggiori architetti, Carasale in 
carcere, e nel reame nessun altro pari al concet^ 
to, Carlo fece venire di Roma Luigi Yanvitelli na^ 
poletano, chiaro e primo in^ Italia per akre ope^ 
ré. Fu il palagio fondato sopra base di /^iS^gSg 
piedi parigini quadrati^ si aLcò^ di io6 piedi; co* 
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loÀne^magiiifiGhe^arebi missiccl^ statue coloissalt^ 
manni intagliati adornano le facce dell' edifizio; 
in cima del quale , sopra il timpano del frontìspi* 
aio^ mirasi la «tatua di Carlo^ e<{uestre> in brpnxa 
L'interno di craella reggia racchiude marmi 
preziosi^ statue e oipinture de'più famosi scultori 
e pittori, di (niella età^ legni mtagliati^ layori <fi 
^cco^ cristallsy vernici^ parimenti di marmo^ di 
mosaiGO^ e di altre rare o pietre o terre. E dirb 
in breve. che quel solo edinzio rappresenta Fin- 
gtmo di tutte le arti del suo tempo. Piazze e par» 
chi lo circondano per tre lati; innanzi al quarto 
•i stenda giardino vastissimo^ piagnifico per obe* 
liscbi^ statile^ stale di marmo^ fontane copiosis* 
sime e figurate. Un fiume cadente a precipizio ^ 
quindi a scaglioni > e infine dilatato in lago^ e dU 
tpersQ in ruscelli^ si vede scendere dal contra- 
posto monte; il monte istesso è un giardino a 
modo inglese^ che accoppia alle grandezze vera*« 
matite regie dell'arte i lavori di tiepido dima j 
terra ubertosa^ primavera continua. 

L'acqua raccolta in fiume viene dal monte Ta- 
bumo per acquidotto di 27 mi^ia^ traversando 
le montagne Tifatine e tre larghe valli; cosi che 
scorre per canali cavati nel seno delle rupi^ o sospe- 
sa sopra ponti altissimi e jsaldi; il ponte nella val- 
le di jMaddaloni^ lungo 16 18 pied!i^ sopra pilastri 
5 rossi 3 a pedi ^ per tre ordini arcati s'innalza pie* 
i 1 78. £ perciò^ se non parlassero le scolpite pie?* 
tre e le mltoatorie^quell' opera sarebbe creduta della 
mndezza e dell'ardimento di Roma. Le acque di 
Caserta^ dopo che hanno irrigato quelle terre^ ab- 
belliti gli orti e la reggia^ corrono coperte e si' 
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coiigiiilM[Oiio alle acque di Caemigoaao per vetdre 
in mpou copiose a' bisogni di tanta città. 

LL Annovero fr^ le opere più fortunate di Carlo 
gK scavi di Ercolano e di Pompei; e poiché do-i 
yrò dire di città distrutte dal vicino vulcano^ ac« 
tennero prima le due* più grandi eruzioni àvve* 
nute aotìo quel resele magnanime sue provvidenze 
a «occorrere le travagliate genti. La prima eraxio- 
ne fu nell'anno i73o^ disastrosa per abbond^iti 
ceneri vomitate dal monte ^ alzate in fonna di mao 
sióo alle nuvole^trasportate dal v^dto in paesi lon-i 
tani^ là cUscese^ e per pioggie e propria natujna as* 
sodate e impietrite. La fertilità di ampie regioni 
fu mutata in deserti; e più devastate le città jlelle 
Due Torri^ Samo^ Palma^ Ottaìano^ Nota ^ Avel- 
lino, Ariano. 1/ altra eruzione dell' anno i ySoypifi 
fiera per.tremuoti e distruggimenti ^cc^ri di Uva 
Borghi, villaggi^ terreni feracissimi e colti II re, 
l'una e l'altra v<^, rimise k tributi delle terre 
panneggiate o gli scemò; diede soccorsi, fece do» 
ni. Nel tempo della eruzione del 3S agitandosi le 
qiiistioni giurisdizionali tra'I re e'I papa,i frati 
e i preti della città susurravano agli orecchi del 
popolo, quel flagello esser messaggio di IHo ai 
ministri di Carlo, acciò desistessero da tribolaire 
la chiesa e i sacerdoti Ma il volcano quietò^ se- 
renò il cielo, i timori svanirono, le contese jcoI 
papasegiiitarono. 

. LILDiEfcokaosonofavoloseleorigini, diPom- 
pei oacure, due città della Campania fiìlKdissime 
a' tempi di Tito Vespasiano^, quando per tremenda 
eruzione (descritta dal giovine Plinio) Ercolaflo 
fu coperta da lava, Pompei oppressa da vomitate 



oàerì eUpHlij poi sotterrata daHe materie che I9 
acque a torrente vi trasportarono; furono però va* 
rie le cagioni ma ima rovina in un giorno disfece 
le due città. Spenta con gli uomini viventi la me» 
morìa de'lnoghi^ si cercava indamo dov'erano 
poste quelle moli superbe; così<;he dall'anno 79 
deir«ra di Cristo restò ignota la città di Ercolano 
Sina al 17 38, quella di Pompei sinoval 17S0. 
: Fu «casuale lo scoprimento, avvegnaché soavan* 
io poz«€r fessi j traendone nlarmi finissiiiii e k<» 
voratiy e gìugnendo in sotterranei- chiamati, allora 
taverne, poi concisciuti per fóri, tempii e teatri^ 
si dttkilb che fossero inrqne' luoghi città Bepolte» 
Il re disse di puhUka ragione quelle rovine; # 
facendo in esse scayare,:ne trasse tanÉa ricchezza 
A anticarie ohe oggi il nmseè «Borbonico è dèi 
primi dir £iii^ppiai Fra le rarità erookiQesi sono i 
papiri avvolti a rotolo, ne quali esaa» scritta dot^ 
Mne gFe<^e,. inoarfaonatì dai volcano; ma Vsa^ 
ba trovato modo di sv<dgere in iplaBO qncfie ear» 
te, e leggere in alcuna parte'to scritto. Poco di 
quella prima città fìidisseppettito, trovaindosi co- 
|»erta di basalto^masaiooio e della bella città diJRe^ 
Sina; cosi che bisiognereUie abbattere questa vi** 
veste per mettere in luce l' altì'a mi motta* Pompei 
coperta di terrd vegetabili e di lapillo, si andava 
largamente scoprendo, e ne uscivano cose presdo- 
se di antico. Carlo che spesso vi assisteva, vidde 
^uia volta un globo di forma ovale (lapilli e ceneri 
addensati) duro come pietra e di peso maggiore 
^cUe apparenti materie che lo componevano^ ita^ 
VfMPÒ egu stesso pareedii giorni ad'aprirlo, traen^ 
d<me monete di vario métdlo^ed infine, quasi al 
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eentro del globo^ un anello d'oro fibrato dì wtt* 
schere^ che in mercede della durata fatica si pose 
al dito. Dirò altroTe^ ad onore di lui, qual uso fa« 
eesse dell'anello. Kon è della presente istoria de* 
scnvere le cose mirabili delle due città: altri scritti 
, dimostrano quanto abbiano accresciuto alla fines* 
sa d^e arti ed alla cogniàone dell' antichità. 

In molte camere del nuovo palazzo di Portici 
fìiFono diq>oste quelle anticaglie; e nèk tempo 
stesso Ai instituita un'accademia erooljaaense^cne 
per filosofia e per istoria le iHustrasse. Altre acca* 
detnie sursevo a't^npi di qud re. La univecsità 
degli'Sindii migliorò per lezioni utili antunte alle 
troppe di materia forense e teologica le anali in» 
goraoeraTano l'insegnamento. A^vantasgiareno t 
coUegi; rimaserd i seminari con le disciplina me* 
derime sconoscendo i Tcseovi ogni autontd ci^e» 
«mànfi di no9 mutare dal vecchia Ma per quanto 
Cavlo facesse a prò delle sciente o lettere , la istru* 
zione ntm era comune; sorgevano uomini ^pfegi 
di mezzo all'ignoranza pubblica. 

LUI. Akri provvedimenti di Carlo d^ni di lo^ 
de o di biasimo non sono da tacere. Minacciò ed 
offese di gravi pene i contaraventorì alle ordinaa* 
ze per le regie cacce* Introdusse ne' suoi Tegiiii il 
giuoco del lotto^ invenzione di talento a^utco e 
prepotente. Confini^, poi «pense la peste di Hestt* 
lUL Aestrinse in un quarfe^ne della città le mere<- 
trìci^ ordinando che fossero vegliate^ visitate nella 
persona^ punite delle ccdpe inseparabili da quella 
turpe ocHmizione. Prima permise per il lucro di 
cnuHra&tanitla ducati all'alino i giuochi pubUici 
ai easie o dadi; pòi f^ abotLAiprovò e proscrìsse 
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la s^ta 4è' Liberi Muratori per impnln tdcQe corti 
di JFrancìa e di Rcmia; ma nessano de' soggoli fa 
castigato^ però chrgoverBO saggio e giusto vieta 
le aocìetà secrete^ le impedisce*, le mogiie e le 
dispregia.' Scacciò gli Ebrei ^ que' medesimi sette 
aimi prima tenuti in IXapoli per stta chiamata e 
con sue promesse > il popolo- mal ioUerava quelle 
^enti^ 'd gesuita padre Pepe sostèikeva la popolare 
igncnranza e pregala il re^ al quale aveva^ tacde ae# 
cesso^ di baeeiar dal suo regno eristiauo i dìseeu* 
denti de' crocifissori di Cristo > un altro frate Jàn^a 
Fr»nceseo^ venerato p^ c^ìnione di santità dalla 
regina 5 le disse un giornisi'oon vooe sicura da' prò* 
feta^ ch'ella nmi avrebbe prole maschile findiè 
gli Ebrei dessero in Regoo. Ffiròno espulsi la 
basaezm di quella nasione si oK^sflila éeUa sua 
comballMta^ eosbnza alle sue fediy virtii d'^ogui^d» 
vihà; ma la mH>UeraÈBm ne' cristiani non ha sco^ 
sa^ non ha sanbtanaa di alcun pregiov<i 9iw9B$0 
ed argenxento di barbarie antica, più vitupera* 
vole per xmh ohe osiamo chiamarci piii dvìli de&à 
terra. La plebe di Napcdi fu allegra del bando dei 
GiudeL . ' . 

Liy. La qnal.plèbe> mesi avsa^^ tumultuò pos 
sospetto 4Jie segretaraiente s' introducesse V abboc|« 
rito tribunale della inquisizione, e dirò conte. La 
potenza ddi pspa rinvigoriva per le guerre d>Ila<* 
lia, varie di fortuna, incerte ai successo, e per la 
desiderata amicìzia de' re combattenti^ Egli in quek 
l'anno canonizzò einque'santi, fondò nimv'ordins 
mimaMieo, i chericì-scaiziy ed invitò il cardinale 
Spinelli arcivescovo di Napoli ad introdurre inos* 
serratamente il tribunale ddtSanlo^Uffisuof il 
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tcfioe ^a Benedetto XIV^ imo de' più lodati. L'ar* 
eivescoYO nominò i eonsultori^ i notaio formò 
figUlo proprio per i processi; preparò caroeri; vi 
chiuse parecchi per materia ai fede, e a due di 
loro feoe eseg^uire la cerimonia dell' ahftiraL;Imbal- 
dansito da que primi paaai, dal silenùo del fo* 

Solo., dagli elogi del pontefice e dalla rdUeione 
i.Cado^ fece aeriveffem. pietra ed esporre all'ili- 
gii^sao diella casa^;^ Santo Uffizio nw 
* E noto per le nostre istoria cpuinio iNapoIetani 
aiboittinassero quel^nome; e le guerre intesime per* 
ciò.Inosse o sostenute; e le spedite ambascerie ai 
ce lpntani;e l'otleniila o pattovita franphigia, co* 
man^e a.pmaEo.dt pbbidienza.e di tribiitL Mi* 
cacolo addirei il pòpolo credente, soperstisiosoi 
igpaocanle, al aeliipliee- sospetto. A' inouisiaone le- 
vasi a tumulto, sdoBOsoe etninacda i alteriti dd 
^pmcipe, assediale ^inoe nelle proturie stasze^nuf 
mmoosc milizie; |iè già l' infima .pleine per cieca in* 
eania còme suole o per amor, di tumulti; 3»è il solo 
migiioir ceto per sapienza e-liberta; ma tutié i oeti^ 
tulte le condizioni^ gli. uomini molli della dttà^ 
gli uomini semplici delle campagne, unanimi e 
a<dleéiti ooane ÌTìiliiìto omnuae II movesse- Ed-oggi 
midlb. ìstesso popolo che voleva il ìiaiido d^ 
Ebrei, che aocognevà ed arricchiva i nuovi ohe* 
riei-scahEi, che a gran prezzo ccmiprava gli òssi 
e le relic[uie de'eincpie nuovi santi, veduioil car- 
tello nel palaaao arcivescovile, mórmora^^i còm-* 
BUÌDiw, minaoeia dt«moFte:diie cardinali; «e prò* 
rompeva in dison£ni Hùkgglòri,eefl ré (veramente 
per le qmrele dell'Eletto del jpopole, e Incordo 
didle vijoliité aalkhe. Wgi e de reeèiii pattle gi^ 
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raméntty non avesse con editto rìpiròvalo il prò* 
cedere dell' arcivescofo^ aUbaasato e spezzato il 
cartello^ rìyoeata la segreta' eccle»astiea giurìsdi* 
zione^ e tonìatà^ eein'era innanzi^ mianilesta e le* 
gale. Il cardinale Landi^ spedito dal pontefice a 
pregare il re che moderasse i rigori dell' editto^ 
nima olfenne; e ihiùacmio* dalla plebe affiretftb il 
ritonrio.'ij' arcivescovo SpindU fa éositei^ dali 
Tedio pubblico > rinmisiare il sèggio arciveseo^ 
irile e lasciar la rìttii< L'editto di Cano^ tetto scritto 
in marino^ fu solennemente mitrato itìt San Lo^ 
renzo^ casa del comune. Il popolo assistente^ sod^ 
disfatto e Keto^ coii gridi e schiamazzi da plebé> 
donò al re tretitam3a ducati. . r 

LY. Durava frattanto la guerra di Lombardia"^ 
e buona schiera dr NapcJi^ fin idopo i ^éitli di 
Velletri, accompagnava i esercito gpagnuoloi Per 
tutto Tanno 174^ la fortuna' fti vawa;^ ma nei 
seguente si fece avversa ai Borbòniaoii^ che icrve* 
stiti e scacciati si ritiravano verso Genova, Ticca 
ed' amica. La Màgra^, ingrossata per disteitiperate 

;>iogge, ritardava la formazione di un ponte, e 
Ormato lo ruppe e trasportò. Il nemico avanzava, 
i Borboniani tra lui e il fitfime raddoppiando* fa- 
tica, slccotne il caso voleva, congegnarono altre 
ponte e lo passavano in fretta, quando sopragimiti 
gli Alema/ini , impediriono educciàe vMiele mtime 
nle. Fhlalmente'i'nostri, pugnando, giunsero aK 
r altra sponda; ed allóra degli eserciti niutate le 
sperante e le cure, gli Spagnuòli volendo rom»- 
pére' il ponte, gli Àfemanni serbarlo per passar 
«ftr altra riva, m combatteva dalle due parti cpn 
ihcerla fii^tu^a* Nel qual mezzo un sf rgente na- 



Mt LIBRO PRIMO -i 1^46 

poleUno ^ gigante di persona e di forca ^ con quàt* 
tro de' suoi avanza baldanzosamente sàL^MUite^e 
itHÀpono con le scori, sotto gli occhi e le xìffese 
del nemico il mez2o della macchina; ma perciò 
die operavano a precipizio, e quella si aprì al- 
quanto prìm^^ dèlie speranae^ restarono i cinque 
guastatori verso il nemico, sì che certo appariva 
la prigionia loro o la morte. Ma il. sergente lan- 
isumdo sull'amica sponda la.s^ure e Tarmi, si 
getto nel fiume ; gli altri quattro imitarono V e^evif 
pio, e tutti nuotando tornarono salvi ed omK'ati 
il proprio campa Ebbero i soldati larga mercede ; 
il sergente fu alzato da Carlo a capitano. Simil 
valore ad Orazio, soldato di xeriubblica, diede- 
eterna rinomanza^ ì moderni storici dipionarchia 
trascurarono il nome dd^neroso campione. 

Continuando la ritirata de'Borboniani e la prò- 
spmtà de' contràri, Genova^ da' primi Abbando- 
nata, fa preffii dagli altri, e peggiori sorti si pre- 
paravano, quando il disperato ardire della città 
fBùtutè le condizioni della guerra d'Italia. À m< 
non spetta, e me ne duole, discorrere i maravi- 
g|iio8Ì iatti del popolo genovese contro le agguer- 
rite schim'e alemanne) che raro a,vvÌBne a chi 
maire istorie d' Italia, narrare il trionfo degli op- 
pressi sopra i tiranni) come di ordinario^sonole 
E irti de' suoi mesti raceonfi> la miseria de' vinti, 
felicità degli oppressori. Kon così nj8lla città di 

Genova, l'anno 1746, allorché tollerate tutte le 
•^^« • ^. ^,« • 1' . . . "I-I . i i* 



-ou^citiUo^ prima <k pld>e, poscia il popolo ed ui- 
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fine il senato: si alzarono a vendetta ed a guerra 
con. tanto ardore e felicità che scacciarono ràiti 
ed ayriliti il generale Botta (per cordoglio d' Italia ^ 
Italiano) e molte migliaia di Tedeschi. Genova si 
chiuse ed armò; mancarono agli Alemanni gli 
ajuti di ricca e forjte città; crebbe a loro il nu- 
mero de' nemici; mutaroiM) i dbegni ddla guerra. 
La Francia^ la Spagna^ il re di Napoli mandarono 
ambasciatori^ soldati e danaro alla eroica <àttà; 
lavale ordinò molte schiere p^r sua difesa ed 
ajuto a'coBegatL La guerra del seguente anno si 
sperava felice a' Borboni. . 
LYL Se non che la improvvisa morte di Filip- 

fo V^ e la niente ancora non palese del successore 
erdinanda VI^ tenevano soppesi gli animi e gli 
apparati M& il nuovo re delle Spagne^ comuncpie 
^iderasse la pace, disse che seguirebbe le impre* 
se del padre; spedi nell'Italia nuove miliilie, con-* 
fermò la guerra. Scrisse a Carlo lettere affettuose, 
ha regima madrigna^ nulla perdendo di ricoheaza 
rispetto, scése di potenza, ed andò a vivere 
privatamente in un xastello dbtante dalla reggia. 
Con varia sorte durò la guerra ancora ducanai^ 
così che per sette anni si tollerarono morde danni 
infiniti^ senza veruna di cpdle estremità che me- 
nano alla pace volontaria o forzata; si scontravano 
i nemici e combattevano. Era ignota nel tempo 
del quale scrìvo la scienza che oggi chiamano 
Stratta, ossia muovere l'esercito lontano dalle 
offese e dal guardo del nemico per £[iugnere a 
certo punto determinato dalle ragioni della guerra, 
e debellare senza contrasto schiere, fortezze, q 
città, conservare le propriei^basi. e linee, occu- 
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pare le linee o le basi dall'oste contraria. Che se 
I maggiori capitani de' secoli scorsi, e '1 contem- 
poì^aneo principe Eufifcnio di Savoia ne usarono 
iìcvme pfrti/T^ne la genio natiirale e soblime, 
non da sapere. Avvegnaché Federico II .di Prussia 
fa primo ad ampliare ipielle pratiche, le quali 
compiute ed orduaate da Bouaparte, esposte dal 
generale limiini'e dal principe d'Austria, diven« 
nero dottrina e talento delle scuide; ma l'usarle 
ne campi è raro ingegno di capitano. Per la stra- 
tegìa sono più rare le battaglie, meno importanti 
le fortezze, corte le guerre. 

Ma nel 174B altre necessità costringevano a 
finire la guèrra; la stanchézza de'govemi, la di- 
mkìuita fòrza degli eserciti^ la spacciata finanza, 
e pur direi la misera condizione de' popoli se di 
epifita si tenesse conto ne' consigli de' re e nei 
computamenti della politica: mezzo milione di 
uomini avea consumati la guerra, sette mila nati 
mercantili predate, mezza Germania, m^ezza Ita* 
lia, e molto delle Fiandre, campeggiate e spo* 
gliate; innumerabtli fortezze concpiassate, citti 
gistrutte. 1 re contrari bramarono la paoe, e adu- 
nato congresso di ministri in Aquisgrana se ne 
formarono i preliminari che a' 18 di ottobre di 
quell'anno, per le ratificazioni de' re guerrcg* 
gianti^ divennero patti di pace durevole. Io rife-^ 
rirò le sole cose che riguardavano a permanenti 
domimi dell'Italia. Tutti gli stati tornassero come 
innanzi la guerra : il re di Sardegna possedesse 
Vigevano e parte del Pavese e del contado di 
Ànghiera, secondo i trattati diVormazia: il duca 
di Modena riavesse gli stati suoi d'Italia^ e'I 
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preno de' feudi per la guerra perduti in Unghe- 
ria: don Filippo 9 Infante di Spagna^ secondo 
nato di Filmpò V da Elisabetta Farnese^ avesse i 
ducati di Parma^ Piacenza e Guastalla^ ma da 
rendere a presenti possessòri quando mai don 
Filippo morisse senza figli e'I re di Napoli ascen* 
desse al troiM> delle Spagne : la repubblica di Ge- 
nova rimanesse <{ual era.I)cflle Sicilie non facendo 
parola^ restavano confermate al re Carla Di guer- 
ra, cosi lunga e sanguinosa due sole geste riman- 
gono perpetuate nella storia; e non sono battaglie ' 
vinte^ o valore o felicità de' capitani ma virtù 
dvili de' popoli^ cioè la fedeltà e gli sforzi dei 
Napoletani a sostegno del proprio re^ e T impeto 
mirabile de' Genovesi ad abbattere la tirannide di 
gente inumana e straniera*. 

Rimanetido in Italia non leggero sospetto di fu- 
ture contese perei! dominio delk Toscana tra l' ìm* 
peratore, Francesco e'I re di Nq)oli^ prevenne le 
guerre il pensiero di doppio matrimonio che 
facesse col tempo regina delle due Sicilie una 
figliuola della casa a Austria^ e gran duchessa^ 
di Toscana una principessa di Napoli; allora 
sempUdi proposte^ più tardi effettuate. Altra con- 
troversia per risola di M^lta surse e cadde^ come 
brevemente dira Dopo la perdita di RodiCarlo V 
diede a' cavalieri rodianil isola di Malta in feudo 
del regno delle due Sicilie^ al cui re dovesse l'Or- 
dine in ogni anno> per ségno di tributo^ mandare 
nn fadco, ed alle vacanze della sede vescovile 
proporre^ per la scelta dl.uno^ tre eandidatL 
Quelle mostre di vassallaggio^ per duecento e più 
anni trasandate^ volle Carlo rmvigorire j ma op- 

COLLBTTA^ T. L IO 
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ponendosi il gran maestro dell' Ordtpe^ fu rotto. 
U commercio con SÌalta^ le commende séquestcate 
nelle due Sicilie. Il gran maestra inyocò raotO'^ 
rità e l'opera del papa, che scrìsae lettsrd.pre-^ 
ghévoli al r^, il (gitale per esse concedette u ri-^ 
noyamento del commercio, la liberazione delle 
commende, tutti gli atti di pace^ ma ritenne ^ 
autenticò a sé ed a' successori le antiche icagiom 
su risola, 

LYII. Si confortarono per tante, pacificazioni Io 
genti di Europa, ed il re più intese alle na^onali 
riforme. Stando nelV animo di lui e nella^ mcdute 
del suo ministro Tanucci ^abbassa^ìe&iò della 
feudalità, con prammatica del 1738 aveva tolte 
a'baronimoltepotestà',chepòi r^co^cedè njel 1 744 
a ricompensa de' servigi nella guerra di quell'an-r 
nò. Col passare del tempo intiepidiva la improv- 
vida gratitudine, ma sino alla pace di Aquisgrana 
non si arrischiava di scontentare la parie più pò* 
tente dello stato. £d;oltraciòi redditi baronali 
henchè di Aon giusta 'O di strana origine erano ^ì 
tenacemente intrinsécaii nelle consuetudini, che 
annientarliv sarebbe ^apparsa* ingiustizia per fino 
a coloro che ne avtieboerò goduto. Perciò il jre e 
il Tanucci, nou^ toi&eandor agl'interessi ^e' baroni j 
terre ,^ entrate, diritti e provjcntl, ne depresaercl 
l'autorità; ie rivòcandò molte giuxisdiziom, sogf^ 
gettando ad appello le sentenze de' giudici baro* 
nali, diminuendo il numero degli armigeri, pre* 
scrivendo regole a punirli, snervarono u mero e 
ixfistò imperio principale istromento jdella baa'Ot 
ntìlé tirannide, r 060^ appresso furono) abolite par* 
reiM^hie servitù personali-, quindi p^ legg« ^ùìn* 
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lito di non ihai concedere nelle nuove o rlnoyate 
investiture de' feudi la criminale giurisdizióne. Si 
dichiararono con altra legge incancellabili dal 
tempo le ragioni delle comunità sopra le terre 
feudaliy si concitarono i litigi; e i giudici stando 
nella città sotto gli occhi del re ^ lontani della po- 
tenza de'baroni^ in mezzo- a secolo di franchigie^ 
sentenziavano rara o non mai a danno de' comuni 
Alle quali giustizie Carlo unì le arti di governo^ 
invitando i maggiori baroni alla corte ^ e tratte- 
nendoli per lusso e vanità. E poiché i maggiori 
dimoravano nella città^ i minori seguivano per 
ambizim^e l'esempio. lieudi restarono sgombe- 
rati de' suoi baroni; le squadre di armigeri^ di 
custodia e potenza de'signori> divenute peso e 
&stidio, sminuirono^ respiravano le province; la 
città capo del regno^ assai popolosa^ più crésceva; 
le case de' grandi per aopercnio lusso e l'abban- 
dono delle pìropne terre> impoverivano; danni 
non però eguah ^1 beneficio della depressa feu- 
dalità. Mjutando in parte i sentimenti del popolo^ 
furono i baroni meno riv^tì^ la feudalità meno 
legittiiaa^ e- a poco a poco si aprirono le strade a 
maggiori successi Era immensa quella mole che 
sebbene cadde ( come ^irb a suo luògo) nell'an- 
no iBxoper opera de' succedenti re^ il merito della 
prima- scossa è di Carlo. 

Era tempo felice a' sudditi ed al re; le oppres- 
sioni vicereali dimenticate^ le baronali alleggerite^ 
certa la pacci avventurosa di molta prole la reg- 
gia^ il vivere, abbondante j le opinioni de'reggir 
tori e del popolo concordi Piccolo numero di sa- 
pienti amanti di patria e di novità era unito al 
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governo^ però che le riforme di Carte giovavano 
alle libertà universaK^ ed il passaggio della mo- 
narchia da fendale ad assoluta vedevasi conle eli 
necessaria della vita delle nazioni Lo stadio per^ 
ciò de're^ l'inleresae de' popoli^ le speranze dei 
novatori miravano e correvano al punto islessa 
Solo il clero e i baroni avevano scopo diverso^ 
ma quello mordeva segretamente il freno aspet- 
tando r opportunità di spezzarlo^ e questi per igna- 
via e vota superbia si rallegravano ae* titoli e fregii 
di nobiltà che il re largamente cKspensava. 

LYIIL Ma le sollecitudmi di lui come degli altri ve 
der passato secolo creavano neUa societàtin nuovo 
ceto^ quello che raccogliendo le spoglie de' ceti 
depressi ne acquistava le ragioni o ìe ricchezze^ 
e Io' chiamerò Terzo-Stato come si chiamava in 
Francia dove più presto ebbe nome^ e dove in* 
terposto tra gli ottmiati e là plebe divenne po- 
polo; parte potentissima delle nazioni ^operatnee 
m Europa de'rivol^mentì defla età nostra^ fon^ 
datricé delle costituzioni de' regni* Prima delle ri-» 
forme^baroni è preti av6vanorìcchezze^comando> 

£*urisdizione^ amministrazione de' beni comuni e 
;lla giustizia^ tutte le membra de! potere; Tin- 
fimia condizione non aveva altro che pesi ed ob* 
bedienza. Dopo le riforme^ i grandi radunati nella 
città e ndla reggia^ pervenim al grado che vedo- 
vano più alto nella fortuna^ desiderosi di man« 
tenersi in queUa eminenza^ sperando titoli^ onori j 
aura di corte ^ tenevano a gloria l'ozio superbo^ 
ed a vile l'ambizione^ dell'operare. Bd il popolo 
che prima spensierato e solamente bramoso ài 
vita ladie^ nulla pretèndeva al governo deUo stato^ 
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ynààe BOMÌbìUtà d' innalzarsi Xoloro tra i gran^ 
che per male Tentare scendevano^oper amor di 
guadagno e per indole operosa abbandonavano 
gli oadi del primo stato^ e coloro del popola che 
per industria e virtù salivano^ gli um, e gli altri 
ingrcussavano il terzo-stata II quale perciò^ scme^ 
nre attivo e crescente, possedeva gli elementi veri 
della forza politica: numero e movimento. Cosi 
il terzo*>stata viene, per la natura della società, 
compagno e strumento della monarchia nel pai^ 
«aggio di lei da feudale ad assoluta» 
r llissendo il terzo-stato possente ({uanto ho de* 
scritto, importa investigare, <mal genere di p^rr 
'8one raccogliesse in Napoli le spoglie baronali 
^ ecdesiastiche; perciocché la natura e gl'inte- 
ressi degU uomini che lo composero si vedranno, 
divenire a poco^a poco natura ed interessi del 
goverao.i)uirammentojche le ricchezze di cjue' diie 
ceti furono tocche leggermente dalla finanza, e, 
che le riforme di Carlo risguardavano le giuri* 
«dizioni: il fòro ecclesiastico scemò di autorità e 
di cireditQ; furono gli asili presso che tolti} molti 
^udizi criminali o civUi de cherici passarono all^ 
curia secolare^ le liti ne' Ibudi, le liti feudali erana 

! giudicate da magistrati regii; il fòro di corte, il 
òro della nobiltà ebbero mincMce potenza. Tutte 
le ^rdite di due ceti divennero altretanti acqpiisti 
della ernia comune; e però che in essa, come ho 
detto innanzi^ entrava facilmente la plebe, la 
composLdope del tèrzo-stato. fu di curiaiL Gli of- 
fìzii, l'autorità, i guadagni vennero in loro mani; 
d re pigliava dalla curia i consiglieri^ i ne^nistri; 
r ingegno far case diventò arte politica; le opere 
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dd governo nelle TÌcìssltiulmi di regno presero 
mdele e sembianze Guriali. 

SoBO i eurìali timidi ne'periceli, vili nellcf 
SY^ilare^ plaudenti ad ognipotere^ fiduciosi delle 
astuzie del proprio ingegno^ usati a difendere le 
cmnioni più assurde^ fortunati nelle discordie^ 
emuli traloro permestiere, spesso contrari, sem- 
pre amicL 11 genere della costoro eloquenza è tra 
noi cagione d altri disordini: le difese sono par«^ 
late^ Io scritto raramente accjompagna la parola; 
j^rsuadere i giudici, convincevi o ccmunuovecli, 
trarre alla? sujt parte gli ascoléttórt, creare a auo 
prò la opinione del maggior nuoterò^ momenta- 
nea €[Uanto basti a-'vincere, sono i pregii del di- 
scorso; finko il quale si obbUano le cose dette; e 
sol rimane il guadagno ed il vanto della vittoria^ 
tanto maggiori quanto pie ù^iustL Da ìciò veniva 
che della esagerazione o dena ^uenzogi^a, fdg«« 
genti con la voce, non vergognavano gli awo« 
cati; e die i ragionaiDÀeiìti semplici è puri ddla 
giurispnidenza si mutavano in aringhe popolari 
e seduttrici, ed il fòro in tribuna. Mali al cèrto 
per la giustizia e per i costumi, ma rovina e p&« 
ste nelle politiche trattazioni o ne' rivolgimenti 
civili, quando bisognerebbe ragione, verità^freno 
alla plebe, temperanza di parti; «d invece preval- 
gono la briga, il- mendacio, la licenza, indi l'ori- 
gine de'ìuafi pubMict. 

Se le riforme di Gatlo, più vaste, avessero 
inteso non solamente alla Chiesa ed a' feudi, ma 
b&Oi iaotche alle milizie, al commercio, alla divi** 
sione de' possessi, cosi che fossero entrati nel 
terza stato militari^ cotaimercia&ti épossidè&tii 



le'eóndisicairde) regno «airdtfaèror flètte^ verse. 
Hk quelle riforme patrtiy«ii0 dal Tdàùcct^ spinto 
da. due sole coiBiiDqiie'^ataiir0se{»8BÌenn ccMitrD 
I« feudalità^ contro il pa^iiBio. Gvefto dj'iaiHmo 
è òurìale e^li stesso^ ctmffonraTri Je^miiìzie' ori^ 
dendole nella |iace i]^lile'pè60vaM& sÉslto^e eon*- 
fidanda la coronar del iéo sitare alle patQirtekl 
dì Spaìgna e di Erancia^^ aUi? nuove ehe teda^va 
pannòdérndo con la 'Otsa d^iiìisteia e-W^NTnicini 
della'.ltalia^ ìgikwanto .di ecoéomsai pofitUsa^ ^ dt 
finanza^' di ^anmiinislraaimié, àvido di potere^ e^ 
cOBÈie'Stnaiiero^ pia ainante delore ébeée^o stotOL 
La buona lakoa ch'egti ebbe*^ gU deriVàc dalle té^ 
siatéfize a'penMh», daSò sdifotère ìà feudalità^ 
dall'onesto vivere^ da'|»»oevoli ceetunli} e 90|^tft 
tutto daUa Im^à paoè'del régnb/ benigna *v#iaA 
trt08 dejgM «flvori 'de' j^ernaiHL - 
* I vilsi del ÉtFEo^^tato passarono'nd governo^ è 
dive&nMroarti£8Ì«taiià(tu«9i4dblf)t>polìO; MàJàhài. 
gì dispotiche, fiote-paci, pitn^^a iii«^^a^^ 
e cerio gòrgo di atgmnienti o?paBole a oaAtàito ^ ai}é 
sentenze HBmutabm àéL darete è^d^Iìat^giusihial 
Séno d^tfarine^carìidi cpie' trattali tmillt peitcliò'dt 
neeeseiti^ mie gibWlniesfti mxBOcaib pamiè JÉok 
aiseiiétl dalla coMicnin; >^e'p«tli eottoeidati oòl 
soe^tì e- nén tetiutt ' percbè il<n» mm ^Meg^ 
co vaiBealli; ^el ofaia|aaré Hoiccibazione la c<giiii* 
quidam, pSb^iene qncfla fcl|e>fii- lègittiBBà c M» » > 
diettfea«lie'pO]^bUt'e le tonte altre goweméid de) 
1W0 e del giiuèor- udite epatite a* di mostti) Bqui^ 
tiflieipaodoi tempii' MoeimeWk'icapi'aKfatt ipèP 
firtti susseguenti m. maniftad la wrìli^'dèl ^iIho 
^KseétseuDa|f aatioi i4«é^^.t8«5^'per Je»Jbii«e 
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leggi de' due re franeesie le dkise pfi^rìetà déHà 
chiesa e de' feudi, éreseebdo il terao«'«tato da 
.mum potsidenli, Y autorità de' coriali minorò. £ 
dopo*qud tempo i ntoti della nanone napdi^ana 
hanno teeondato i M^lio appresi inlere^i iiA 
popolo, che sono: sicurtì de possessi «d^bpèT'^ 
sone> lec^, consulte pubbliche, adunanze nasio* 
ndli, stwdità del presente, guarentigia ddl'av^ 
^renire. Questi medeskni, ora che scrvro, desiderii 
segreti e. sfortwaafti, saranno col matt&caare del 
tempo, inanilestìL e feliri) se non so ouale riffoltar 
Viento p<^tieo non caiigia in altro il luvo-'SlsAo 
ad. regna Ritorno aHà storia di Xìarla. 
. V LIX. A' tempi del quale i cinriali non af^pieno 
esperti delle nuove loroilbrìe^ arreoLTano piccolo 
e iftonaTYertito danno. Godeva il ro, godevam» ì 
soggetti regno di pace, i^orchè veime à xommea^ù 
le sp^anze dr.maggiore feliatà la mo^te di Fer- 
dinando VI re di Spagna, cfae> senea. ij^ole, bscfò 
il tcQBo vacuo a (ìarlo di riapolt. Appéna saputo 
L'avvenimento, i minislci spagnum gridarono 
Cario re di quel reaaM, ed in suo n<»ne r^ge* 
vuno. Delle quali cose^ per celeri messi. aVi^ata 
il re , nomino regaente per la Spagna la re^a 
Elisabetla «uà motore f^e stavasiy come ho dettela 
ritirata. in un suo castèllo, ntó non ^dcposto^ il rc^ 
^ingegnò eie vai^ speranze. di gloriale di 
comandoi.Perla8ttcoeisionea'suoirc^mii essendo 

Sor lui necessità il prcrrveder subito a qudla di 
FapoU e trawietterla, seaftivasi agitato da doppio 
awtto, avvegnaché numerosa prole, sei mas^ 
e due femmine, moglie aneoragiovine rallegra^ 
iraMrlajseggia;fn#S.prniO:UiitOt già in etàd» 
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ào/èmk aniii^ ec^a infismio di corpo/ scemo di 
xiieiile, ÌBetlo a negoài, e per fino a'itile<tì ddla 
vìta^ disperalo di guarigione.. Contendeiraiio pei^ 
ciò BelVaniiBO del padre rompere la suocesaione 
di Bàtura^pubbUcare al mondo la imbecillità del 
figbiorlo^ ovvero affidare la maggior corona e la 
diflomdekita ad uomo atoUdo e cadente. Vinse la 
ragtone di a^ta ChÌMab i baroni, i nuigitftrati^ i 
ministri, gfi aoaJMsciatiJfri deUecorti, i medici pia 
dotti, questi esaminatori del tHrincÌBc Filispfiò ^ gli 
«tn assisleiiti o testtmontu La^tmbeetUita dei pò» 
▼eco Infimi^ bx descrìtta ed autenticata in solenne 
foglio, che il re quasi piangente comandò si 1^ 
gessè ai céngressa 

Esdiuso Fdippo, SttcccdeiKa nella Spagna il se* 
òondo aata Ga^ìo Antonio, enelle Sicuic'ìl teraó^ 
FerdinaBdo; i) quflde roboalo .di persona^ £icil* 
dingetsfeo, a^ev^ scorsi òtto ami di vita, cosi 
*• a ^forò in me««e ««t ««gen« por a go. 
^i'emo d«l r^prìo, e nA dì 6 di ottobre di quek 
Tamio 1759, tenendo intorno a sé k mM>glie e i 
^[li, presenti gli ambasciatori^ i minifctrì, i dò*, 
^toad alla reggmoiBa, fliElntti deUa.citlà,i prìnaa 
tia'baroni, fece leggere un atto cbe diceva: Lui 
•Meliate dalla Prowidena» 4 trono della jSpagna 
^ aeSe Indie, rimum^vre la corcMia di rtapoli ad 
nno de' figli, dovendo le due monar^ie per gli 
Accordi europei restar divìse ed indipendentL 
Aver destinato (poiché FUippo sino primo figlio 
^s iaabile a1 t*egna) Carlo, u secondo, a succè» 
^ergli nella Spagna, e 3 teneo nato^ Ferdinando, 
^' reami dfijle Simie. Emanmpar qiiesto,-oedef^i 
le sue ragioni «d Irono, comandare a!popoli di 
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obbedirle carne re. Bare- un consiglio di- teggienza 
al re fàbclull<^ sirio aU' età: maggiore yt^'ei p«dfif 
nÌTa sedkianni comptuìL La succession^'attrotio 
delle Sicilie «dovere aladare |>er ìaasdir primoge'^ 
hiti^ tutti i.oasi previsti, 4ixtte le règole stabilite. 
Spenta la linea maschile^ sì dtrettat e èì iCoHaterale j 
dover euetoslere le feintiiioe oen 1* ordine à^ 
Vetòi «penta la faiea fiànittifiUe^ tornarla CDr(Hià 
«1 re di Spagna^ perchè la «lìedesse libera? e indi^^ 
pendente' al 'oe^ndò naito^'snoifl^i; Pregare 
da Dk^ ^oapeiità^a questi -popoli^ sperare duri^ 
Uif le prorvidienae di <jfielFatto/'e|^mtiiàiw U 
siie fotiche di re dia pace lungliissRiia. Giò detto; 
si volse al figliuolo Ferdinando y lo ' beÀe^Miae;; 
gl'insiiroò l^ambve tfo'»kiggettiv la fede alla-rèli- 

r' «é/la giustialày i» mansuetudine y e anuda^ffdo 
spada (ipiella itesila'ehe Ltdgi^ iiv diede a^ Fi- 
lip^ V3 e^c^liia Càrlo)'poBenfdoh in nano del 
nuoto re;^ e dandogli per la* prima inedita laomè di 
mmtsgiì, tioféta^dmei per^di/bsB ddta tua reM^ 
ghné e é$^ m^Ì9oggttif.-^egùmp&tÉé I-atto riferito 
ai sópra Carlo ^ poi Férdfaibida Glrstraniesi pte« 
àeiiti rìcdnòbbén^il'nio^eUDrere que'det i%gno 
gli' ^iuraTÒno ìéàé. Carlo noil^iÀata la ve^eùtA\ 
Mrescrtssè eli' ella- < govi^^nérebèe^ > pavtitcy Wt feff 
le Spagne. Rimfè<i'veki'die0imiàe^lettà;e4sd 
lodato e -benedetto. • t- -'' f-''-. '».•': •' • -^ ' ^ 
.' LX. Si apprestb nel gtonm medecAmoa pat^bre; 
A[ve«a registrato v conti del atto reg»o> e \fm»t 
a} figlio precetti e ificorUi^ "non* invero ìb^^^jèos^ 
ma 'pmAentl e bmigni. NmHa portò' iS^d» disKi: co* 
roona lU'NajlKdi ^-volendo tAeàcntte é otkisegnale ud 
liiìiilfliodal miòw^le levgtmnaèj le mebea<e^ 1 
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fregli della sovranità^ e per fino l'anello che por* 
fava in dito da lui trovato negli scavi di Pompei^ 
di nessun pregio per materia o lavoro, ma prò 
prìetà^ egK diceva^ dello^statoi^'COBiì ene oggi lo 
mostrano nel museo non per maraviglia di anti- 
cltità^ ma in documento della modestia di Carlo. 
Nominò il precettore d^L giovine re; e gli raceo-> 
mandò la vita dell' Infopi^ Filippo che lasciava 
nella reggia di DapolL Dispensò gradii onori^<]o* 
ni, per mercede di fedeltà o di servigL Nel giorno 
medesima^ prima che il sole dechinasse, entrò in 
nave con la moglie, due figliuole^e quattro infarn 
ti, sopra un narilio spagnu^lo'di i6 vaselli da 
guerra e molle fregate, sdpàl&di^'po^^ti delFerol 
e di C^ee, arrii^to ìn^apoli^ulfinire del wtlèm^ 
hre ^r servìzi<^ del i^. Iia>cortedi j^pagnaìn qud 
tempo era défle v^t|aaiti^Eur(^al|i pì& pempeM: 
Assisterono al pàrtiìne di Carlo tratti, gli abitanti 
della éìttà> però ehe le nostre case sotto cielo be* 
nigxio essendo ec^rte non da lèltr acfotì <» <fai 
piombi ma da pian^i terrazzi donde si^cuOpre ¥9^ 
menìssinào lido che stringe il golfo y quei <xi)B non 
capavano nei mote e ne^due bracri del porto, mW 
ravanodalf alto dèUé^ase addolorati ed augarati 
d non pia lony iqvìdiato mùt^tcai: Le- memorie 
del buon re 5 la bua grandezza è j^U e^flzi da hii 
fondati^ visibili dalla dittili la folta e 'Itiìlencio dei 
riguardanti, erano cagioni edoetnneiiti detta gilH 
Ha univdr^le mèsti^k *. la qu«le(bencliè duraséetO 
^[gt, tnagis^ati, natura e nbme del ^^en^) pey 
lungo tempo non cessava nel pópoio, if ua^i pre»^ 
iago della tristezza dV&iturì regni 
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CAPO PRIMO 

, Sfiìiòrità del re. 

, I, Alu finire deU^aaiio 17S9 essendo re^eom^ 
ho riferito nel primo ììbrQ, Ferdinando Borbone 
nulla età che noia, compiva gli otto anni^ furiuio 
t'cggonti Domenico Cattaneo , principe dì Sai^-Ni* 
fMMTO^ Guiseppe Pa^pacoda principe di CéntoUi 
Pietro Bologna prinfcipe d^ Camporeale^ Michele 
Reggio )>alì di Blalta e generale di armata -^ Dome* 
nicQ Saiigro cajwtan-generale dell' esercito^ Iacopo 
Slikno principe di A^dore^ Lelio Caraffii capitano 
^l^yie guardie^ e Bernardo TanuccL 11 re ebbe ti* 
tolp cu Fei;dinando IV re delle due Sicilie e di 
6eri|sal0nune^ Iniante di Spagna^ duca di Parma j 
Piacenza e Ca,ftlro, gran prmcipe ereditario di To- 
(fcania* I reggenti allevati nelle pauenze del vice* 
teffnOj <{uindi iiaatì alle servitù della corte^ oggi 
esodati per Yeochie;!(zaj tra loro il solo Tanucci 
prendeva il carico degli .alBfarì ed era tenuto la 
9itente della reggenza^ del q[aale onore non in^ 
losivano gli altri perchè inesperti^, scevri deue 
ambizioni di governo, soliti obbedir lui^ che per 
natura e non contrastata potestà si mostrava man- 
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stieto è riv€i*ente. Aio del re lo stesso principe di 
San.Nicààdro^ onesto di costmue^ ignorante delie 
8<^lenze o lettere^ unicamente voglioso di piacere 
air allievo; e persuaso dal Tanucci a non alzare 
r ingegno dd giovine principe, megUo convenen- 
do a re di piccolo stato godere in mediocrkà di 
concetti le delizie dèlia signoria. ^ 

Alla mestizia vera della reggia e della eitt^per 
la {Partenza di Cariò recederono i segni di mìe* 
grezza per lo ìànalzamento^ del successore; il qua^ 
le rimettendo le pene a parecchi delitti, fece liberi 
molti prigioni, assicnrò più rei, e dof& ciò, con 
fasto e cerimonie regali, assistè nel duomo a^^rin^ 
ni di grazie cantati nella eappella di salì GennavcA 
Qninm la reggenza comandò che la baronia , i nta» 
gistrati, ì deputati della éòmunità flissero in ceró 
giotni a palazzo pier riconoscere il nuovo re, é 
giurargli fede* ed obbedienza. Tutti accorsero; è 
confidando ri^' ricordi del padre, nel consiglio del 
buon ministro, e nel prospetto di lunga pace, spe- 
ravano regno mansuèto e felice. Poscia il re, se* 
gnehdo l'esempio de' predecessori, chiese al pon^ 
tefice la ùivestitura del Remo; e, concordata; 
prestò il di 4 di feU>raio del 1760, in iscritto e 
con la voce del cardinale Òtsini suo legato, il giu^ 
rammento chiamato a di omaggio e di vassaflaggid 
al sommo pontefice; é di non procurare di èssere 
elette in re imperatore de' Romani, oppure re di 
Germania, signore della Lombardia e della To^ 
scana; e nel caso vi fosse detto, non vi piaste* 
reU>e alcun consenso t?. 

II. La reggenza governava- co* precetti di Garlo^ 
fttìtichi e nuovi, peroiocchè da Spagna vei^ivanó 



15S LIBRO SECONDO ^ 1760 

cx>muiii0i»ti al Tanucci^ aoUo forrn^ eli sugg^i* 
unenti, o pur talvolta di comando. Il quale privato 
carteggio agevolò i disegni del jodnistro con fa- 
re i reggenti viepiù arrendevoli al suo. giudizio 
in certe imprese dia^^^rov^te dalla coscienza^ 
eraxiO le libertà dalla ciuia i?omana, ossia Y affran- 
care l'impero dal $a€erdozio» e soggettare all'iiB" 
pero i sacerdoti del, regno; le quali ragioni di 
stalo ai tenevano a peccato; dalle anime plebee di 
que' reggenti: ma una servitù vincendo l'altra^ 
presf alevd il vero o supposto comando di Carlo al 
tacito consiglio déUa. coscienza. E cosi lo scorto 
Xanucci^ per dispaqei, ordinanienti, decisioni 
della regg^D^^ tanto mutò dall'antico, e tante 
novelle xelaaioni e bisogni ^civili compose, ;c^ il 
ft divenuto nniggiore in libeta, sovranità non po- 
teva dicasele cose £itle s^n^ prodi^irre'all'.uiìi* 
•Tersale dani^i e di^ordinL.Pu perciò necessario a 
Ferdinando durare e procedere nello irrevocabi- 
le cammino^ oosiccbè io raccogliendo ciò.cjie in 
AMiterie ginrisdi^nali fu operato ne'trjent'amu 
descritti in quésta libro, avrò. rappresentato il 
sepno. di un sol uomo, il TanuccL 

Dirò per sommi capi le|^Falnmaticbe della reg^ 
g€iàz^ e del re su le quistloni con la curia roma- 
na* I ministri regìi ì^owidero :agK spogli ed' si 
beni de' trapassati vescovi, abati, lienefiziati^ le 
Mitrate delle sedi rvacanti Girono addette ad opere 
di civile utiUtà. 

Fuivono sojqpressi parecchi eonventi j: due in Ca- 
labria, ricettacoli di malviventi, uno ìs^ Basilicata^ 
4niattrd > in ) Puglia, tre in AbruzsBo, ve^totto mih 
bìQÌli^y per fiqtivi diversi o per eseirciaio di so- 



vranità. I beni dì qae cooTeati! andaroito al co<«. 
muRe. . . * 

Le decime eccksiaétlcfae^ prim;» risIreUe^ poi 
contrastate, finalmente abolite. 

E dipoi ^ rmiofesi gli oslaeoli è preparate le co- 
scienze a legge di joaaggior momento > furono in- 
tercUtii gli acquisti tuie mAm-*morte; dichiarati 
mani-morte i conventi, le chiese^i luoghi pii, le 
confraternile, i seminari, i collegi^ ed acquisti, 
ogni nuova proprietà^ . l' accrésci ipento delle case 
dé'cdnvepti^ la fendàzione di nuore chiese o 
cappelle, ipairimom de' preti e le adoti delle mo« 
nache oltre i. limiti della legge, le limosinepèr 
feste, per processioni, per messe; La provvida 
legge vieto a' Botàri di scrivere testam^ati che ap* 
jportassero nno^i acquisti a quelle, oatani; impedì 
le permote; a^giiagìlò a densi le enfiteua a tem^ 
pò, iljutngiii affitti^ e gli affittii riaiovati à'ioeartori 
medesimi^ ^takkèle.manitniorte conaerv^sero U 
canone, perdessero la pro|>rietà. - 

I quali provvedimenti;, superiori alla civiltà* co- 
mune, erano, contrastati, dalla ignoranza del pò-* 
{>olo, dalla scaltrezza de' clerici. Donna divbta 
nominò oiel >tèstameàto sola erede P-anima sua. 
Trjapassato di subita morte Giovan Battista LatilK 
di Bitento^ il vescovo e 'Iparroeo fecero •insieme 
il testamento «ie/r^nma^ legando «buona mrte del 
patrimonio^ a^ eelebraKÌcme di m^see; :testamento 
simile fece il vestovo di Biseeglia per d'anima di 
Eraneeseo RasèuUoyUodsov^d. •altro ne fece in 
Pistieeer.il viòaviO"deUA 4^acesi per l'anima del 
sacérdbte'.Lisattili, mòrto iiUestala Tutti' furono 
dal governo '.rivoeati^. Inanimati i ivescoirL>' e- opn 
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legge i testamenti alP anima e ikU^ tmima proi- 
biti. Succederono gli eredi legittimi; e poicnè al 
Pascullo Inancavano^ ereditò la eomimità di Bi- 
sceglia. 

III. Cosi, provvide a acem^e le acmercbié rlc- 
ciieExe della Chiesa 5 altre leggi abbattevano le 
pretensioni chiamate da' pontefici diritti^ e di que- 
ste leggi riferirò gli effetti. Fu allargata la giuri* 
sdbisne laicale^ e altretanto ristretta la eìcciesia- 
stiea^ ed al trìlmnale misto^ fed al delegato della 
giurisdizione Tjegia (magistrati noti p^r il primo 
libro) si aggiunse un avvocato della corona^ vi- 
gilatore afle ragioni dèlia sovranità. 

Fu rainuito il numero de' preti ^ il dieci per 
mille anime praticato da Carlo diventò legge 
dello stato} dipoi annoverarono fra i dieci i frati 
sacerdoti^ e finalmente il dieci si ridusse al einque. 

Koa si ordinavano preti o diàconi se manca- 
vano del patrimonio, lìè il patrimoitio potevasi 
accrescere o stabilire a danno delle famì^e. 

Vietavasi al figlio unico il chericato; ed alU 
casa che aveva un prete, il seocmdo. 

Si dichiarò cassa qualunque bolla o carta del 
pontefice, nuova/ antica, antichissima, non fusse 
validata del regio assenso : né basterebbe a legit- 
tùnarlà (sono parole dell' eàiiio)Puso^ laùuzieHza^ 
Ch'il somio de passati monarchi. 11 regio assenso 
fu difinito: Megama inaUènabile che non mai si 
prescrii^e o si presume. E in altri editti^ le con* 
cessioni di natura ecfilesiagtica^ fitiè o assentite 
dal re, si sciolgono a piacimento dello s^^sso re^ 
o de^ re successori. Le volontà detjondatori si 
sopprimono ^ si commutano a beneplacito del re. 
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GU ecclesiastici dipendere dal re e da' suoi ma* 
gistrati , e non essere su la terra dignità che ab- 
bia diritto o possanza di derogare alle sentenze 
sopradette. 

Le quali applicate a molti casi^ e ripetute negli 
atti del governo 5 stabilirono a poco a poco le pra- 
tiche e le opinioni ne' giudizi de' magistrati^ e 
nell'animo de' popoli. Quindi il divieto di ricor-^ 
rere a Roma senza il regio permesso; quindi le 
provviste de' benefiziati fatte daUa cancelleria ro- 
mana^ annullate dal re; impedite le concessioni 
de' pontefici sopra le rendite de' vescovi j impedito 
al papa congiungere^ separare^ mutar confini alle 
diocesi; abolite le regole della cancelleria romana; 
non accettar nunzi se non approvati dal re. II 
matrimonio difinito contratto ciprie per natura ^ 
sacramento per accessione '^ le cause matrimoniali^ 
di competenza laicale; o^ se de' vescovi, per fa- 
coltà delegata dal principe. £ se n' ebbe pruova 
nel matrimoniò del duca di Maddaloni, che vo- 
leva risolversi per caso preveduto dal concilio di 
Trento. Il nome, il grado, la ricchezza degli sposi 
fecero quella causa la più famosa del tempo, 
cosi cbe il nunzio voleva trattarla nel tribunale 
della nunziatura; mail re, nominatoli magistrato 
a deciderne, confermò essere i matrimoni patti 
civili. 

IV. Crebbero per le ' cose dette le facoltà dei 
vescovi, ma in danno di Roma; perciocché nello 
•interno l' autorità vescovile fu ristretta e abbassata. 
Vemie a' vescovi proibito d'ingerirsi nella istru- 
zione pubblica, e di stampare scrìtti non sotto- 
messi alla censura comune ed approvati dal re. 
Colletta, T. L ti 
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Vietate le censure de' vescovi, vietati i processi 

J>er lascivie > interdette le carceri. Dipoi soppresse 
e immunità personali, proibite le questue, sog«- 
gettate a tarina le sportule ecclesiastiche, francati 
i luoghi pii dalle prestazioni a' vescovi, rivocate 
per sempre certe esazioni che i vescovi face- 
vano da orìgine tanto vetusta che dimenticata; e 
si diceva nel decreto : Il v^escoyo come prepotente 
non prescrive* 

Qui rammento che nel 1746, tentata dal papa 
e dal cardinale Spinelli la introduzione dei tri- 
bunale del Santo-Uffizio, mossp il popolo a tu- 
midto, non si ebbe (piiete prima che scomparis- 
sero le cose e i segni del tribunale abborrito^ e ' 
non fossero eletti (a sicurtà dell'avvenire) quattro 
del popolo col nome e'I carico di deputati avverso 
al Santo-Uffizio. Questimèdesimi,dopo la partenza 
di Carlo, dimandarono al re successore la con- 
ferma di que' privilegi accordati con gli antichi 
re, per le preghiere, i tribuni e i tumulti del po- 
polo. E la reggenza, sollecita di contentare la one- 
sta dimanda, riprodusse gli editti medesimi di 
•Carlo confermati e giurati dal successore. Cosi 
ella stessa, poco innanzi la maggiorità del prin- 
cipe (dicendo a' magistrati che vegliassero alle 
ragioni della sovranità, affine d'impedire che 1^ 
male usanze della corte romana, svelte a stento 
dalla sapienza de' due regni Borbonici, si ralli- 

fnassero), impose l' obbligo alla regal camera di 
anta Chiara, al delegato della giurisdizione regia, 
all'avvocato della corona d'instruire per dotte 
popolari scritture i reggitori e i soggetti ne' veraci 
dogmi della religione di Cristo^ e tornare in con- 
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corsia l'impero^ il sacerdozio^ il giudizio de'ma- 
gistratij la coscienza de' popoli. 

¥• Si operavano le dette cose mentre il prin- 
cipe di San Nicandro provvedeva alla sanità ed 
agli studii del re^ il quale nato con felicità di ro- 
bustezza^ e dedito agli esercizi della persona^ 
acquistando tuttodì gagliardia , inchinava alle 
prùove di forza> secondato dal precettore che 
andava superbo di quella corporale valetudine. 
Furono ravvivate le ordinanze per la caccia^ 
rammentate le pene^ anche i tratti dicordaa'tra- 
sgi^essori, popolati i boschi di fiere, moltiplicati 
i custodi, e, avanzando lo stesso genio smodato 
di Carlo, aggiunte altre foreste alle antiche. Aveva 
il re dodici anni. Gli esercizi e i diletti consuma- 
vano molte ore del giorno, e svagavano la mente 
dagli studii. Gli uomini di più fama e dottrina 
eraiK) suoi maestri:; ma ora il tempo, ora man- 
cando il volere, nes^unp o raro l'insegnamento^ 
si vedevano crescere del re laforza e l'ignoranza^ 
pericoli dello stato nell'avvenire. 

Fanciullo, non soffriva conversar co' sapienti ^^ 
e fatto adulto, ne vergognava. Godeva mostrare 
o narrare òome sapesse abbattere cignali o cervi^ 
colpire a volo uccelli, frenar destrieri, essere sa- 
gacissimo alla pesca, primo alla corsa; talenti e 
millanterie da Barbaro, tenuti a pregio da genti 
del popolo educate acostumespagnuolo. Coman- 
dare degli anni avanzava il gusto incivile del re; 
e adulto appena (a sedici anni) divenuto libero 
sovrano di ricca e grande monarchia sperdeva il 
tempo ne' piacer^ della giovinezza e del comando 
tra giovani^ come lui^ atleti e ignoranti. L'attitu- 
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dine a quegli esercizi, la forza, il vivere dissipato, 
i gusti plenei, divennero ambizioni de' soggetti, 
e tanto più de^ nobili, <;ompagni al re o da lui 
ammirati nella corte. E tanto si appresero all' ani* 
mo di lui quelle barbare costumanze che non 
bastò a sbandirle lunga età, e regno pieno di va- 
rie fortune. Era già marito e padre quando in 
Portici, dopo ammaestrati al maneggio dell'armi 
certi soldati che nominò Liparotti, alzava bettola 
nel campo, e con vesti ed arnesi da bettoliere ne 
faceva le veci, dispensando cibo e vino a poco 
prezzo, mentre i cortigiani e talvolta la moglie 
simulavano della bettola i garzoni e la ostéssa. 
Altra volta giuocando a pallone, vedendo tra spet- 
tatori giovine macro e stentato, bianco il capo di 
polvere, con v<;ste lucida e nera di abate, volle 
per ingiurioso diletto farne spettacolo di riso; e 
piegatosi all'orecchio di un cortigiano, fu veduto 
questi partirsi e tornare con coperta di lana, che 

anattro de'giuocatori più gagliardi (il re tra loro) 
istesero tirandola per le punte : e subito V abate 
Sreso da Servio manigoldi, trasportato nell'arena 
el giuoco, messo pjsr forza su la coperta, bale- 
strato in aria più volte ricadevar scónciamente tra 
le risa e le grida di plebaccia e di re, che presa- 
givano altre feste popolari e feroci. Essendo quello 
abate il signor Mazzinghi, nobile fiorentino, la 
corte di Toscana fece lamentanze alle corti di 
Napoli e di Spagna^ ma non potendo ragion pri- 
vata disturbare la concordia de' regnanti, spet- 
tava alla istoria vendicare il Mazzinghi 11 quale 
fuggendo la inospitale città, e vergognando di 
tornare in patria, fermato a Roma dopo alcuni 
mesi di melanconia si morì. 
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Più volte alFanno^ dopo la pesca ne' laghi di 
Patria e del Fusàro, il re vendeva il pesce, ser- 
bando pràtiche, aspetto ed avarizia di pesciven- 
dolo. Le malattie o le morti neUa famiglia, le 
guerre infelici, le sventure di regno, la perdita 
di una corona, noi distoglievano dalla caccia né 
da' giuochi villani, siccome andrò narrando nel 
corso deUa istoria. I quali esercizi, e la conse- 
guente stanchezza, e 1 ozio, e '1 molto cibo, e il 
sonno prolungato, riempiendo tutte le ore del 
giorno toglievano il tempo a coltivare la mente 
a governare lo stato. Non mai per vaghezza di 
studii o per pubblici negozi leggeva libro o scrit* 
tura; e come nella minorità la reggenza guidava 
il regno, così quando ei fu libero lo guidavano 
i ministri o la moglie. Apportandogli tedio sotto* 
scrivere del suo nome gli atti d'impero, li faceva 
in sua presenza segnare con sigillo a stampa che 
gelosamente custodiva. Impaziente alle funzioni 
della mente, fastidiva i consigli di stato; raro li 
chiamava, presto li discioglie va^ vietando i cala- 
mai per ìschivare la tardità dello scrivere. Nelle 
quali particolarità essendo le cagioni di molti 
mti, benvoluto trattenermi ne'prìncipii del libro, 
acciò i racconti non tornino incredibili o mara- 
Vigliosi. 

VI. Nell'anno 1768 p«r iscarso ricolto di biade 
i reggitori si affrettarono a provvedere l'annona 

Subblica, i cittadini la privata; ma volse in danno 
rimedio, però^che il molto grano messo in ser- 
bo, scorrendo i bisogni avvenire, trasandàndo i 
presati, fece la penuria nel cominciar dell'an- 
no 1764 certa ed universale. Le inquietudini e i 
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lamenti del popolo , i fòlli del governo, T avidità 
de' commercianti, e i guadagni che vanno con- 
giunti ad ogni pubblica sventura, produssero dan- 
ni maggiori e pericoli; si vedevano poveri morir 
di stento; si udivano vuotati magazzini o fórni; poi 
furti, delitti, rapine innumerevoli. La reggenza, 
prefiggendo alle biade piccolo prezzo in ogni ter- 
ra o città, deserto i mercati; dicendo non vera 
la penuria ma prodotta da monopolisti, concitò 
turbolenze; e disegnando a nome certi usurai, 
furono uccisi. Spedi nelle province commissàri 
regii e squadre di armigeri a scoprire i depositi di 
frumento, metterlo a vendita ne* mercati, e pu- 
nire (diceva l'editto) gli usurai nemici de^ poveri. 
Capo de' commissari con suprema potestà era il 
marchese Fallanti, che à mostra di rigorósa giu- 
stizia, faceva alzare le/orche ne' paesi dove poco 
appresso ei giungeva co|i seguito numeroso ed 
infame di birri e carnefice. Nessun deposito fu 
scoperto, però che tutti ì magazzitii erano stati in- 
nanzi vuotati dal popolo; nessun uomo restò pu- 
nito perché non mai vero il monopolio; qudle 
provvidenze valsero a palesare la sttutizia del go- 
verno, e accrescere nella plebe la disperazione e 
il disordine. S'ignora quanti morissero di fame, 
€ quanti ne'tumtdti; gli uni e gli altri non com- 

Sutati per negligenza, o non palesati per senno 
el governo. Finalmente, saputa ne' mercati stra- 
nieri la fame di Napoli, vennero con gara di oe- 
lerità molte barche di grano, e la penuria cessò. 
Allora nuova prammatica sciolse i contratti deUa 
caroi^ia, ridicendo a prezzi bassi ed a condizioni 
prescritte le cose innanzi pattovìte per comune vq- 
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Ionia 6 interesse; ed altra prammatica rimise le 
colpe (furti^ spogli^ omicidii) commesse per causa 
di penuria. Tutte le dottrine di stato^ tutte le giu- 
stizie furono conculcate. 

Né i riferiti avvenimenti ammaestrarono la reg« 
genza; per lo contrario ^ divenuta più timida, ac- 
crebbe negli anni seguènti le provvigioni dell' an- 
nona, vietò r uscita a' prodotti nativi del regno, 
doppiò la povertà. E però i cittadini migrando a 
stuoli non che a famiglie, fecero necessario nel- 
l'aprile del 1766 àie il governo li ritenesse per 
leggi e pene. 

CAPO SECONDO 

. n re direnuto magi^e governa il regno. 

f 

TU. 11 I a di genn^iio dèi 1767 usci di minore 
11 re Ferdinando, tacitamoite, però che nessuno 
atto di governo, né cerimonia nella reggia, né fe- 
sta nella città celebrò quel giorno; i reggenti di- 
vennero consiglieri o ministri, la 8(»tanza o l'a- 
spetto del politico reggimento aion mutò. E poiché 
per le cose dette sono assainote le condizioni do- 
mestiche del regno, importa discorrere brevemen- 
te le esteriorL 1 potentati del settentrione^ che per 
k bOancia politica del tempo non istendevano si- 
no a noi la cupidigia e la potenza^ mantennero 
i trattati di commercio fermati con Carlo;, la Spa^ 
^a e la Francia avevano ccm Napoli amicizie non 
alleanza, perciocché gli .accordi tra quei due re- 
gni del 1763 ^chiamati Pattadi Famiglia, non per 
anco erano, stati accetti (a ciò; QOnaesiteiulO secre- 
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tamenie il re di Spagna) da' Borboni deQe Sicilie 
e di Parma. La casa d' Austria negoziava nuovo 
parentado col re di Napoli Essendo finita sin dal 
iy63 la guerra de' sette anni^ riposava la Germa- 
nia e stava in pace l' Italia. Era morto don Filippo 
duca di Parma e appresso a lui la vecchia regina 
Elisabetta Farnese^ i una e l'altra per ambiziose 
voglie concitatori alla guerra. Il papa Clemente XIII 
contendeva contro Napoli ma inerme ^ perdiè 
sprovvisto d'armi profane^ e per le^acre non te- 
muto. 

Vili. Primo atto del re maggiore fu la cacciata 
de' gesuiti 3 che importa esporre dal capo al fine; 
perciotchè il re tnedesimo riappellando^ tempo 
dopo, la espulsa compagnia, ed altri re nautando 
in favore di kii le già pra.ticate ostilità, giova co- 
noscere le cagioni cosi dello sdegno che dell' ef- 
fetto. È noto per altre istorie come nell' anno x 54o 
sotto il pontiucato di Paolo III fu insfituita la com- 
pagnia, di Gesù a insegnare e ccmvertire, profes* 
sando per voti la povertà, la castità, 1! obbedienza; 
come si sparse in varie parti del mcmdo e nelle 
reggie; come divenne di povera, opulenta; d'in*- 
fima, prima; di>modesta, ambiziosa; e quante que- 
relè ella mosse o respinse. 

Nell'anno ijSò Giuseppe I re del Portogallo, 
tornando dopo notturne lascivie dalla città alla 
reggia y- fu leggermente ferito da colpo di mo- 
schetto; e ricercati gli autori e le cagioni, si sco* 
pri che molfi nobUi e firàti gesuiti avevano con- 
giurato di uccidere il re per mutare padrone, 
corte e ministrL Parecchi nobili, di condanna, fo« 
tono morti} due frati gesuiti de' meg^lio rìnon^U 
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finirono nelle carceri^ e si disse per comando del 
marchese di Pombal ministro potentissimo di 
Giuseppe; altro gesuita ^ Malagrida^ accasato nel 
tribunale del Santo-Uffizio^ dichiarato seduttore 
del popolo^ perde la vita sul palco nella città di 
Lisbona; e tutti dell'ordine in un giorno imbar-* 
catij approdarono a Civitavecchia negli stati del 
papa. Pu questo il primo bando a' gesuiti; venne 
seconda la Franila ^ perciocché Luigi XV ^ dopo 
brighe di corte e allettamenti della Pompadour 
e decreti de' Parlamenti^ scacciò la coinpagnia nel 
1764; e tre anni appresso la sbandì daUe Spagne 
Carlo III, prescrivendo a' sovrani di Napoli suo 
figlio e di Panna suo nipote, d' imitare l' esempio^ 

Nel mezzo deUa notte, che fu del 3 di novem** 
bre del 1767^ tutte le case gesuiti<iìe del regno 
napoletano -{monasteri o «collegi) furono investite 
<la uffiziali del re e da genti d'arme; gli usci aperti 
atterrati, ogni cella sorpresa è custodita;i frati, 
i serventi, i discagli adunad in una stanza del^ 
Tedifizio; i mobili sequestrati, lasqiando ad ogni 
uomo le sole vesti; e ciò fatto, tutti in truppa 
scortati al porto o spiaggia pia- vicina ed imbar* 
cjiti sopra nave che suMto salpò. Né fu permesso 
il restare a' vecchissimi o agi mfermi; tutti par* 
tendo con moti tanto solleciti che, per dire della 
sola città, i gesuiti navigavano per Terracina e 
non ancora la prima luce del giorno 4 spunta va« 

Quelle sollecitudini e quel rigore vennero dal- 
l'esempio di Madrid, o per nascondale al popolo 
con la sorpresa e le tenebre spettacolo pietoso e 
inriveraite» Gli editti che nel giorno si lessero, 
dicevano: ^ 
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uNor il re^ facenda uso deQa suprema indi- 
spendente potestà che riconosciamo immediar 
altamente da Dio^ unita dalla sua jonnipotenza 
» inseparabilmente alla nostra sovranità^ per il 
>9 governo e regolamento de' nostri sudditi^ vo- 
S9 gliamo e comandiamo che la compagnia detta 
99 ai Gesù sia per sempre aholita^ ed esclusa pep- 
;»petuamente da' nostri regni delle Sicilie 99. 

Seguivano altre ordinanze per accertare il po- 
polo che i beni de' gesuiti^ comunque incamerati^ 
anderebbero in^opere di pietà e giovamento co« 
mune; che i debiti di que'frati^ le limosine^ i 
pesi^ le opere meritorie^ sarebbero mantenute^ 
che si prowederebbe al mancato servizio delle 
chiese; e dalle scuole riordinate uscirebbe più va- 
sto e sapiente il pubblico insegnamento^ 
' Non fu noto qruante ricchezze incamerasse la 
finanza^ perchè u governo pose studio a non pa- 
lesarle; ma già que'frati^ forse intesi e certamente 
sospettosi di loro sventura^ avevano involate molte 
cose preziose per valore di materia o eccellenza 
di arte. Le opmioni su la cacciata de' gesuiti fu- 
rono varie; apportando mestizia a' balordi ed agli 
ipocriti^ contentezza. a' sapienti> incuriosità alle 
moltitudini; ne godevano gli altri frati e cherici 
per insita malevolenza o invidia alle passate fe- 
licità e grandezze de'^esuid; il ministro Tanucci 
ne fu aUegro; il re indi&rente^ ma Vaniino gio- 
vanile si educava alle c^ere ardimentose verso la 
Chiesa^ e a tener separate nella coscienza V umiltà 
cristiana e l'altezza di re. • 

Per molti mesi fu dato adempinaenio alle pri> 
messe; e poi che i fatti ebbero mostrata la feadità 
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dd governo 5 comparve altro editto^ che ad onore 
del re qui trascrivo. «Dalle nostre cure paterne» 
9t dopo la giusta e necessaria espulsione da' nostri 
9» dominii della compagnia che dicevasi di Gesù 
>9 (spiegando noi e commutando, con (|uella so* 
99 vrana potestà che riconosciamo dirittamente da 
99 Dio ^ la volontà di coloro i quali nel lasciare i 
>9lorQ h^ii alla compagnia suddetta ^intesero de* 
n stinarli all' utilità spirituale de' loro concittadini^ 
» per mezzo di quelle opere che la medesima prò* 
9» fessava di fare) sono nate le pubbliche scucde 
»e i collegi gratuiti per educare la gioventù po- 
^vera nella pietà e nelle lettere^ i conservatori! 
nper alimentare ed ammaestrare ne' mestieri gli 
w orfani e le orfane della povera plebe;, i redu- 
Msorii per i poveri invalidi o per i validi vaga* 
9»bpndi^ che, togliendosi all'ozio ond' erano gra- 
r> vosi e perniciosi allo stato, si r^adono utili con 
>i istruirsi delle arti necessarie alla società; il sol- 
n^evo alle comunità col rilascio delle annue pr»* 
fi stazioni che facevano agli espulsi per le scuole j 
^sTafuto alle genti di campagna con la divisióne 
» de' vasti territorii a piccoli eensi; il soccorso 
^ alle persone oneste e bisognose con le fisse quo- 
99 tidiàne limosine; e le tante altre opere pubblv- 
99 che, fatte o che si van disponendo dopo le prinie, 
99 del qulto divino e degli esercizi della religione. 
99 Quindi essendosi co' beni della espulsa compa* 
^gììia abbondantemente provveduto alla pietà 
99 pubblica, e quanto al santuario sap^sdosi che 
9i ormai è tempo di quello avvertimento che fece^ 
99 inspirato da Dio, Mqsè condottiero del popolo 
9».ebreo^ di aon più portare donativi auarca} 
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>9 perciò noi rivolgendo lo sguardo al sostenta- 
^9 mento delle famiglie de' nostri sudditi ed al ri* 
3> poso loro su il>eni che possedono^ siamo venuti 
^ col presente editto a rbolvere e dichiarare ca« 
» ducate tutte le sostituzioni o chiamate a favore 
>» degli espulsi gesuiti non ancora avverate; es- 
99 sendo nostra regal volontà che i heni compresi 
n nelle sostituzioni o chiamate restiiio alla libera 
» disposizione dell' ultimo secolar possessore^dopo 
9ì il quale sard>bero chiamati i gesuitL Napoli 28 
» luglio 1769. — Ferdinando re 99. 

Ia. Tra mezzo alle riferite cose corsero per 
r£uropa lettere del papa ^ in forma diBreve^ con- 
tro il duca di Parma^ che ad esempio di altri re^ 
come ho detto innanzi^ aveva discacciata la com- 
pagnia di Gesù; e perciò Gemente XIII minac- 
ciando anatemi e censure a prìncipe debole e 
fanciullo y non ne temeva lo sdegno ^ e sperimentava 
r efficacia delle armi sacre per coglier sovrani di 
maggior potenza. Il Breve mcendo essere lo stato 
dì rarma feudo della Chiesa ^ e contrarli alle ra- 
gioni e potestà di lui gli atti avverso la compa- 
gnia di Gesù fatti a dispregio degli avvisi^ della 
mdulgenza^ della mansuetudine delsommo-pon- 
^ tefice^ condiiudeva: a Siccome è notorio e incon* 
ìi trastabile (per la bolla in Coena Domini) che gli 
^autori o partecipanti alla pubblicazione de^Ii 
M aiti suddétti sono incorsi nelle censure ecclesia- 
>9Stiche^ cosi i medesimi non potranno ricevere 
99 l'assoluzione se non da noi o da' nostri sue- 
.99cessorÌ99. 

Reggeva il ducato di Parma per l' adolescenza 
dd pnncipe il mìnbtro GughdmO du Tillot^ 
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francese^ il quale^ nulla mutando alle amministra- 
zioni dello stato j ebbe ricorso a' re di Spagna^ 
Francia^ Napoli e Portogallo contro il papa che 
aveva offeso nel sovrano di Parma tutti i sovrani 
cattolici. 11 re del Portogallo, pronto ed usato 
a'iitigi, riprovò il Breve; il re di Spagna lo con- 
futò, riproducendo le querele e le proteste contro 
alla citata bolla in Coena Domini^ Luigi re di 
Francia fece occupare gli stati di Avignone c'I 
Venesino posseduti dal papa. Ed in NàpoK la re^ 
gal camera di Santa Chiara e 1 delegato della 
giuridizione regia, intenti a sostenere le ragioni 
della sovranità, dimostrando la fallacia delle pre- 
tendenze di Roma, pregarono il re provvedesse 
a' diritti suoi e dello stato; e T re, disapprovato il 
Breve e vietatolo ne' suoi regni, comandò che gli 
stati di Benevento e Pontecorvò ritornassero al- 
l' antico dominio de' re delle Sicilie. Per lo che nel 
possesso^ facendo da sovrano legittimo e durevole, 
confermò a que* cittadini le presenti franchigie, 
ravvivò le antiche de' passati re cominciando da 




perchè a goxemo sacerdotale, quando anche ap- | 

Sorti stgiatezza e quiete, sdegna obbedienza Fin- 
ole generosa degli uomini. 11 pontefice, a quelle 
viste, pregò la imperatrice Maria Teresa di por- 
tar- pace con la sua potenza alla religione,, alla 
Chiesa, a' monarchi. Ma colei, simulando mode- 
stia e debilità, schivò gli officii, interdisse ne' suoi 
stati d' Italia la bolla in Coena Domini^ e comandò 
le copie intr<^òtte bruciarsi. Tante ripulse preme* 
vano la insazietà del papato l'annoi 768. 
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X. Quando il re Ferdinando^ giunto ad età 
virile^ trattò matrimoniò con Maria Giuseppa ar- 
ciduchessa d'Austria^ figliuola dell'imperatore 
Francesco I. Stabilite le nozze ^ cambiati i dòni^ 
prefissa la partenza della giovine sposa e prepa- 
rate le feste del viaggio, ella infermò^ e morì; 
si viddero nello impero e nella casa mutate a 
lutto le -vesti e le apparenze dell'allegrezza. Altra 

5 principessa Maria carolina, so]:ella della estìnta, 
u eletta in moglie a Ferdinando, e nell'aprile 
del 1768 si partì di Vienna per NapolLElla, ono-' 
rata nel viaggio da principi d'Italia e v:ie più in 
Firenze dove regnava Pietro Leopoldo suo fra- 
tello, giunse U 12 dì malggio a rortella, e sotto 
padiglione magnifico incontrata dallo sposo, ri'- 
cambiarono gli atti e i segni di riverenza e di 
affetto» La reggia di Caserta prima li accolse, poi 
passarono a napoli privatamente il io dello stesso 
mese, e con pompa regale il 122. Le feste e la 
gioia nella città e nella casa durarono parecchi 
mesi, inchinandovi per godimento ilVe, per fasto 
la regina, per servitù la corte, e per ispettacoli 
e guadagni la plebe. 

Una principessa della casa austriaca, regina 
dèi maggiore stato d'Italia, e moglie di re tra- 
scurante, variava la politica deV governo, serva 
sino a quel giorno della mente di Carlo re di 
Spagna; £ tanto più che la giovine entrerebbe 
ne' consigli dello stato, non per legge o usanza 
della monarchia, ma per patto fermato ne' capi- 
toli del matrimonio. Il ministro Tanucci potente 
per la corte di Madrid, non fu gradito alla regina, 
ed egli stesso non gradì lei: tard^ attristandosi - 
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daU'siver prodotta o nutrita la ignoranza del 
re. La regina^ benché non finisse ancora i se- 
dici anni^ aveva senno maturo; e poiché beUa^ 
ingegnosa^ auguratrice di prosperità al regno^ 
attraeva gli sguardi e le speranze de' soggetti. Il 
fratella di lei rietro Leopddo gran duca di To- 
scana r aveva seguita aKapoli per le nozze ^ e 
r anno appresso vi giunsel' altro fratello Giuseppe j, 
imperatore^ i quali ne' discorsi co' più dotti per- 
sonàggi del regno palesavano il proponimento di 
riformare ì loro stati come volevano secolo- e sa- 
piènza. Così che a noi tutta la prole di Maria Te- 
resa parve famiglia di filosofi potenti mandati da 
Dio a ristorare 1 tunanità. 

XI. Morto in quell'anno 1769 Clemente XIII^ 
ascese al papato fra Lorenzo &anganelli col noìne 
di Clemente XIV. Il quale ammaestrato da' travagli 
del predecessore, meglio esperto de' tempi, vo-» 
glioso dì quiete, propose accomodamenti a' so- 
vrani adirati; *e questi per la mansuetudine, di 
lui e i pxoflferti pegni di amicizia^ deponendo lo 
sdegno, accettarono i nunzi, i:|Landarono amba- 
sciatori, restituirono gli occupati dominii Poscia 
il pontefice mantenenda le date promesse, e ri- - 
pensando che l' appena sopita discordia nàcque 
o fu inasprita da casi deDa compagnia di Gesù> 
cedette alle continuate istanze de principi e pub- 
blicò un Breve che ne confermala la cacciata* 11 
qua! Breve era dello stile ingannevole di Boma, 
quasi mostrando che il pontefice per evitare il 
peggio piegasse alla prepotenza de principi; ma 
cotesti principi dissimularono quella pontificale 
scaltrezza, ora superbi per la potenza, ora pau- 
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rosi de' preti per coscienza. Godeva di quella pa<ie 
Clemente 3 quando occupato da malattia misera- 
mente finì^ e gli accidenti del morbo e della 
morte ^ o certi presi antidoti^ accreditarono la 
voce ch'ei morisse avvelenato da' frati della com- 
pagnia per vendetta del Breve che toglieva a 
que' briganti le ragioni e la speranza di risalire 
alle antiche ricchezze. Se pure bugiarda la roce^ 
non fu maligno il sospetto. 

XII. Divenne pontefice Pio VI^ già cardinale 
Braschi; e avvegnaché il re di Napoli aveva per 
ministri contrastata la elezione di lui^ si fecero i 
due sovrani, dalle contese di stato e di persona, 
doppiamente avversi. Vacò l'arcivescovato di Ka- 
poli, e'I re lo providde, benché a provvederlo 

Srètendesse il pontefice; e comandò al prescelto 
i sopprimere nelle sue lettere le parole solenni: 
ic Per grazia della Sede apostolica >» a fin di evitare 
il dubbio che la Sede romana avesse partecipato 
alla scelta. Da tre secoli almeno gli arcivescovi di 
Napoli ottenevano la porpora cardinalizia, ma al 
nuovo arcivescovo la negò Pio VI ^ al quale fece il re 
scrivere che la ripulsa lo incitava a compiere la 
-già meditata instituzione di un ordine ecclesiastico 
ne' suoi regni, spettabile per dignità e ricchezze, 
decorato anch'esso di color di porpora, nel fatto 
e alle apparenze più n^àgnifico del coUeeio dei 
cardinali, soperchianza nella gerarchia. Ma non 
perciò l'arcivescovo ebbe il cappello, né il te 
fondò l'ordine. Poco dipoi il re nominò vescovo 
di Potenza Francesco Serao, dotto autore di molti 
scritti a prò delle giurisdizioni laicaK, e notato 
glansenbta dal pontefice the rifiutò di sacrarlo; 
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e non consigli^ non minacce nò preghl^i^ basta- 
rono a muoverlo dal proponimento; insino a 
tanto che il re scrisse^ farebbe in^ ciascuna' pro- 
vincia consecrare i vescovi nuovi <la tre degli an* 
tichi^ sì come prescrivono le sante e prime disci» 
pllne della chiesa. ^ 

XIIL L'anno 1776 leggero accidente partorì 
cosa memorabile. Usavano i re di Napoli^ come 
è noto per le nostre istorie^ presentare alpapa in 
ogni anno la Ghinea (cavaUo biastco riccamente 
bardato) e settemila ducati d'oro. La cerimonia 
era pomposa^ perciocché un ambasciatore nel 39 
di giugno^ giorno di san Pietro^ offeriva quel 
dono in nome del re al pontefice^ che^ negli atrii 
della basilica vaticana ricevendolo diceva : «^ es» 
»sere il censo a lui dovuto per diretto dominio 
»sul regno delle due Sicilie »• In quell'anno^ 
mentre il principe Colonna gran contestabile del 
Regno e ambasciatore del re cavalcava alla basi- 
lica^ disputazione di precedenm tra i servi del- 
l'ambasciatore di. Spagna e del governatore di 
Roma produsse nel. popolo ivi adunato moti di 
calca e romori di voci che subito quietarono^ 
Pure 5 terminata la cerimonia^ l'ambasciatore rit 
feri le popolari turbolenze al re che> per dispaccio 
del suo ministro^ rispose: > 

«f Le controversie alla occasione della Ghinea^ 
"hanno afflitto l'animo divoto. del re^ perchè a 
"Cagione de' luoghi^ del tempo ^ delle curcostan- 
" ze potevano apportare dbgustose conseguenze 
"da turbare la qniiete de' due sovrani e de' due 
"Stati E pmchè f esempio ha dimostrato che un 
"atto di sua mera divozione, qual è il presente 
Colletti^ T, L 12 
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>9 della Ghinea^ può essere motivo a scandalo ed 
99 3, discordie^ egli ha deliberato e risolato clie la 
S9 cerimonia cessi per lo avvenire^ e die a- q[ael- 
9f Y atto di sua divozione verso i santi apostoli egli 
ai adempisca q[ttando glie ne venga desiderio per 
>» mezzo del suo agente o ministro. Gli esempi^ la 
>9ragione> le riflessioni^ le cautele^ Tumanità^ la 
^rettitudine 3 hanno concorso a muovere il regio 
n animo a tale deliberazione^ di quell'atto dipen- 
;»deudo unicamente la forma dalla sovrana vo- 
)»lontà^ e dall'impulso di sua pietà ^ e da religiosa 
99 compiacenza. Questi sensi di fialide venerazione 
n verso il capo supremo della chiesa sieno comu- 
Tunicati alla corte di Roma. Da Napoli a 9 di lu- 
Mglio del 1776 w. 

11 pontefice^ dimandata la rivocazione del fo- 
glio^ e non ottenuta j protestò in contrario. E seb* 
bene da quel giorno fosse cessato il vergognoso 
tributo^ egli nella festa di san Pietro ne faceva la-^ 
mentanza e protestazione al governo di Napoli 
Anni appresso il re privatamente offerse settemila 
ducati d oro senza Ghinea o cerimonia^ come do- 
no di principe divoto alla Ghiesa; e il papa rifiu^ 
tandoli dichiarò più che mai solennemente le sue 
ragioni^ e la disobbedienza (così la diceva) della 
corte di Napoli. 

Xiy. Le buone leggi di Giuseppe e di Leopoldo 
a prò de' popoli^ narrate dalla fama^ commendate 
da sapienti^ lodatissime dalla regina di Napoli so- 
rella di crue' principi^ stiinolando a certa gloria 
per fin 1 animo svagato del re , agevolarono al 
ministro Tanuccie ad altri egregi del tempo l'er- 
to cammino della civiltà. Erano in officio il Pai* 
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mièri^ il Caracciolo^ e de Gennaro^ e Galliani^ ed 
altri dottissimi che ministri o magistrati diffon» 
devano con l'autorità e l'esempio le dottrine della 
politica; mentre alle buone ruorme preparavano 
la mente de' reggitori e l'animo de' soggetti^ gli 
acritti del Filangieri^ del Pagano^ del Galanti^ &ì 
Conforti^ le lezioni (poco innanzi dettate) da Àn» 
tonio Genovesi^ maraviglia d'ingegno e di virtù ^ 
dottissimo e povero^ e le accademie^ le adunan* 
te e perfino il semplice conversare. Perciocché 
il Bene dello stato essendo allora il téma della sa- 
pienza comune^ Tauira di società circondava chi 
meglio ne ragionasse. 

li discacciamento de' gesuiti diede materia e ga» 
ra- ad ordinare la istruzion pubblica; essendo im* 
pegno edebitd del governo superare il bene che i 
discacciati erano creduti fare. Ogni comunità sa* 
lariò maestri di leggere^ di scrivere^ d'abbaca 
In ogni provincia fu eretto convitto per i nobili^ 
con. dodici letture^ due sole di argom'enti eccle* 
8Ìastìci> dieci di scienze o lettere; altretante nelle 
città maggiori del regno; ed altre, ma in minor 
numero nelle città più ristrette. Era pubblico l'in- 
s^namento; i professori eletti per pubblico esa* 
me. I vescovi, solamente direttori de seminari sot- 
to l'autorità del re, non avevano nella comune 
istruzione voce o ingerenza; e quando vi s'impao 
ciftvano (confidando nella pietà del principe, o 
per memoria degli usi antichi, o perchè ardimen- 
tosi) erano severamente respinti e biasimafié A 
denunasia di un vescovo che certi maestri non os- 
•erravano le regole della fede cattolica fu risposto j 
diit r essere solamente cristiano era la condizione 
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richiesta per i maestri delle scuole pubbliche; e 
chiedendo altro tcscoto che alcune cattedre uella 
diocesi, fondate (contro le bolle pontificie) senza 
suo permesso, si sopprìmessero, ilre didbiij^ò inu- 
tile li permesso vescovile, colpevole il domandar* 
lo, e casse per sempre le bolle che si allegavano 
a sostemo della temeraria dimanda. 

L'università degli studii fondata da Federico H^ 
mutata (spesso in peggio) da' re successori, quasi 
morta nel tempo lunghissimo del viceregno, rav- 
vivata da Carlo, ebbe compimento da Ferdinan- 
do che vi raccolse tutto Y intelletto dì quel secolo. 
I professori ottennero maggiori stipendii, migliori 
speranze; e tolte le cattedre inutili, se ne posero 
sette nuove che io qui diviserò per mostrare co 
me già il tempo volgeva alle utili instituzioni; era- 
no, di eloquenza italiana, di arte critica nella sto- 
ria del regno, di agricoltura, di architettura, di 
geodesìa, di storia naturale, di meccanica. L'u- 
università ebbe stanza nel convento che fu de* gè* 
suiti, vastissimo, detto il Salvatore; con ivi le 
accademie di pittura, scultura, architettura, le bif 
blioteche Farnesiana e Palatina, i musei Ercola» 
nese e Famesiano, un museo di storia naturale, 
un orto botanico, un lavoratorìo chimico, un os* 
servatorio astronomico, un teatro di anatomia; 
cose tutte o affatto nuove, o dall'antico migliora- 
te. Quella biblioteca e quel museo Farnese erano 
parte delle ricchezze che il re Carlo portò seco a 
Kapoli, spogliatone la reggia di Parma. 

L- accademia delle scienze e ddle Iettare mutò 
ordini e migliorò, perciocché abbandonate le cian* 
ce le pompe de' trascorsi tempi, e nùrando alle 
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Utilità nazionali^ fu {^rescritto che le scienze si ap» 
{>lìcas5ero alle arti^ a' mestieri^ alla mecUciiift^ a 
trovare noTelli veri; e le lettere diiarissero le 
oscurità della storia patria cosl^ da giovare aliar 
sapienza «omune^ e all'arte del governarsi. Ma è 
nótBÌnìe che il -presidente dell'accademia era per 
legge il maggiordòmo di corte , e che gli accade^ 
mici onorari veàivand eletti dal supremo arbitrio 
del re (sono parole dello statuto) nella sublime no* 
Mià^ ìaoìto era ii^possibile affrancare qualunque 
sociale instituziòhe dall' arbitrio regio e dalla pò* 
tenza de' nobili. Fu riciomposta l'accademia Erco- 
lanese^ principiata dà Cario liei 1 766^ poi abban- 
donata; così che di dieiasette aC<5ademici^ quattro 
soli per ventura di longevità restavano. Panerà in 
miglior luogo de' collegi militari ptu:e in quel tem- 
po fondati 

In tante s<iuole o accademie convenivano^ mae- 
fftrì e soci^ gli uomini piti dotti del regno; altri 
pari a questi sorgevano; e gli uni e gli altri ve- 
nuti a cognizione e iiverenza deHa Italia^ illùstàra- 
vano la patria ed il secolo. Qui vorrei registrare 
gli onorati nomi e le opere, e forse il tempo mi 
t^errebbé meno prima ciie la materia de' racconti; 
ma, impedito dalla proposta brevità, riòorderÒf 

J ne' soli che*alla storia pm impoHano; tra'nobàì,* 
atmondo di Sangro prmcipe di Sanse vero, Pràtì^ 
tèsto Spinelli principe di Scalèa, Paolo Doria 
principe d'Angrf; de' magistrati, il marchese Yàt* 
gas MacciucCa, Giuseppe Aurelio de€renna(ro, Pa-* 
squaie Cirillo, Biagio Tròise; degli ecclesiastiéì ol- 
tre il Gàlliant e '1 Genovefe, il padre della Torte, 
QUO de'tM fraldU Matrtini^ il pàdife€àx^cAm^ Tar^ 
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cÀTescoYO Rosai; e finalmente delle donne^ Tau* 
8tinaPignatelli^ Giuseppa Barbapìccola^ Eleonora 
Pimentel^ e aopra tutte Marìangiola ArdinghellL 
Cosi le classi per lo innanzi meno pazienti degU 
«tudii^ allora zelosamente li coltivaTano^ 

Pubblicavansi libri pregiatissimi^ de'qiiali ci- 
terò due soli di maggior grido; i saggi politici di 
Mario Pagano, e la ocienza della legislazione di 
Ga^etano Filangieri. Per essi, fatta chiara la costi- 
tuzione sociale, s'intesero le- ragioni de' soggetti 
e del principe, si sperò fine al comandar cieco^ 
e alla cieca obbedienza. Lo stile retorico di quelle 
opere, comecbè sconvenevole alla gravità dell'ar- 
gomento, piacque e giovò, perchè le querele si 
addicono asli oppressi e speranti; gli autori tras- 
aero lodi dall' universale, premii dal governo, cosi 
che il Pagano ebbe cattedra nella università degli 
atudii, e '1 Filangieri alta magistratura nella fi- 
nanza e pensione di che soccorrere all'onorata 
povertà della famiglia. 

Queste che brevemente ho corse erano le im- 
prese, dell' mgegno napoletano per migliorare Io 
stato, avanzando nelle buone opere gU altri regni 
d'Italia. Notiamo cosa vera e dolente; che i primi 

Sermi del bene polltipo, nella età nostra e de'pa» 
ri, spuntarono dal suolo di Napoli; ma sempre 
fu visto trasformato il merito in dehtto, la buona 
fama in infamia; e quelle ingiustizie uscire più 
spesso dagli amici che da,' contraria Vedremo in 

gorni non lontani da quelli che descrivo quale 
ase degli uomini che ho citati la misera fine^ 
decretata dal governo, applaudita dal popolo. Av- 
vegnaché i b^oni concetti e le savie leggi non es^ 
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sèiido ingenerate neUa mente 4^1 rè', né sentite 
dalla moltitadine (l' una e V altra più basse di qiiel- 
la civiltà)^ piccolo numero di sapienti le immagi* 
nava^ numero poco maggiore le aveva in pregio; 
la plebe se ne sdegnava cpial suole delle novità; 
e dipoi il govffirno le punì come colpe. 

XV. Le altre parti della eccmomia pubblica ma<> 
saggiava minor senno; Napoli che aveva preèe- 
duto la Toscana nello affrancarsi dalla €biesa^ 
videsi da Pietro Leopoldo soprawanzata negli 
statuti dell'amministrazione. Bencbè lasciato libe» 
re allo comunità il modo di amministrarsi^ e pre* 
scritto il sindacato^ punite le infedeltà^ ed eletti 
dal popolo ne' parlamenti gli anmiinistratori,isin« 
dacalorì^ i giudici dd conto; non di meno ^esti 
benefizi pòco profittavano , confusi dalle stesse li^ 
bertà^ e però dall'ingegno vario^ e dalle passioni 
fugaci degli amministratori e de' comuni; altri vi- 
vevano a catasto^ altri a gabelle^ altri a testatico; 
dovè si preferivano le opere civili^ e dove di pie- 
tà; là prevaleva il pòco spendere^ qua il troppo; 
le virtù di un anno parevano vizi 1 anno appres« 
80^ e i disegni degli uni erano disfatti dagU altri; 
all'amtninistraàone mancava uniformità e perse- 
veranza^ quindi grandezza e durata^ 11* re prestò 
al comune di Pescooostanzo i danari onde ricom<» 
prarsi daU'avarp* barone Pietro Enrico Piccolo-^. 
mini^dicendo^ndUa concessione del pr^ito : u ao^ 
^jciò sottraggasi dalla servitù e dal giogo baronale»^; 
ma «[ueil atto unico^ transitorio^ era segno non 
suslanzai <K proi^erità. ì 

Le 'arti stavano soggette alleyhiiyia ed a'^son* 
soliy il traffico intemo aUe annone^ alle ìassise^ 
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a' privilègi bar<>Bali> ad alcuni resti di firanchigie 
o imiti unità de cherici^ e sopratatto alla mano 
continua dèi governo su le imprese o interessi 
de' privati Ritornò lìbera la coltivaziocie dék ta^ 
ì)acco> ma per altre gravessae al vino, alsale^ alla 
carta^ a' libri L' industria della seta ingrandita 
nel regno di Carlo, eccitò V àvidit^ del successóre; 
e messa tra gli arr^idamenti dd fisco pati le con- 
dizioni della 'Servitù: poco prodotto, estirpazione 
de'geJ9Ì, decadenza delle rabbricbe nasiohali di 
seta e drappi,. Pena il capo al barcaiuolo c^ie por« 
tasse controbàndo di seta, e le più leg|pere man- 
canze spesso, punite dalla tortura* con tratti di 
corda. 

XYL Altro danno patì la . rìoca industria dei 
coralli. La Torre dcl&reco, bella città su la riva 
del mare, a' pie del monte Vesuvio^* alberga do« 
dicimSa abitatori, la più parte marinari o nte9Ta<* 
tanti, perchè le terre coperte o minacciate dal 
sopr^tante vulcano apportaào scarsi e mfal sicuri 
^dmienti . al bìfbloo»^ Alcuni ira'marinari fin da) 
secolo .XVI andavano alla, pesca del -corallo nei 
mari di Corsica e dì Sardegna > ma più arrìscbian'* 
dosi nel 1780, bene armad e proilti a guerra, 
corano lei coste. d'Afirica, ed occuparono piccolo 
so^glio deserto e innominato y lontanò ventixniat» 
irò miglia dall'isola di iCàlita, e cparantatrè dalle 
terre di Barbekria: lo ehisnnaroAb'&iiiimo daino* 
ipe del marmato che primo 'Vi ;^K>se il pledev 6 
trovato iil . lido irlcco -£ :co]tilliy costruirono su lo 
scoglio frascati, ricoveri e difesfe# HpA per due 
amif dipoi audacissimi tentando lidi piùloniatii , 
perìccdoai di gueora e di schiavitù dalle g^^ 
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africane, pescarona fortunatamente oltre capo 
HegTO, capo Rosa e capo di Bona. Per le quali 
prosperkàmoBtò l'industria tanto, che andavano 
ogni anno seicento bardie grandi ed^alte da re* 
•istere alle tempeste con più di quattro mila ma* 
rinari, salpando .mdl' aprile e ritornando prima 
che ìnvemasse* La città perciò arricchita ergeva 
superbi ed^zi, non curando i pericoli del vicino 
monte,^ e (riferisco portenti che ho veduti) s'dla 
per tremuoti cadeva, o coperta di lava scompa* 
rÌTa, fabbricavano in meno di un anno altra città 
piti ornata' e bella, su l'ala istessa per amóre del 
suolo e religioni della casa. 
'^ Furono tanti e si grandi e nuovi gl'interessi 
gen^ati dalla pesca del corallo, die non bastava 
li codice universale a regolarne i modi e la giu- 
stizia: formavano per occasione piccole congre- 
ghe o le scioglievano, mossi da pi^vato benefizio: 
die il pensiero di comun bene mancava a quella 

Senti, e spesso vedevi Tun pescafore arricchire 
ella povertà dèi vicino. ^ Le quali deformità in 
negoioL di sì gran' momento • diedero motivo a 
cxHnporve società più vsata, ma volontaria, che 
scema di pubbKca Ibrea non bastb al bisogno; a 
allora il governo vi pose matao, e per leggi e 
ordinamenti, chiasiando cooupagnia la società, 
resoli^ la partenza, ilritomo, k^pesca, la vendita 
del oorajlo, i magistrati, i custodi, il fòro, i giu^ 
dizi; tante leggi dettò che al libro di esse diede 
nome dì Codice Corallina Ebbe la^eompagnia 
bantUera propria; sopra scudo azzurro^ una tenere 
Irli due rami di cdraw> eia cima tre giglid'oro. 
Quaildo la soclbti^ftt libera^ beachitta'qwar«le 
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e ingiustìzie^ prosperava: e quando^ ridotta in 

compagnia^ ebbe codice^ ftaite le ingiustizie e le 

Juerele^ decadde la rìccbezza: la società era spinta 
a instancabile zelo di privato guadagno; la com- 
pagnia movea lentamente per^ada^o comune. 
Oggi dura là pesca del corallo^ ma sfortunata. 

atYII. Buona legge prescrisse cbe le terre in- 
colte ridotte a campo non pagassero tributo pre- 
diale per venti anni^ piantate ad ulivi per qua- 
ranta. JPer altre leggi si popolarono le isole deserte 
di Ustica e Yentotene/ poi di Tremiti e Lampa- 
dusa. A' coloni delle due prìme^ presi tra i poveri 
^i famiglie oneste^ fu concesso terre ^ vitto per 
òerto tempo^ ed istrumenti di agricoltura e di 

E^sea. Prosperarono. Furono coloni delle altrcj, 
dri e vagabondi del Regno^ a giudico precipi- 
tato di magistrati eletti dal re; e quelle perivano: 
il governò vi spediva nuovi coloni e troppi^ che 
per c^'escer di nomerò peggioravano di costumi 
e di artL Quelle istc^se sollecitudini per la quiete 
pubblica diedero motivo a dividere la qittà in 
dodici rioni^ e in ognuno stabilir magistrato vi* 
gilatore che per giudiri abbreviati condannasse 
dia prigicmia^ e più qiesso al confimo su le isole 
di pena. Colpivano quegli arbitrii gente di plebe 
e oisonesta; il Regno si sgravò di molti tristi; la 
citli miglicnrata ne godeva; ma poco appr^sso^ 
per sospetti di .mafestà e per le usate licenze di 
sfrenato potere > mandati alle isole cittodininaa 
indicati né rei^ solo spiacenti al dispotismo^ 
lOfTiò dogliosa e atterrita la città e il Regno. 

Un camposanto fu murato nel luogo pnma detto 
Pkhìodi^p<HSanta:MarìadelPianta;d&tante tosse 
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quanti sono i giorni ddl' anno. Vi erano trapas* 
sati i corpi della povera ^ente^ percioccbè i ceti 
maggiori vergc^andosi di cpiel luogo interraTa* 
no 1 loro morti nelle cliiese della città. L'archi-*' 
tetto cavalier Fuga diede il disegno del cimiteroi 
che per danari proyreduti dalla pietà fu compiuto 
in un anna 

Utilissima delle instituaioni fu il regio archÌTÌo; 
di che il primo Ferdinando di Aragona ^ sin dal 
1 4^7 j el^ U pensiero; V ehberoCarlo V nel 1 533^ 
Filippo III nel 1 609; ma la incostanza de' principi 
o le contrarietà di fortuna impedirono! effetto 
sino a Ferdinando Borbone che nel 1786 compiè 
l'opera. E comandato che gli aiti generanti asiane 
ipotecaria serbassero nell'archivio memoria e re- 
gistro^ resa chiara la proprietà^ certa la ipoteca^ 
Sronla la vendita de' beni ascritti^ assicurò. i ere- 
itori^ costrinse i debitori a rispondere del pro- 
messo pagamento. 11 sistema ipotecario^ merita- 
mente lodato nel codice rfapoleone^ era in gran 
parte raffigurato^ trent'anni prima^ nell'archivio 
regio di Ferdinando; questo invero fu meno va- 
sto^ jpoco precettivo^ niente avaro; il francese» 
ampio^ forcante^ fiscale. L'archivio manifestava 
il patrimonio di ogni casa^ impediva le frodi^ sce< 
mava i litigi; perciò gli si opponevano i curialij 
potenti già^ come ho riferito nel regno di Carlo» 
più potenti al tempo del cpale scrìva £ questi» 
o mmistrì del re^ o magistrati^ capi ed uffiziaU 
dello stesso archivio^ turbavano. F effetto delh 

Srowida legge^ comunque dalle cure incessanti 
el governo mantenuta. E così toglievano gran 
bene alla società» tornando i debiti e le ragiotii 
all' antico scompiglia 
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' Xyni. E dirò più gravi errori della finanza. Re* 
gnante Carlo^ i denari della Spagna^ i gua:dagni 
della conquista^ poi la pace e sempre la parsi-* 
monia de reggitori e la contentezza de' popoli 
francati dalla dogliosa serritù di provincia^ risto- 
ravano o nascondevano la scarsezza dell'erario. 
11 concordato con Roma del 1741 fruttò qualche 
tributo da' beni ecclesiastici; e i catasto negli anni 
appresso fece palesi e sottopose al fisco assai ter- 
re^ per innanzi franche perchè tenute fendali 
della Chiesa; Tisichezze di Carlo ^ ccmisum^te dal 
nuovo regno. Tre fonti Porgevano nelF erario; i 
donativi^ le tàglie dirette^ le indirette. I donativi 
abusati nelle età scòrse, perchè pili adatti alla bre* 
vità'del comando^ furono rari sotto Carlo^ e due 
soli nel regnare'di Ferdinando. 
- Le taglie dirette^ poste per comunità y si paga* 
vafto per fuochi (dicevasi fuoco la famiglia); pa- 
recchie comunità^ feudi originari o presenti della 
Chièsa j ed altre assai favorite dalle concessioni dei 
passati dominatori^ godevano franchigia pièna o 
parziale da' pesi comuni La partizione* tra le co^ 
munita paganti non fnisuravasi daMa estensione 
O fertilità della terra^ dalle arti o dalla industria 
de' cittadini, dalle felicità del commercio^ e, per 
dìria con la parolai moderna, dalla proporzione 
de' valori; ma segtiiva' certa norma di popolazio* 
ne più supposta che numerata nel 1787. Per i 

?uali errori spesso vedevi di due città confinanti, 
una ricca di terre, piena d'arti, copiosa di for^ 
tane; l'altra povera d'o^i cosa: pagar la seeon"* 
da più della prima. 
• Kon eràùo meno laUaci t meati di' eéigefe, 
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chiamati di capitazione^ di arti-fabbrili^ di pos« 
sessi. Da' due primi andavano esenti gli ecclesia** 
stici^ i baroni^ coloro cbe nobilmente vivevanoj 
i dottori^ i medici^ i notaio e tutti gli altri senza 
mestiero^ dicendosi cbe accreseeyano la classe 
ragguardevole de' nobili:. perciò que' tributi sola* 
mente premevanOLla testa e le braccia^. ossia la 
vita e la fatica de' poveri. In quanto a possedi*^ 
mentii restando franche (dove in tutto dove in 

!)arte) le terre feudali^ qudle del re o del fiscOj 
e ecclesiastiche^ i patrimoni de'cherici^ i beni 
de' seminari^ delle parrocchie > degli ospedali j 
sostenevano pochi sfortunati possessi tutto il peso 
d^Ue taglie dirette^ le quali montavano a due 
milioni ed ottocentodicianovemila e cinquecento 
ducati all'anno^ accresciuti di altri duecentono* 
nantamìla ducati^ sotto colore di aprir nuove 
strade. 

Erano taglie indirette tutte quelle che il sottile 
ingegno pubblicano seppe inventare in ogni età, 
sopra ogni popolo a prò del fisco: le arti^ le in« 
dustrie^ le constuuazioni per. il vivere^ i godi« 
mentii ivìzi^ le meretrici^ u giuoco^ profittavano 
alla finanza. Si «hiamavano^ come ho detto^ dallo 
spagmiolo^ arrendamenti; e furono la più parte 
venduti o impegnati per novelE debiti^ o dati a 
sicurtà degli antidii; ed allora curavano la ess^ 
zione i compratori o creditori^ che medesimi^ 
mente punivano le contravvenzioni conle severe 

Ì>rammatiche del fisco. Eser<ntata perciò la vigi« 
anza con Io zelo dell'avarizia privata, e con là 
potenza della forza pubblica , Y arrendamento fnxt^ 
lava al compratore il doppio che airerarìo> e co» 
stava triplicato a tributari. 
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n re abolì parecchi arrendamenti^ quello detto 
del minuto^ 1 altro 4^1 capitaii<^d,ella grascia^ e sul 
tabacco^ lamanna^racmiavite^ il zafferano^ i pe- 
daggi^ e, in certe province, la seta; ma per non 
privare T erario di quell'entrate j né niancare agli 
obblighi fermati con gli acquirenti, furono messe 
nuovo taglie, altre accresciute, meno gravi al po- 
polo, meglio profittevoli alla finanza. Questo è il 
luogo di riferire fatto memorabOe per documento 
del tempo. Visto il danno che gli arrendamenti por- 
tavano allo stato, voleva il governo ricomprarne 
alcuno, e poiché gli assegnatari (era il nome dei 
possessori) noi consentivano, il re decretò che i 
tribunali ne giudicassero con forme uguali e li- 
bere. Si trattava se il fisco potesse riscattare a 
condizioni giuste gli arrendamenti trasferiti ad 
altrui dominio; e così muovere o migliorare, 
secondo i bisogni dello stato, la finanza pubblica. 
Era tra' giudici Ferdinando d'Ambrosio, per fa- 
ma scaltro ed avaro, il quale nell'atto deOa sen- 
tenza, udendo i giudici compagni sostenere le 
ragioni del fisco, pregò silenzo> e tirato da' vi- 
luppi della toga grosso crocifisso, in positura e 
con voce da missionario, disse: u Ricordatevi, o 
m signori, che dobbiamo morire, che solamente 
j»r,anima é inmiortale, ohe questo Iddio (indi- 
M<:ando la croce) vorrà punirci dell'avere ante* 
M podto alla giustizia l'ambizione. In quanto a me, 
» la proferisco per gli assegnatari m. Ma il yoto 
non fu seguito perd^é ingiusto, e sapevasi che 
un congiunto del divoto oratore stava nelle parti 
ooptrane al fisco; così rarrendam^ento del sale fu 
lioonipratcx E pure l' azienda pubblica ^^isordini- 
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ta^ come ho detto^ traeva in ogni anno (juattordici 
milioni e quattrocentomilà ducati; e di tanta 
somma la baronia ^ benché possedesse più che 
metà delle terre ddRegno^ ne pagava solamente 
duecentosessantottomila. 

XIX. Imperciocché la feudalità poco depressa 
nel regno di Carlo^ acquistava tutto dì maggiori 
dovizie sotto Ferdinando per opera de' curiali ^ i 
ouali^ intendendo a scemare le giurisdizioni feu- 
dali per ammontarle alla curia ^ e ad accrescere 
le ricchezze de' feudatari per esseme a parte^ tro- 
vavano potenti ajuti quando dal governo^ inteso 
pur esso a spegnere il mero e misto imperio; e 
(juando dal re che per abitudini^ affetti ea istinto 
règio favoriva i baroni Perciò si leggono di qud 
tempo molte prammatiche o dispacci repressivi 
della giurisdizionebaronale; e^ a còsto ad essi^ altri 
ne mantengono le franchigie e scemano le taglie; 
006Ì che per Adoa e Rilevio (sono i loro nomi) 
pagavano i baroni più gravati il sette per cento d! 
rendita^ mentre i cittadini più favoriti il venti^ la 
comune il trenta^ altri il quaranta o il cinquanta^ 
e alcuni miserrimi il sessanta; si vedevano sost^ 
nute le decime feudali^ le angarie^ tutta la con-> 
gerle degli abusi che dicevano diritti. Di modo 
che-i paesi feudali si palesavano al primo vederli 
per la povertà delle case^ lo squallore degli ahi» 
ta^ntìj la scarsità de' comodi e delle bellezze citta- 
dine: ivi mancavano tutti i segni della civiltà, 
casa di pubblici negozii, foro> teatro; ed abbon- 
davano le note della tirannide e ddl& servitù, 
castelli, carceri masacce, monasteri e oase vesco- 
vili sterminate^ altri podii palagi vasti e: 
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tra numero infinito di tuguri e di capanne. Lo 
storico merìtìsaimo Giuseppe Maria Galanti te- 
meva dir cosa non credinile ehe nel feudo San 
Gennaro di Palma 5 distante quindici sole miglia 
(cinque leghe) da P^apoli^ visitato da lui nel 17B9J 
abitassero m case i soli ministri del barone^ e che 
il popolo^ due mila uomini^ si riparasse come 
bestie dalla inclemenza delle stagioni sotto gra* 
ticci o pafliaie^ e nelle grotte. Tal era la condi- 
zione de'ieudi} e frattanto in un reame che nup 
mera duemila settecento sessantacinque città 1 
terre^ o luoghi abitati^ soli cinquanta nel 1734^ 
e non più di duecento nel 1789^ non erano feu- 
dali Ventura che i feudatari^ inciviliti dal se- 
colo> vergognavano delle peggiori pratiche di 
padronaggio. 

XX. Le riferite leggi su la economia dello stato 
furono le sole in 3o anni degne di memoria. 
L'amministrazione e la finanza durarono^ come 
a' tempi di Carlo^ rozze e servili; non giovando a 
noi gii esempi di altri regni e della vicina Toscsp 
na, patria del Tanucci^ dove Pietro Leopoldo yeo 
mulgava T affrancazione de' possessi^ la divisione 
delle terre^ lo scioglimento delle servitù prediab^ 
6 (sua vera gloria) la libertà del commercio. Me- 
glio in Napdii fu provvisto a' giudizi ed a'ma^* 
strati» parte di governo che appelliamo giustioa. 
Ristretta per nuovi provvedimenti la giurisdizio- 
ne de' baroni e 'Inumerò degli armigeri baronahi 
cresceva di altretanto la potestà regia e comune) 
ma CQB essa l'autorità della curia ^ ormai sfironta- 
lamente disonesta e peri;edbsa. Parecchie ordì* 
Danze intesero a frenare que^vizi, soggettando •! 
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curiali a studii^ ad esami^ a discipline^ moderan* 
done l'avidità per tariffe ^ la malvagità per mi« 
nacce; svergognandoli de' nomi di cavillosi^ igno* 
rantì^ scostumati. Ma non ostante valevano gli usi 
jmticbi^ e la curia ingrandiva d' uomini d' ogni spe* 
eie 3 anche di plebe ^ togati. 

Furono i matrimoni sapientemente regolati da 
nuove leggio le quali afforzando l'autorità pater- 
na^ vietando le querele di stupro per seduzione^ 
invalidando le promesse e i giuramenti innanzi 
al sacerdote o all' altare^ svanivano le insidie delle 
donne^ le fughe degli sposi^ i parentadi ineguali^ 
con vantaggio de' costumi e della cpiiete delle fa- 
miglie. 

Statuto di maggior grido regolò i giudizi. Da 
che tra noi le magistrature sederono prime o più 
possenti tra gli ordini dello stato ^ elle^ sdegnando 
u dire comune e semplice de' ragionamenti ^pre*^. 
sero lo stile dell'autorità e del comando y la quale 
superbia velando la ignoranza di alcuni giudici^ 
l'arbitrio degli altri ^ grata quindi a tutti ^ fece che 
le sentenze altro non fossero che intimate dichia* 
razioni di volontà e d'imperio. E poiché ad uo- 
mini avviliti nella servitù più costa u pensiero che 
l'obbedienza 3 il popolo restò cheto sino a quan- 
do dal miglior governo de' due Borboni e dal- 
l'avanzato universale ingegno dirozzate le menti, 
mal soffriva que' giudizi} dicendo che maschera* 
vano con la brevità del comando^ le ingiustizie, 
la venalità, le ambizioni de' giudici Nuova legge 
venne a quietare le sollecitudini del popolo: pre- 
scrivendo a' magistrati, ragionassero le sentenze, 
dimandassero al re nuova legge se mancava nei 
Cqllbtta T, L 13 
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codici^ o il vero senso di alcun' altra^ se dubbia. 
E allora i magistrati del regno ammutinarono, 
dicendo offesa la dignità^ la indipendenza de' giu- 
dici: opporsi^ disobbedire^ rassegnare gli officii^ 
furono i primi tumultuosi consigli; ma dipoi spe- 
rando che i richiami e le brighe bastassero a ri- 
vocare la ingrata legge ^ riserbando per la estre- 
mità de' casi gli estremi partiti^ attesero a far chiare 
le loro ragioni. L' immenso numero de' curiali^ per 
ignoranza o adulazione o amore aUe discordie , 
accompagnava e accresceva il grido de' giudici. 
. Il supremo consiglio^ primo de' magistrati^ era 
ordinato in quattro sezioni chiamate Ruote; e quan- 
do mai, per gravezza o dubbietà di alcuna lite^ 
tutte in una si raccoglievano^ tanta sapienza era 
creduta in quel consesso che i suoi giudizi ave- 
vano forza di legge. E nel caso presente il consi- 
glio ^ nelle quattro ruote congregato^ espose al 
principe gli errori e i danni del nuovo statuto , 
con audace ragionamento; e pubblicò lo scritto. 
Gli uomini più dotti sostenevano la sapienza del 
decreto; ed allora Gaetano Filangieri^ della età che 
non compiva ventldue anni^ venne la prima volta 
al cospetto del pubblico per un'opera che intito- 
lò : R^lessioni politiche su la legge del ià3 di set» 
tembre del 1774^ e dimostrò che la libertà del 
cittadini e la sovranità dell'imperio consistendo 
nella piena esecuzione delle leggio l'arbitrio dei 
magistrati era tirannide sopra il popolo ^ ribel- 
lione al sovrano : piacque lo scritto e presagi la 
futura gloria del giovine. Il re con editto risponr 
dendo al consiglio dichiarò: Essere decoro del 
magistrato la certezza della giustizia^ e non^ co- 
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me pretenderebbe il supremo consiglio^ il velo- 
degh oracoli; spettare alla sovranità far nuove 
leggio o cbiarire i sensi oscuri delle antiche; spet* 
tare a' giudici eseguirle; i responsi de dottori e 
li articoli de' commentatori essere studii a' giù- 
ici^ non leggio stando le leggi nelle prammatiche. 
Quindi l'editto rigettava le eccezioni proposte, 
biasimava i ritardi all'adempimento del decreto, 
e chiudeva il dire come appresso : « Il re perdona 
^snella umana fragilità e nelle assuefazioni del 
^ supremo consiglio^ i sofismi escogitati ed espo* 
^ sti nel suo foglio; spera che la obbedienza dei 
n magistrati prevenga e disarmi la giustizia indi- 
99 visibile della sovranità ^?. Per lo stile minacce- 
vole dell'editto la. curia chetò ^ e i curiali impau- 
riti si dissero persuasi ; nessuno de' magistrati 
rassegnò l'uffizio; nessun partito estremo, che 
nella sconfitta onora l' umana dignità, fu praticato. 
E così da quel giorno, dimostrate le sentenze, la 
comune ragione migliorò. 

. XXL Antica prammatica de' principi aragonesi 
aveva stabilito nel regno il sindacato per gli am- 
ministratori del denaro pubblico e pe' magistrati; 
erano sindacatori nella città capitale gli Eletti 
delle piazze; nelle altre città e terre, i cittadini 
scelti dal popolo in parlamento : durava per ogni 
anno il cimento quaranta giorni > venti a ricevere, 
venti a discutere le accuse, nel qual tempo l'uf- 
fiziale messo ad esperimento restava privo d'im- 
piego e di autorità; a ciascuno, fin della plebe, 
era c<Tncesso accusarlo di fatta ingiustizia o di 
giustizia negata; se andava immune, lettere pa- 
tenti commendavano la sua virtù, e se in con- 



196 LIBRO SECONDO -^ I776-83r 

\rarìo^ aprìvasi giudizio a suo danno. I re che 
succederono agli aragonesi trasandarono quegli 
ordinamenti che poi Carlo Borbone richiamò 3 
Ferdinando accrebbe^ ma senza pro^ giacché le 
altre parti di governo ed i costumi universali non 
toccavano a q[uell' altezza; spesso il timore della 
vicina rinascente autorità chiudeva il labbro de- 
gli offesi da giudici disonesti^ e spesso privata 
vendetta dava travagli al giusto giudice sol per- 
chè fu punitore di alcun prepotente. La buona 
legge produceva frutti non buoni^ come libertà 
che sta sola in mezzo a moltiplici serritù. 

XXII. Le cose di giustizia fin qui descritte 
sono degne di lode; dirò le contrarie. Duravano 
come a tempi di Carlo i giudìzi criminali; e però 
lo stesso processo inquisitorio^ gli stessi scrivani 
inquisitori^ tortura e supplizi agli accusati; il 
criterio de' giudici arbitrario; e le sospezioni con- 
tro loro^ innanzi ammesse^ oggi da nuova legge 
rivocate. Mantenuto il giudizio del truglio, anzi 
fatto più frequente, e peggiorato perchè non in- 
terrogata la volontà del condannato, né il suo 
consentimento necessario. Legge barbara puniva 
i ladri, detti saccolari dal rubar nelle tasche, con 
la tortura, per pruove benché indiziarie^ conprxh 
cesso inquisitorio ancorché non compiuto^ e non 
inteso r accusato , né difeso : riferisco le parole 
della prampiatica. Legge più superba prescrisse 
il rispetto alla reggia; cosi appellando tutte le case 
del re, le ville, le abitazioni di campagna o di 
caccia, gli atrii, le corti, le officine de' suddetti 
edifizi, comunque dal re non abitati: chi bran- 
disse un'arma in que' luoghi pena la morte. Altra 
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legge punì i Franco^massoni^ chiamati cosi dal- 
l'editto^ agguagliandoli a' rei di maestà giudica- 
]i>ili dal tribunale di stato con forma ad modum, 
belli^ e la pena^ benché non espressa ^ era^ per la 
qualità del difinito delitto, la morte. Poco ap- 
presso nuova legge agguagliò a' Franco-massoni 
altre scerete adunanze, pericolose (dicevasi) alld 
quiete dello stato, all'autorità del sovrano; co 
minciarono i sospetti di regno. Leggere i libri del 
Voltaire portava a pena di galèra per tre anni, e 
leggere tà gazzetta di Firenze a sei mesi di car- 
cere. I tratti di corda, più rari come sperimenti 
di procedura, si frequentavamo come pene. 

Composto novello magistrato col nome d' Udien» 
za Generale di Guerra e Gasa Reale per giudicare 
le liti Criminali e civili de' militari e di altri favo- 
riti del privilegio del fóro, divenne più estesa^ 
piena e continua la giurisdizione militare. Un gè* 
nerale dell'esercito era il capo, quattro magistrati 
erano i giudici; le forme brevi, le sentenze inap- 
pellabili. E dalle persone passando a' luoghi, al- 
tra prammatica stabili che le colpe o le civili con** 
troversie degli abitatori di certe case, o in certe 
strade della città, fossero trattate presso l'Udienza 
Generale di Guerra. Lo spazio privilegiato nella 
sola Napoli era un buon vigesimo della città, e 
gli abitatori non meno di trentamila. L'esempio 
spandendosi nel regno, qualunque fortezza, o 
castello, o edifizio militare aveva intomo a sé 
terreno e cittadini liberi dalla giurisdizione co^ 
mune. Più crebbe la intemperanza, prescrivendo 
che nessun tribunale potesse giudicare i misfatti 
e i civili negozii degli uffiziali delle segreterìe dì 
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Stato ^ perchè il re^ secondo i casi^ prowedereb- 
- be. La qnal dispotica legge fu proposta dal mar** 
diese Tanucci^ a gioTamento ai un uffiziale del 
suo ministero in causa civile. 

Per tanti errori di governo crescevano di nu- 
mero e di gravezza bdelittL Un bando del re con- 
tco i malfattori^ diceva: u Sono continui i forti 
99 di strada e di campagna^ i ricatti ( delle per* 
99 sone cadute in preda degli assassini) , le rapine^ 
9ì le sceleratezze; è perduta la sicurezza del traf- 
99 fico; sono impedite le racrcolte n. Quindi coman- 
dava a' magistrati ed alle milizie di arrestare o 
spegnere i turbatori della quieta ptlbblica; e con- 
sigliava ai mercatanti e ai viaggiatori (avvisan- 
dosi che il bando non bastasse ) di andare a ca« 
rovana ed armati. Spedi nelle province un briga-» 
diere di esercito, Selaylos, con genti d'armi ed 
assoluto imperio per la distruzione de' malfattori: 
e intanto invitandoli a tornare obbedienti, pro- 
metteva de' passati misfatti dimenticanza e per- 
dono : blandizie non agguerite da pietà, e non 
accettate per ravvedimento, ma la necessità le 
persuadeva al governo ed a' malfattori, come tre- 
gue domestiche e passeggiere. Concorrevano a 
peggiorare i costumi le rimissioni di colpa e pena 
alle occasioni delle felicità della reggia, matrimo-^ 
ni, natali; tanto frequenti che se ne contano di- 
cianove nei trent'anni di questo libro: cosicché 
il popolo quasi aggiravasi in cerchio perpetuo di 
dditti, di barbare pene, d'impunità e delitti peg- 
giori. 

. XXIII. Ma buoni fìirono i provvedimenti per il 
ocMumercios e dopo che Ferdinando ebbe aggiimti 
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nuovi statuti agli statuti del padre ^ comandò ch.e 
disposti a libro componessero il codice di com« 
mercio. La qual opera compiuta per fatica di Mi- 
chele Iorio j ed in quattro volumi pubblicata^ non 
autenticata dal re^ e negletta poco appresso per 
domestiche agitazioni e per la guerra^ si tenne a 
documento di buon volere^ o come studio e re- 
gola nelle cause commerciali. Fu istituito il tribu- 
nale dell' anuniragliato ^ speciale a decidere le 
cause commerciali e le civili degli addetti alla 
mercatura ed al mare^ sotto l'autorità del magi- 
strato supremo di commercio eretto da Carlo. 
Furono rammentate le pene contro i fallimenti 
dolosi^ tanto inacerbite che leggo nelle pramma- 
tiche^ raccapricciando^ la mutuazione di mem- 
bra. Un duca di famiglia nobilissima e tra i primi 
deUa corte, debitore per polizza di cambio, schi- 
vando il pagamento e le punizioni sotto l'ombra 
del nome^ accusato al re, fu sottoposto alle disci- 
pline comuni: il re dicendo, che non altezza di 
grado, né chiarezza di natali, né autorità di ma- 
gistratura basterebbe ad assicurare il debitore 
cpiando fosse obbligato per lettere cambiali. Altra 
legge institui la Borsa m commercio, e provvide 
che i cambi con le nazioni oltre mari ed oltre 
monti si facessero direttamente, e non più come 
innanzi per le città mezzane di Roma, Livorno^ 
Genova e Venezia. Dopo le regole date al com- 
mercio, il re confermò gli antichi trattati di na- 
vigazione con altre genti, è novelli ne strinse^ 
i. conia reggenza di Tripoli nell'agosto del 1785, 
a condizioni eguali per i negozii, ma più onore- 
voli al re per dignità e potenza; essendo serbata 
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da' cieli ad età più misera per la napoletana mo* 
Rarcbia fin la vergogna di restar vinta da' Tripo- 
lini. 2.^ Con la Sardegna nel giugno del 1786. 
3.*^ Con la repubblica di Genova nell'anno e mese 
istesso. 4*° Con la Russia nel maggio del 1787; 
concordando non solamente quanto al commer- 
cio, ma (per casi di guerra ) ne' doveri scambie- 
voli di neutralità, secondo il giure delle nazioni 

XXIV. In ogni parte dell'amministrazione ve- 
devi statuti buoni appresso ai contrarii, ed i primi 
superare i secondi; la sola milizia per naturale 
decadimento delle cose cbe si abbandonano, da 
pe^io in peggio discendeva; la guerra oblia- 
ta, da cbe 1 ultima fu del I744^ 1^ pace gustata 
e naturata; il cielo di Napoli benigno e lascivo; 
il terreno ubertoso; gli uomini come il clima; il 
re dedito a' piaceri; i suoi ministri desiderosi dì 
successi civili e di comodi; la curia nemica degli 
ordini militari; la regina isfessa cupida di fama 
e d'impero ma trascurante di milizie percbè al* 
lora inutili alle ambizioni di regno; i reggimenti 
formati da Carlo già infraliti da vecchiezza; i muri 
delle fortezze sdruciti; vuoti gli arsenali: la scien- 
za, le arti, gli ordini, gli usi della milizia, si 
obliarono. 

Il re, quando era fanciullo, compose un bat- 
taglione che appellò de'Liparotti; e insieme si 
esercitavano per giovanile diletto al maneggio 
dell'armi. Qumdi fondò il collegio militare dei 
cadetti per ordinanze compilate da uffiziali né 
dotti né esperti della guerra. E poi coscrisse quat- 
tordici migliaia di muiti civili nel solo regno dì 
Napoli^ delle classi più abiette ddla società, ba« 
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stando dire che la baronia^ la nobiltà^ il dotto* 
rato^ il possedimento di beni stabili^ T esercizio 
delle professioni o delle arti esentavano da' ruoli; 
vi entravano gV infimi cittadini; e meritamente^ 
da che la milizia era lo stato più basso della na% 
zione. Spesso i rei^ e di mis^tti più infami^ si 
condannavano al militare servizio; e più spesso* 
mutavano in soldati i galeotti e i prigioni. Tale 
era lo stato militare nell'anno 1780^ quando per 
avvenimenti^ che tra poco dirò^ fu levato un eser^ 
cito. 

XXy. La regina^ sgravatasi di un principe ^ pre- 
tese l'ingresso e il voto ne' consigli dello stato^ 
come stabilivano i capitoli delle sue nozze. Il re 
non faceva contrasto al desiderio^ ma il ministro 
Tanucci che temeva l'ingegno, l'alterigia e '1 ca- 
sato di lei, le si opponeva con segreti maneggi e 
quindi arditamente alla scoperta; ella, rimasta 
vincitrice, discacciò il ministro. Re sbandito dal 
regno non è della perdita querulo e doloroso 
quanto fu il Tanucci* poi che lasciò la sedia mi- 
nisteriale; l'abbandono de' creduti amici, la irri* 
verenza de' sottoposti, le sale deserte, la mutata 
scena del caduto potere, antichi vizi, compari- 




riparo alla campagna 
Ministro del re in Napoli l'anno 1734^ licenziato 
dall'ufficio l'anno 1777^ governò lo stato con pò» 
tenza di principe 43 anni, mori Tanno 1783 sen« 
za figliuoli; e lasciò vecchia consorte, quasi po- 
vertà, e buona fama* 
< La caduta del Tanucchi afforzò nelle opinioni 
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de^sudditi e ne' consigli dello stato la potenza della 
regina; la quale nella valida età di 26 anni^ av-i 
venturosa di molti figlia bella ^ superba per natura 
e per la grandezza di sua casa^ potè di facile as- 
soggettare il marito^ solamente inteso a' corporali 
diletti Mutò le relazioni straniere ^ rompendo i 
legami con la Spagna ^ ed inchinando più all'In- 
ghilterra che alla Francia. Per opera di lei fu mi* 
nistro in luogo del Tanucci il marchese della Sam- 
buca^ ambasciatore gradito alla corte di Vienna^ 
11 quale venuto in Napoli secondò le voglie di lei 
onorevoli perchè, ad esempio dei fratelli braman- 
do ancor essa il plauso de* sapienti, attendeva a 
riformare in me^io il reame. Divenuta così la 
speranza de' granai, degli ambiziosi, degli onesti^ 
del popolo, senti la sua possanza e ne fu lieta. 

La politica nuova faceva il regnante più libero 
e j^ù altiero; ma, non più all' ombra di re stra- 
nieri e potenti, bisognava ch'ei provvedesse alle 
proprie sorti, reame mvidiato e ricco, scemo qual 
ei*a di esercito e di armata, rimaneva esposto ai 
pericoli della prima guerra; estese marine non 
avevano difesa, e ormai vasto commercio riposava 
su la fede cangiante dei trattati e le fallaci pro- 
messe de' Barbareschi. Bisognavano vascelli e mi^ 
lizia, ma non trovando fra i soggetti chi sapesse 
abbastanza di cose militari, piaceva cercare tra 
gli Austriaci un generale. di esercito, e altrove un 
ammiraglio che non fosse Spagnuolo né France- 
se, Tali cose agitavano ne' privati circoli della re- 
gina uomini alti di autorità e d'ingegno; ammes- 
si, chi per afforzare il segreto voto di lei nel con- 
siglio del re proporlo come fosse loro pròprio^ 



LIBKO SECONDO _ 1776-83 20^ 

e chi per dar corso e crédito agli editti ed alle 
Oj)ere del governo. In uno dei circoli il principe 
di Caramanico^ grato e forse caro alla regina ^ prò* 
pose di chiamare ammiraglio del navilio napole- 
tano il cavaliere Giovanni Àcton^ nato inglese j 
agli stipendiij in quel tempo^ della Toscana^ or* 
nato di fresca gloria nella impresa di Algeri^ con 
fama di esperto in arti marinaresche e guerriere^ 
imprendente^ operoso. Il marchese della Sambuca 
secondò la proposta perchè^ assetato di ricchezza 
e di subiti guadagni^ già dechinando dal favore 
de' due sovrani^ adulava le opinioni de' polenti^ 
E perciò^ non contrastato il parere del Carama* 
nico^ ed acconsentito dalla regina e poco appres» 
so dal re^ fu mandato a Firenze il cavaliere Gatà 
per avere al nuovo ammiraglio licenza dal gran- 
uuca Leopoldo. Cosi Àcton venuto in Napoli nel 
i 770 ^ bene accolto dalla regina^ svagatamente dal 
re^ lodato dai grandi^ fu direttore del* ministero 
di marina. 

La finanza dello stato decadeva per quel che 
innanzi ho detto} e perchè^ accresciute le spese 
della reggia^ non bastavano le gravezze antiche^ 
e sembravano le nuove oltrachè sconvenienti a 
tempi di pace^ insopportabili da' popoli. Il mar- 
chese Caracciolo ambasciatore in Francia, aveva 
riputazione di dottrina nelle materie di economia ^ 
e perciò chiamato al ministero in luogo del San»» 
buca, fu creduto che ristorerebbe l'azienda pub» 
blica senza la increscevole minorazione delle spe^ 
se, che pure ne' consigli di stato timidamente si 

Sroferìva; e per quella fidanza duravano lo spen^ 
ere del re^ le prodigalità della regina^ il lusso 
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della casa^ le difficoltà dell'erario. Il marchese 
Car^cciolo^ dotto e filosofo dei tempi suoi^ ma 
per troppa età indebolito d'animo e di mente j 
vidde gli errori dell'amministrazione^ sentì che a 
lui mancavano i giorni e le forze a correggerli; 
il favore del Caramanico^ la nascente potestà del* 
l'Àcton non concitavano in lui né gelosia^ né di« 
sdegno; già scorsa l' età delle passioni^ egli volea 
godere nel riposo gli onori passati e i comodi 
presenti. La debilità del ministro^ appigliata come 
avviene in dispotiche signorie a tutte le membra 
dello stato j agevolò le speranze deU'Acton. 

XXyi. La corte di Roma quando vidde INs^òli 
governato da ministro debole alle contese^ prò* 
pose novello concordato; ed^ accettata l' offerta^ 
inviò per le sue partì monsignor Galeppi a riferire 
pretensioni ardite e sterminate; ma pure si con- 
cordarono ventidue punti ^ rimanendo controver» 
sia su la nunziatura e per la elezione dei vescovi. 
Voleva il papa che avessero i nunzi riurisdizio* 
ne^ uommi armati^ carceri; e m quanto a prelati 
ohe^ proposti dalre^ fossero da Roma riconosciuti 
degrU ed accettabili per giudizio o almeno in co» 
scienza del pontefice^ formule tra le usate con le 
quali era stata per secoli esercitata la tirannide 
pontificale: perciò non accétte. E tirando a lungo 
e a fastidio le contese^ rotto il congresso^ fu il 
Galeppi, nunzio e negoziatore, discacciato dal re- 
gno. L'ultima gloria del ministro Tanucci era stata 
1 abolizione della Ghinea; l'ultima del Garacciolo 
fu la descritta resistenza alla corte di Roma; quelle 
erano le libertà, l'ardire, il talento del tempo. 
Mentre duravano ledbcordie^ si andava rammen^ 
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tando ad onore del ministro ch'egli da viceré in 
Sicilia sbandi il Santo-Uffizio, ed applaudi al po-< 
polo palermitano che, impedito a distruggere il 
palazzo della inquisizione, ruppe in pezzi e di* 
sperse la statua in marmo di san Domenico, bru-» 
ciò gli archi^i, e atterrando le porte delle carce- 
ri condusse liberi e trionfanti gl'infelici che vi 
stavano chiusL Re' quali tumulti furono visti au- 
dacissimi ed implacabili i più anziani, canuti e 
curvi sotto al peso degli anni, ma che, ricordando 
r Atto-di-fede del 1724, raccontavano a' giovani 
per più accenderli le sventure di Greltrude e di 
irà Romualdo, riferite nel primo libro di queste 
istorie. Così laudato dal mondo il ministro Carac- 
ciolo pieno d'anni mori. 

La fortuna agevolava le ambizioni al cavalier 
Acton, il quale, vivente il Caracciolo, fu ministro 

Ser la marina; e piacendo alla regina, e secon^ 
andò il genio del tempo e del governo, facevasi 
ammirare dalla corte. Fu, indi a poco, ministro 
per la guerra} e, morto il Caracciolo, ebbe carico 
degli affari esteriori. Scaltro per natura e pratico 
degli affetti umani, temeva ilfavore non appieno 
caduto del Caramanico, e la vicinanza nella reg- 
gia, le abitudini, le memorie; ma ottenne che il 
rivale fusse mandato ambasciatore a Londra, indi 
a Parigi, e infine viceré nella Sicilia. Pur sospet- 
tava il giudizio del pubblico, e a farselo benigno 
lusingava i migliori del regno: mostravasi avver- 
so alla feudalità; dileggiava gli ozii dei nobili; in- 
trodusse le scuole normali e le diffuse; soccorre- 
va il commercio ristaurando i porti di Miseno, 
Brìndisi e Baia; disegnando molte strade regie o 
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provinciali; pubblicando per bandi la tolleranza 
religiosa in Brindisi e Messina. La condizione di 
Straniero non gli toglieva rispetto dai Ptapoletani 
tit>ppo usati a quella pazienza; e la scarsezza di 
personaggi adatti o ambiziosi di ministeri lo scam- 
pava da nemicizie gravi e da intoppi. Egli sebi* 
vando per sé la cura pericolosa del denaro pub- 
blico^ ma sospettando cbe alcun ministro ^ in- 
^andito dalla grandezza dei bisogni^ potesse 
vincerlo in potenza e in favore^ fece abolire il 
minbtero per la* finanza^ e affidarne il carico ad 
un consigho; percbè spartendo sopra tredici con- 
mglieri il mento e le lodi del successo ^ nessun 
uomo salirebbe in fama. Gli altri cariebi di go- 
vemo^ la giustizia ^ il sacro culto ^ le amminisb'a- 
zioni erano affidati ad uomini della curia^ Carlo 
de Marco^ Ferdinando Gorradini^ Saverio Simo- 
netti^ appellati ministri^ ma invero soggetti al 
cavaliere Acton; il quale per uffizio^ per favore^ 
per servitù degli altri ^ era nelle opinioni e nel 
fatto ministro primo e solo^ potente quanto re; 
ma più venerato e temuto del re Ferdinando^ cbe 
spensierato imbestìava nei grossi diletti della vita, 
n cavaliere Acton nominato maresciallo di cam- 
po^ prese da quel giorno titolo di generale^ e lo 
serbò sino a morte; poi tenente-generale^ capitan- 

Senerale; decorato di tutti gli ordini cavallereschi 
el regno e di parecchi stranieri^ elevato al gra- 
do di lord per servigi resi da ministro di Napoli 
alla Inghilterra^ fatto ricco strabocchevolmente^, 
sano e bello della persona > nessun dono della 
fortuna invidiava. Ha spesso addolorato ( come 
taluno di sua famiglia mi diceva ) sfogava per 
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Tane afflizioni quella mestizia che in contrapo^ 
sto della contentezza mette natura in ogni uomo; 
così che vediamo piangere nelle felicità^ ridere 
nelle miserie; e scomparendo i heni e i mali della 
sorte^ attristarsi e rallegrarsi quanto vuole^ nella 
eguaglianza dataci. da Dio^ l'umana vita. 

Egli prese a formare il navilio e V esercito. Bi- 
sognando tante navi che difendessero le marine 
e intimorissero i piccoli potentati Barbareschi^ il 
meno od il troppo nuoce in vario modo; ma per 
ambizioni vaste della regina e per grandigia del 
ministro si fabbricarono molti vascelli^ fregate, 
altri legni ^ che superiori allo stato del commer- 
cio lo peggioravano, tenendo al servizio delle 
navi da guerra i marinari addetti al traffico. Ed 
(dtracib i erario per la inutile spesa impoveriva, 
e nuove cagioni di alleanze o di nemicizie stra- 
niere ne sorgevano; come difatti assai presto per 
l'acquistata potenza in mare fummo forzati a in- 

5 rate neces^^tà. Essendo la nostra milizia in nome 
i trentamila soldati ma in fatto di quattordici- 
mila, fu primo pensiero del ministro ricomporre 
i reggimenti così che tornasse intero l'esercito: e 
per quello effetto con legge nuova impose alle 
comunità buon numero di fanti, ed alla baronia 
cavalieri e cavalli: poscia i volontari, gì' ingag- 
giati, i vagabondi, i tratti dalle prigioni e dalie 
galere aggiungevano al contingente. Chiamarono 
ad instruire le nuove schiere il barone Salis dei 
Grigioni; e per l'artiglieria il colonnello Pomei- 
reul francese, noto in patria per ingegno e ser- 
vigi Molti uffiziali e sergenti stranieri vennero 
invitati o condotti dal Salis e dal Pomereul; e 
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tra loro (sergente) Pietro Augereau, quel!' istes- 
•o che^ anni dopo^ generale della repubblica 
francese j maresciallo dell'impero e duca di Ga- 
stiglione^ empiè molte carte della storia: e (te- 
nente ) GioA^anbattista Eblè^ poi primo generale 
dell'artiglieria di Francia^ istromento di molte 
littorie, morto dalla guerra nel 1812: avventu- 
roso cbe non vidde le mutate bandiere. 

La leva degli uomini increbbe agli avviliti po- 
poli napoletani^ e le discipline^ gii usi^ le voci 
forestiere a' soldati^ e tanto più agli uffiziali mag- 

fiorì cbe velavano col nome di onor di patria 
ambizione di comandare l'esercito: stolta super- 
bia percbè ad essi mancava l'uso delle milizie, 
perduto nelle corruttele di oziosa città. Si alzò 
tanto grido che il governo pigliandone sospetto 
di pericolosa scontentezza^ congedò il Salis ed 
altri uffiziali stranieri ^ non già il Pomereul^ che 
avendo affare con poca parte dell'esercito e con 
uffiziali meno della comune ignoranti^ non aveva 
concitate le opposizioni della moltitudine e della 
invidia. Ne derivò che l'esercito decadde^ T arti- 
glieria migliorò: cominciarono gli odii del popolo 
contro l'Àcton e la regina > crebbe l'amore per il 
re^ tenuto (ed era) avverso a quelle novità^ ben- 
ché si espedissero in suo nome^ per sua pazienza 
ai desideri! della moglie e del ministro. 

La fama della ingrandita potenza del regno 
diede a' Borboni di Trancia e di Spagna brama 
di legami più stretti col re delle Sicilie; ma gli 
affetti e i disegni di questa corte essendo mutati 
ebbero risposte fredde e infine ripulse; e però 
Carlo in con lo stile di re^ di padre^ di benefat- 
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tore^ scrisse al Gglio di cacciare dal ministero e 
da] regno il mal favorito Giovanni Acton : ma non. 
fu ascoltato. Indi a poco propose di unire alle 
flotte spagnuole per iÀiberica due vascelli napo- 
letani e quanti legni mercantili ei volesse } e pure 
quella offerta > in tanti modi giovevole^ fìi ricu- 
sata. Si negarono alla Francia: i legnami per co- 
struzioni navali^ dati ab antico a largo prezzo^ e 
soperchianti nei boschi deUe Calabrie. Tutte le 
asprezze a mie' re congiunti^ tutte le cortesie ai 
sovrani deli Austria e della Inghilterra. Per le 
quali eose Luigi XV fu avverso alla corte di IVa- 
polì; Luigi XVIy dopo speranze di amicizia falli- 
te^ tornò contrario: lo stesso Carlo IH' mori scon- 
tento del figlio. 

XXyiI. L ordine de' tempi mi ha condotto al- 
l'anno 1783^ quando terremuoto violentissimo 
abbattè molte città ^ scompose molti terreni della 
Calabria e della Sicilia con uccisione di uomini 
e greggi^ e universale spavento nei due regni: 
della quale sventura dirò le parti più memorabi- 
li. Il 5 di febbraio^ mercoledì^ quasi un'ora dopa 
il mezzogiorno^ si sconvolse il terreno in quella 

f>arte della Calabria eh' è confinata da'fiunu Cal- 
icò e Metramo^ da' monti leio^ Sagra ^ Caulone e 
dal lido^ tra que'fiumi^ del mar Tirreno. Lo chia- 
mano Piana perchè il paese sotto gli ultimi Apen- 
nini si stende in pianura per ventotto miglia ita- 
liane e diciotto in larghezza. Durò il tremuoto 
cento secondi: sentito sino ad Otranto^ Palermo^ 
Lipari e le altre isole Eolie; ma poco nella Pu- 
glia e in Teixa-di-lavoro^ nella città di Napoli e 
negli Abruzzi, nulla. Sorgevano nella Piana cen-' 
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tonove città e villaggi^ stanze di centosessantaset 
mila abitatori : e in meno di due minuti tutte 
queUe moli subissarono con la morte di trentadue- 
mila uomini^ di ogni sesso ed età ^ ricchi e nobili 
Eiù che poveri o plebei: alcuna potenza non va- 
indo a scampare da epe' subiti precipizi 
Il suolo della Piana ^ di sasso rranitodove le 
radici del monte si prolungano^ o di. terre diverse 
trasportate dalle acque che scendono dagli Apen- 
nini 5 varia di luc^o in luogo per saldezza^ resi- 
stenza 3 peso e forma. E perciò ^ qualunque fos- 
sero i principii di quel terremuoto^ vulcanici 
secondo gli uni^ elettrici secondo gli altri^ ebbe 
il movimento direzioni d'ogni maniera 5 verticali > 
oscillatorie^ orizzontali^ vorticose^ pulsanti; ed 
osservaronsi cagioni differenti ed opposte di ro- 
vina: una parte di città o di Casa sprofondata^ 
altra parte emersa; alberi sino alle cime ingoiati 
presso ad alberi sbarbicati e capovolti; e un monte 
aprirsi e precipitare miezzo a diritta ^ mezzo a si- 
nistra dell'antica positura; e la cresta ^ scompar- 
sa ^ perdersi nel fondo della formata valle. Si vid- 
dero certe colline avvallarsi, altre correre in frana ^ 
e gli edifizi sopraposti andar con esse, più spes- 
so rovinando, ma pur talvolta conservandosi il- 
lesi, e non turbaxido nemmeno il sonno degli 
abitatori; il terreno fesso in più parti formare 
voragini, e poco presso alzarsi .a. poggio. L' aequa, 
o raccolta in bacini, o fuggente, mutare corso e 
stato; i fiumi adunarsi a lago o distendersi a pa- 
duli, o, acomparendo, sgorgare a fiumi nuovi tra 
nuovi borri, e correre senz'argini a nudare e in* 
sterilire fertiliasimi camp. Nuua restò delle anfi* 
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che forme ; le terre , le città , le strade , i segni 
svanirono; così che l cittadini andavano stupe- 
fatti come In regione peregrina e deserta. Tante 
opere degli uomini e della natura nel cammino 
de' secoli cmnposte^ e forse qualche fiume ^ o rupe 
eterna quanto U mondo ^ un solo Istante disfece. 
La Plana fu dunque U centro del primo terre- 
moto; ma per la descritta difformità del suole 
vedevi talora paesi lontani da quel mezzo più 
guasti de' vicini. 

Alla mezzanotte del medesimo dì vi fu nuova 
scossa^ forte pur essa ma non crudele quanto la 
prima; perciocché le gentil avvisate dal pericolo 
e ^là prive di casa e di ricovero, stavano attonite 
ed affannose allo scoperto. Scdamente più sofferà 
sero dal secondo moto che dal primo le nc^ili 
<;ittà di Messina e Reggio, e tutta la contrada della 
Sicilia che dicono Yaldémone. Messina in quel* 
1 anno 1 788 non aveva appieno ristorato l danni 
del tremuoto del 1744^ ^^^^ ^^^ scuotendo palagi 
e terre già conquassati, tutto precipitò; si accu- 
mularono nuove a vecchie rovine. Duravano t 
Iremuotl, sovvertendo le terre medesime, e tor- 
nando spesso allo scoperto materie ed uomini 
giorni avanti sotterrati L' alta catena degli Apen" 
nini e l grossi monti sopra l quali sledono Nlcò* 
tera e Monteleone resisterono lungo tempo, e vi 
si vedevano fessi gli edlfizl, non atterrati, e mos» 
sa, non già sconvolta la terra. Ma 11 dì a 8 di marzo 
di quell'anno medesimo ^ alla seconda ora della 
notte, fu Inteso romor cupo come rombo pieno « 
prolungato: e quindi appresso moto grande d| 
terra, nello spazio tra i capi Vaticano^ Sùvero, 
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Stìlo^ Colonna^ 1200 almeno miglia quadrate^ 
che fu solamente il mezzo dello scotimento^ per- 
ciocché la forza pervenne a' più. lontani confini 
della prima Calabria^ e fu sentita per tutto il Re- 
gno e nella Sicilia. Durò novanta secondi^ spense 
aue mila e più uomini: diciasette città ^ come le 
centonove d^Ua Piana^ furono interamente abbat- 
tute; altre ventuna rovinate in parte ed in parte 
cadenti; i piccoli villaggi^ subissati o crollantt^ 
più che cento : e quel che un giorno stava ancora 
in sublime^ nel vegnente precipitava: imperocché 
i moti durarono sempre forti e distruggitori^ sino 
all'agosto di quell'anno^ sette mesi: tempo infi* 
nito^ perché misurato per secondi. 

XX vili. 1 turbini, le tempeste, i fuochi de vul- 
cani e degl'incendii, le piogge, i venti, i fulmini 
accompagnavano i tremuoti, tutte le forze della 
natura erano commosse; pareva che spezzati i le- 
gami di lei,' quella fosse Torà novissima delle cose 
ordinate. Nella notte del 5 di febbraio, mentre 
scoteva la terra, l'aeremoto rompeva e balestrava 
le partì elevate degli edifizi; un campanile in Mes- 
sina fu scapezzato, un'antica torre in Radicena fu 
mozzata sopra la base, ed un rottame (tanto mas- 
siccio che tiene in seno parte della scala) sta nella 
piazza dove fu lanciato, e lo mostrano per mara- 
viglia al forestiero; molti tetti o comici non cad- 
dero su le rovine del proprio edifizio, ma scagliati 
\ dal turbine andarono a colpire luoghi lontani. In- 

\ ^ tanto che il mare tra Gariddi, Scilla e le piagge 
\ di Reggio e di Messina, sollevato di molte brac- 
cia, invadeva le sponde, e ritornando al proptip 
letto trascinava greggi ed uomini Così morirono 
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intorno a duemila della sola Scilla^ i quali stava* 
no sulla rena o nelle barche per campare da' pe- 
ricoli della terraj il principe della città, ch'era 
tra quelli, scomparve in un istante, né ^i servi o 
i pareifti, o le promesse di larghissimi premii po- 
terono far trovare il cadavere per onorarlo di al- 
cuna tomba. Etna e Stromboli più del solito \o^ 
mitarono lava e materie, disastri poco avvertiti 
perchè assai men gravi degli altri che si pativa- 
no; il Vesuvio durò nella quiete. Fuoco peggiore 
de' vulcani veniva dagli accidenti del tremuoto^ 
avvegnaché ne' precipizi delle case, le travi ca- 
dute su i focolari bruciavano, e le fiamme dila«> 
tate dal vento apprendevano incendii tanto vasti 
che parevano fuochi uscenti dal seno della terra; 
donde le false voci e le credenze di ardori sotter* 
ranci. Tanto più che udivano fremito e rombo 
come di tuono, talora precedere gli scuotimenti, 
talora accompagnarli, ma più sovente andar solO' 
e terribile. 11 cielo nubUoso, sereno, piovoso, va- 
rio, nessun segno dava del vicino tremuotoy le 
^note di un giorno fallavano al vegnente, ed altre 
si citavano fino a che fu visto che sotto qualun- 
que cielo scuoteva la terra. Comparve nuova tri-> 
stezza; nebbia folta che offuscava la luce del gior- 
no e addensava le tenebre della notte, piingente 
agK occhi, grave al respiro, fetida, immobile, in- 

{romberante per venti e più giorni l'aere delle Ca- 
abrle; indi melanconie, morbi, ambasce agli uo- 
mini ed a' bruti. 

XXIX. Incomincio racconto più mesto; la ml*> 
seria degli abitanti Al primo tremuoto del_5 di 
iebbraio quanti erano dentro le case dell^ ^ 
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morirono 5 fuorché i rimasti mal vivi sotto casuali 
ripari di travi o di altre moli che nelle caduti^ 
inarcarono: fortuiati^ se in tempo dissepolti} m^ 
tiistiasimi se consumarono per digiuno l'ultima 
vita. Coloro che per caso stavano allo scoperto fu« 
rono salvia e nemmen tutti > altri rapiti nelle yora« 
sini che sotto ai piedi si aprivano^ altri nel mar^ 
dalle onde che tornavano^ altri còlti dalle, mate* 
rie proiettate dal turbine^ infelicissiiiii i rimanenti 
che miravano rovinate le case^ e soggiacenti la 
moglie^ il padre> i figliuoli. E poiché^ anni dopo ^ 
io stesso ragionai co testimonii della catastrofe e 
con uomini e donne tratti dalle rovine> potrò^ 
quanto comporta l'animo e T ingegno^ rappresene 
tare le cose morali de'tremuoti delle Calabrie^ 
come finora ho descritto più facilmente le parti 
fisiche e materiali. 

. Alla prima scoss;^ nessun segnale in terra o in 
iHelo dava timore o sospetto^ ma nel moto ed alla 
vista dei precipizi^ lo sbalordimento invase tutti 
gli animij così che smarrita la ragione e perfino 
sospeso l'istinto di salvezza^ restarono gli uomini 
attoniti ed immoti. Ritornata la ragione^ fu pri- 
iao s^tim^nto de' campati certa gioia di parziale 
ventura^ ma gioia fugace perchè subito la oppresr 
«e il pensiero 4^11a famiglia perduta^ della casa 
distrutta; e fra tante specie presenti di morire^ il 
timore di giorno estremo e vicino^ più gli stra- 
ziava il sospetto che i parenti stessero ancora vivr 
sotto le rovine., sì che vista l'impossibilità di $oo* 
x^orrerli^ dovevano sperare (consolazione misera 
e tremenda) chefossero estinti Quanti si vedevano 
|>adri e mariti aggirarsi fra i rottami che cojifrir 
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Tano le care per$pne^ non bastare a lìmovere 
quelle moli^ cercare invano ajuto ai passeggeri; 
e alfine disperati gemere di e notte sopra quei 
sassi. INel quale abbandono de' mortali ^ rifViggeiv- 
do alla fede^ votarono sacre offerte alla divinità^ 
e vita futura di contrizione e di penitenza; fìi san^ 
tificato nella settimana il mereoledì^ e nell'anno 
il 5 di febbraio; ne' quali giorni per volontari 
martorii e per solenni feste di chiesa speravano 
placare Tira di Dio. 

Ma la più trista fortuna ( maggi<>re di ogni 
stile ^ d' ogni intelletto ) fu di coloro che viventi 
sotto alle rovine aspettavano con affannosa e 
dubbia f^peranza di ^essere soccorsi; ed incuba* 
vano la tardità^ e poi l'avaria e l'ingratitudine^ 
dei più Cftrì nella vita e degli amici; e quatido op- 
pressi dal digiuno e dal dolore^ perduto il sennò 
e la iBémorìa^ mancavano^ gli ultimi sentimenti 
che cediessero erano sdegno a' parenti^ odio al ge»> 
nere umano. Molti furono disotterrati per lo amo- 
re dei congiunti , ed alcuni altri dal tremuoto iste^^ 
so che sconvolgendo le prime rovine Ur*^^®^* 
alla luce. Quando tutti i cadaveri si scopersero, 
fu visto che la quarta pcrte di que' miseri sarebbe 
iW^w «m vita se gli ajuti non tardavano; e che 
li uomini morìvanu i^ attitudine di sgomberarsi 
'attorno i rottami; ma lé donne con le mani ^ 
viso^ o disperatamente alle chiome; anche fu ve* 
Huto le maarì^ non curanti di sé, coprire i figflitudi 
facendo sopr' cèsi arco dd proprio corpo; o tenete 
le braccia «distese verso que' loro amori ^ benché 
impedite dalle rovine non giungessero. Molti nuo^ 
vi argomenti si raccobero deUa fierezaa virile t 
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della passione delle donne. Un bambino dal latte 
fu disotterrato morente al terzo giorno^ né poi 
mori. Una donna gravida restò trent'ore sotto i 
sassi^ e dalla tenerezza del marito liberata^ sisgra* 
To giorni appresso di un bambino col quale vis- 
sero sani e lungamente; ella riebiesta di cbe pen- 
sasse sotto alle rovine^ rispose: u Io aspettava ». 
Una fanciulla di undici anni fu estratta al sesto 
giorno e visse; altra di sedici anni^ Eloisa Basili^ 
resto sotterra undici giorni tenendo nelle braccia 
un fanciullo cbe al quarto morì^ còsi cbe all'u- 
scirne era guasto e putrefatto; ella non potè libe^ 
rarsi dell'imbracciato cadavere percbè stavano 
aerrati fra i rottami^ e numerava i giorni da fo* 
sca luce che giungeva sino alla fossa. 

Più maravigliosi per la vita furono certi caai di 
animali; due mule vissero sotto un monte di ro^ 
fine, Funa ventidue giorni^ l'altra ventitré; un 
pollo visse pur esso ventidue giorni; due maiali 
sotterrati restarono viventi trentadue giorni. £ 
cotesti bruti e gli uomini portavano^ tornando 
alla i,^p,^^pj^ stupida fiacchezza^ nessuno deside- 
ro di cibo. Sete inestinguibile e quasi cecità^ ordi- 
nario effetto del prolungato digiuno. Degli uomini 
campati alcuni tornarono sani e lieti, altri r;»««*«* «^ 
inlermicci e melanconici: l'» <i«^«^^ aitterenza veni"» 
va dall' esser» stati soccorsi prima di perdere la 
speranza o già perduta ; la giovinetta Basui^ benché 
bella, tenuta comodàmentenella casa del suo pa- 
drione, ricercata ed ammirata per le sue venturcj 
non apri mai nella vita clie le redtò il labbro al 
riso, Ed infine que' dissepolti, dimandati de' loro 
pensieri menine stavano sotterra > rispondevano ìt 
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€OSe die ho riferite^ e ciascuno terminaTa col di- 
re: u.fin qui mi ricordo^ poi mi addormii ». F(on 
ebbero lunga vita ; Y afflitta Basili morì giovane 
che non compiva i venticinq[ue anni^ non volle 
marito^ non velo di monaca; si piaceva star sola ^ 
seduta sotto un albero^ donde non si vedessero 
città o case; volgeva altrove lo sguardo aU' appa- 
rir di un bambino. 

XXX. Furono lenti gli ajuti a' sepolti^ ma non 
per empietà de' congiunti o del popolo v che pure 
Be'tremuoti di Calabria gli uomini furono^ come 
sèmpre^ più buoni che tristi; e fra tutti alcuni 
proiondamente malvagi^ altri eroicamente vir- 
tuosi Un uòmo ricco faceva cavare ne' rottami 
della casa; e q[uando scopri e prese il denaro ed 
altre dovizie intermise l'opera^ benché lasciasse 
60tto alle rovine^ forse ancora non morti^ lo zio^ 
il fratello^ la moglie. Cont^idevano il possesso 
di ampio patrimonio due fratelli; ed erano ^ com« 
avviene tra congiunti^ Tuno dell'altro adirati e 
nemici: Andrea cadde eoa la casa; Vincenzo ere- 
ditava il contrastato dominio ^ ma sollecito , irre- 
quieto^ solamente int«co a disotten-are il fratello j 
ic^ jfbrmnato^ lo strasse vivo. Appena appena si ri- 
stabilirono i magistrati^ l'ingrato Andrea^ sordo 
alle proposte di acccomodamento^ ridestò il liti» 
gio el perde. Se tutti gli esempi di pietà o di fie» 
rezza ^ di riconoscenza o d'ingratitudine io nar- 
rassi empirei molte pagine per dimostrare la già 
vieta sentenza essere l'uomo l' ottimo ^ il pessimo 
delle cose create. Ma la tardità negli scavi dipen- 
deva dalla cura della propria salvezza^ e aallo 
fibalordimaalo che ne' primi giorni oppresse ogni 
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altro pensiero, ogni altro afifetto. Privi eli casa nel 
più rigido mese dell'inverno, sotto pioggie stem* 
jierate, e turbini, e venta; distrutte le canove, 
sperduta Y annona , paurose le vicine gènti di por<* 
tar vettovaglie là dove continua e facHe era li 
morte; tutti spendevano l'opera e 1 denaro a com- 
porre rozza baracca, e procacciare poco cibo a so» 
stegno di vita. Era secondo e debole il pensiero 
de' congiunti 

Quelle sventure divennero per lungo uso com- 
portabili; le baracche di rozzissime si fecero mi* 
gliori, poi belle; gli abitanti de' lontani paesi, 
allettati dal guadagno portavano vittovaglie ed ar« 
tiesi di comodità e di lusso; e, obliati i danni e 
le afBizioni, tornavano i godimenti della vita, gli 
amori, i matrimoni; si ricompose la società ma 
in peggio. Avvegnaché l'universale sentimento 
de' primi giorni essendo stato il terrore, quieta- 
rono con gli altri affetti l'odio, la cupidigia, la 
vendetta; e mancando stimolo a' delitti, fu quel 
maligno popolo in que' giorni divoto ed inno- 
cente; se non se andava ripetendo, a vedere i 
grandi a capo ctilno ed ablnetto : « eh sì che tutti, 
signori e poveri, siamo egualil »'con malevola, 
contentezza scusabile in vassalli di superbiosi ba« 
roni. Poscia i terrazzani, i servi, i tristi e i già 
prigioni (perciocché agli orribili scuotimenti del 5 
di febbraio senso di um<ìnità fece dischiudere le 
carceri) venivano a frugare nelle rovine, rubare 
nelle mal custodite baracche, rapire, uccidere; fa 
grande il numero de' misfatti E cotesti uomini 
guadagnavano largamente per l'opera delle brao 
eia in ergere le capanne, o scavare nelle rovine^ 
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o andar lontano a comprar^^ylveri; così che molte 
agiate famìglie impoverivano^ e più che altre'* 
tante salirono a ricchezza. I beni mobili furon(| 
la più parte distratti; il nuovo corso delle acqu« 
tolse terre o ne donò; terreni già fertilissimi ste* 
rilirono; agnati lontani di famiglie spente accoU 
sero eredità non sperate; per terreni gli uni agli 
altri sopraposti^ e per altri casi di dominio^ nei 

3uali mancavano i precetti del codice o la gui-^ 
a dell'umano giudizio ^ generandosi quantiti 
di transazioni j la proprietà fu divisa e spicciolata; 
distrutti i processi con gli archivi^ i fogli e i do* 
cumenti con le case^ si sperdevano le private ra^ 

Sioni o si confondevano. Le ricchezze furono 
unque sconvolte quanto la terra; e que'muta*»* 
menti di fortuna^ rapidi ^ non pensati^ peggiorai 
rono i costumi del popolo. 

XXXI. Velocissime giunsero in Napoli le primt 
nuove^ ma per la stessa celerità non credute^ e 

Serchè le verità che avanzano l'intelletto comune 
anno le apparenae della fallacia. Altre voci di 
fama^ altri fug^aschi> e npnci^ e lettere avvisa* 
rono il governo de' troppo veci disastri^ e subito^ 
quanto, puote umana debilità contro le forze ster*» 
minate della natura^ fu provvisto al soccorso di 
que' popoli Yesti^ vettovaglie^ danari^ medici^ ar- 
tefici> architetti; e poi dotti accademici^ e archeo»* 
logi^ e pittori andarono nella Calabria; capo dì 
tutti^ rappresentante il principato^ il maresciallè 
di campo Francesco Pignatelli; una giunta di 
magistrati reggeva le amministrazioni: una cassa 
detta sacra raccoglieva le entrate pubbliche o 
della chiesa^ e manteneva gli ordini dello statoj: 
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le taglie che i posscMi ecclesiastici pagavano per 
metà^ come dal concordato del i^jJ^i, furono ag* 
guagliate nelle Calabrie alla sorte comune: s'im- 
pose^ per soccorrere le due rovinate province ^ 
alle alùe dieci del regno tassa straordinaria d'un 
milione e ducentomua ducati Si andava risto- 
rando queir afflitta società. 

Quando nella estate^ per fetore de' cadaveri 
(bruciati ma non tutti e tardi)^ ed acque stagnan- 
ti^ meteore insalutari, penurie^ dolori^ sofferen- 
ze^ si manifestò ed estese nelle due Calabrie mor* 
bo epidemico^ il quale aggiunse morti alle morti^ 
e travagli ai travagli di quel popolo. Tanto mise- 
ramente procede queir anno; ed al cominciare 
del 1784^ fermata la terra^ spenta la epidemia^ 
scordati i mali o gli animi rassegnati alle sven- 
ture, si volse indietro il pensiero a misurare con 
freddo calcolo i patiti disastri. In dieci mesi pre- 
cipitarono duecento tra città e villaggi, trapassa- 
rono di molte specie di morte sessantamila Cala- 
^ bresi; e in quanto a'danni^ npn bastando l'arte 
o l'ingegno a sommarli, si dissero meritamente 
ÌBCalcolabili: furono al giusto i nati, non pochi 
e^maravigliosi i matrimoni, i delitti molti ed atro* 
ci> i travagli^ le lagrime, infiniti 

XXXILWe' primi giorni dell'anno 1784 venne 
in Kapoli, sotto nome privato, l'imperatore Giu- 
seppe II; il quale rifiutati gli onori debiti al gra- 
do, e le feste che la reggia preparava^ dimandò 
chi gli fosse guida e maestro ad osservare le cose 
notabili della città, e dalla regina ebbe Luigi Ì5e- 
rio, cultore delle lettere, dotto, ameno, eloquen* 
le. Giuseppe bramò visitare le recenti rovine delle 
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Calabrie^ ma lo ritennero i disagi del cammino^ 
la stagione àe\ verno ^ e '1 mancar di strade regie 
o buone. Rividde que' Napoletani (più conti per 
sapienza e per civili virtù ) che aveva altra volta 
conosciuti^ e rammentando loro i disegni filoso- 
fici e arditi che egli faceva per il governo dell' im- 
pero^ si partì lasciando fama egregia e benedetta. 
Agli esempi di lui e di Leopoldo ^ran duca 
della Toscana^ desiderò la regina di Napoli^ ed 
invogliò il re di correre la Italia; ma la superbia 
de* Borboni non tollerando nomi privati, piccolo 
corteggio, fasto civile, viaggiarono con pompa 
regia: e il dì 3o di aprile dell'anno 1786 imbar- 
carono sopra vascello riccamente ornato, che, se- 
guito da altre dodici navi da guerra, volse a Li- 
vorno; non tocchi gli stati di noma per disdegnò 
di riverire il pontefice, allora nemico. Arrivati in 
porto> furono subito visitati da' principi della To- 
scana, co' quali passarono a Pisa e Firenze, Fu 
rinnovato in Pisa il vecchio arringo del ponte^ 
ma senza gli usi guerrieri di età più maschia; si 
che a' molli giostratori e riguardanti fu scena e 
festa. Altri onori, altri diletti ebbero in Firenze. 
Si narra che il gran duca Leopoldo, pieno delle 
riforme praticate nella sua Toscana, dimandasse 
al re qiianti e quali ne aveva fatte nel suo regno ^ 
e quegli rispondesse: « nessuna n, E dopo mo- 
mentaneo silenzio: a Molti Toscani, ripigliò il re^ 
mi supplicano di avere impiego nel mio regno; 
quanti Napoletani lo chiedono a V. A. in Tosca-f 
na? fi Né r altro rispose, perchè la scòrta regina 
ruppe il discorso. Da Firenze passarono i due so- 
vrani a Milano^ indi a Torino e Genova^ dove si 
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imbarcarono su la flotta medesima^ accresciuta 
di legni inglesi, olandesi e di Malta, che insieme 
4u legni dei re (ventitré nati da guerra d*ogni 
grandezza) lo convoiarono per onore sino al porlo 
ai NapolL Quattro mesi viaggiarono con (anta 
splendidezza e liberalità che ( erdinando accpiisf ò 
nome ( ripetuto anni appresso ed accresciuto in 
Germania) di re d^oro. La città di Napoli fece 
grandi feste come a sovrani che tornassero dalla 
vittoria. Più di un milione di ducati costo all' era- 
rio il viaggio: bastava a risarcire i freschi danni 
dd terremuoto. 

. Il fine dell'anno 1788 lascio mesta la reggia^ 
Languivano infermi di vainolo due Infanti, Gen- 
naro di nove anni, Carlo di sei mesi, allorché ce* 
lere nunzio recò la morte di Carlo IH re delle 
Spagne, avvenuta il i4 del dicembre di quell'an- 
no: e sebbene fosse succeduto Carlo IV fratello 
del nostro re, mancava alla potenza della casa il 
senno e '1 nome del defunto monarca. Indi a po- 
chi giorni morì l' Infante Gennaro, e poco ap- 
presso l'Infantino Carlo: gli stessi funerali, nella 
reale cappella celebrati, mostravano le immagini 
e i nomi del padre e di due figliuoli del re; cu- 
mulo di dolori che in casa privata cagionerebbe 
interminabile mestizia. Ma otto figliuoli viventi 
consolavano la reggia; era pregnante la regina; 
e <juegr infortuni avvenivano in famiglia di re, 
ne q[uali, per gli usi della vita e le distrazioni 
delle corti, sono deboli gli affetti che diciamo del 
sangue. ^. 

Più compianta dall'universale, in mieli' anno 
«edefimo 1788^^ fu la fine di Gaetano Filangieri, 
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in età di anni trentasel; lasciando incompiuta^ ma 
per secoli durevole^ l'opera che intitolò: Scienza 
della Legislazione, Amaramente lo piansero gli 
amici e i sapienti ^ ma venne tempo crudelissimo 
(né lontano ) che vedendo morti per condanna o 
ne' martorii altri uomini ^ quanto il Filangieri ^ 
egregi in dottrina e in virtù^ si consolarono di 
quella morte che per immaturità precedette alla 
tirannide. 

XXXIIL La mente del re non migliorò dalla 
vista di altri paesi e governi; egli non curando le 
costituzioni^ le leggio gli avanzamenti o decadenza 
degl' imperii^ poiché in nessun luogo avea veduto 
le bellissime apparenze deUa sua Napoli^ tornò 

5iù amante del proprio regno^ più spregiatore 
egli altrui; il quale o sentimento o errore eh' egli 
aveva comune co' soggetti^ ne' popoli civilissimi 
o negli ancora barbari va confuso con l'amore 
di patria. Ma^ comunque fosse il re^ egli doveva 
alle usanze di queUa età qualche regia grandezza; 
i palagi e i monumenti con gravi spese da lui 
compiuti^ principiati dal padre ^ stavano a gloria 
di Carlo; i due teatri del Fondo e di San Ferdi- 
nando alzati nel suo regno ^ davano a lui poca 
fama^ in confronto della magnifica derivata al 
precessore dal teatro grandissimo di San Carlo; 
e l'altro edifizio detto i Granili al ponte della 
Maddalena^ gli apportava biasimo^ non laude; 
le buone léggi ^ la mantenuta giurisdizione incon* 
irò al papa> non generate dalla sua mente ^ e co^ 
jninciate prima del suo regno, onoravano i con- 
»iglieri e i ministri £ perciò, ripetendo gli applau- 
diti esempi deUe colonie da lai mandate alle isole 
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deserte della Sicilia^ immaginò di fondare migliof 
colonia per le arti^ in luogo poco lontano dalla 
reggia di Caserta. Scelse il colle detto di San Leu- 
fÀQj dove alzò molte case per abitazione de co- 
ioni^ altre più vaste per le arti della seta^ e poi 
l'ospedale^ la chiesa e piccola villa per proprio 
albergo. Artefici forestieri^ macchine nuove, in- 

J^egnosi artifizi con grandi spese provvide^ e, ciò 
aito, vi raccolse per inviti e libera concorrenza 
trentuno famiglie, che formavano un popolo ^dl 
duecentocpiattordici. Date le regole alle arti ed 
all'amministrazione della nascente società, egli 
scrisse la legislazione, della quale toccherò bre- 
vemente le migliori parti; giacché cruella fu v'era 
gloria del re, documento del secolo e impulso 
non leggiero alle opinioni civili. Or dunque. Tan- 
no 1780, un editto regio così diceva: '• 
fi^lVelIa-magnifica abitazione di Caserta, coioin* 
celata dal mio augusto padre, proseguita da me, 
99 io non trovava il silenzio e la solltucllne atta alla 
^meditazione ed al riposo dello spirito- ma un' al* 
99 irai città in mezzo alle campagne, con le. stesse 
>»idee di lusso e di magnificenza della capitale: 
>9C0sì che cercando luogo più appartato che fosse 
>» quasi un romitorio, trovai adatto il còlle di San 
99Leuclo. DI qua le origini della colonia^'. 

£ dopo di aver palesato l'intendimento e nar« 
rato le cose fatte, diede sue leggi e discorse i do- 
veri di quel popolo verso Dio, verso lo stato, nella 
colonia, nella famiglia. Sono da notare gli ordì** 
namenti che seguono: 

«<Q solo merito distingue tra loro i coloni di 
nSan Leucio; perfetta uguagUanza nel vestire} 
9* assoluto divieto del lusso. 
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<(I| matrimoni' saranno celebrati in ima festa 
«religiosa e civile. La scelta sarà libera de'gio- 
«vani; né potranno contradirla i genitori degli 
^9 sposi. E<i essendo spirito ed anima della società 
«m. SanLeucIo l'uguaglianza tra i coloni^ sono 
«abolite le doti. Io, il re, darò la casa con gli ar- 
«redii dell'arte e gli ajuti necessari alla nuova 
«famiglia. 

«Voglio e comando che tra voi non sieno te- 
«stamenti, ne veruna di quelle conseguenze le- 
55 gali che da essi provengono. La sola giustizia 
«naturale guidi le vostre correlazioni; i figli ma- 
«schi e femmine succedono per parti eguali a'ge- 
«nitori; i genitori a' figli; poscia i collaterali nel 
«solo primo grado; ed in mancanza, la moglie 
«nell'usofrutto; se mancheranno gli eredi (e sono 
5» eredi solamente i sopradetti) andranno i beni 
«del defunto al Monte ed alla cassa degli orfani. 

«Le esequie, semplici, devote, senz' alcuna 
«distinzione, saran fatte dal parroco a spese della 
«casa. È vietato il bruno: per i soli genitori o 
«sposi, e non più lungamente di due mesi, pò- 
« tra portarsi al braccio segno di lutto. 

«È prescritta la inoculazione del vainolo che 
«i magistrati del popolo faranno eseguire senza 
«che vi s'interponga autorità o tenerezza de'ge- 
«nitori. . 

«Tutti i fanciulli, tutte le fanciulle impare- 
«ranno alle scuole normali il leggere, lo scrivere, 
«l'abbacco, i doveri; e in altre scuole, le artL I 
«magistrati del popolo risponderanno a noi 4el- 
« r adempimento. 

^ I quali magistrati, detti Seniori, verrannò^lettl 
GoujBTTÀ T. L 15 
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>f in solenne adunanza civile da' capi-famiglia, per 
9> bossolo secreto e maggioranza di voti. Concor- 
ff deranno le contese ci^i, o le giudicheranno; 
«le sentenze^ in quanto alle materie delle arti 
>9 della colonia^ saranno inappellabili; puniranno 
» correzionalmente le colpe leggiere; veglieranno 
99 air adempimento delle leggi e degli statuti L'uf- 
«fizio di Seniore dura un anno. 

mI cittadini di San Leucio per cause d' interesse 
n superiore alla competenza de' seniori, operml- 
» sfatti, saranno soggetti a' magistrati ed alle leggi 
» comuni del regno. Un cittadino, dato come reo 
^a' tribunali ordmari, sarà prima spogliato secre- 
«tamente degli abiti della colonia; ed allora, sino 
»a che giudizio d'innocenza noi purghi, avrà 
*»perduto le ragioni e i benefizi di colono. 

>> Ne' giorni festivi, dopo santificata la festa e 
j» presentato U lavoro della settiniana, gli adatti 
»aUe armi andranno agli esercizi militari; per- 
M ciocché il vostro primo dovere è verso la pa- 
j»tria: voi col sangue e con le opere dovrete di- 
^fenderla ed onorarla. 

j9 Queste leggi io vi dò, cittadini e coloni di 
M San Leucio. Voi osservatele, e sarete felici^?. 

Per leggi tanto buone prosperò la colonia ed 
arricchì mta di 2i4 coloni, è oggi, dopo qua- 
rant' anni, di 828. Le opere d' arte sono eccellenti; 
gli operai furono felici sino a che le pesti delle 
opinioni politiche e de' sospetti non penetrarono 
in cpiel recinto d'industria e di pace. Ma quando 
il codice apparve, generò maraviglia nel mondo, 
contentezza ne' Napoletani, i quali benché sapes- 
sero non essere del re que' concetti^ ne desume* 
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Tano «peranza di vedere allargati nel regno i 
principii goyernativi della colonia. 

XXXIV. Due figlie del re> Maria Teresa e Luigia 
Amalia erano pervenute ad età da marito; ed il 
figlio erede^ Francesco, aveva dodici anni, allor- 
ché la casa pensava di annodare con tre matri- 
m<^i nuove parentele. Sparita per la morte di 
Carlo III fin l'ombra dell'autorità spagnuola su la 
corte di Napoli, e niente pregiata la casa Borbo- 
oica di Francia, la regina, libera di estemi riguardi 
e potente su la volontà del marito, strinse per tre 
legami una sola amicizia; maritando le due prin- 
cipesse a due arciduchi austriaci (Francesco e 
Ferdinando), e l'arciduchessa Maria Clementina 
di quella casa al principe Francesco di Napoli. 
Ma intervenne la morte acerba di Giuseppe II, nel 
febbraio del 1790. 

Succedutogli Leopoldo, gran-duca, il suo primo 
figlio Francesco restò a Vienna speranza d^FIm-» 
pero; e Ferdinando, secondo nato, venne in T^ca- 
na. gran-duca. Megliorate perciò le sorti delle due 
spose principesse, furono gli apparecchi accele^ 
rati; e nell'anno medesimo 1790 i sovrani di Na- 
poli con le figlie andarono a Vienna dove si ce- 
lebrarono i due sponsali; e si fermò il terzo, 
aspettando ne' due sposi la maturità degli anni« 
La regina fu paga di que'più stretti legami con la 
sua casa; le feste nella reggia de' Cesari furono 
grandi; e, ad accrescerle, il nuovo imperatore Leo- 
poldo andò a coronarsi re di Ungheria, corteg* 
Siato nella cerimonia da Ferdinando e Carolina 
i Napoli; acquali gli Ungheresi, poi ch'ebbero 
oniMralo il proprio re, fecero allocuzione in latina^ 
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laudandoli delle eseguite riforme a prò de* popoli, 
e facendo udire il nome di San Leucio. Tanto 
lunge si spande la buona fama o la infamia dei 
principi 

CAPO TERZO 

BiTolazione di Francia e suoi primi effetti nel regno di Napoli. 

XXXV, Già turbava, nell'anno 1790, la quiete 
de' principi e delle genti la cominciata riyolu" 
zione di Francia, per la quale tanto mutarono le 
regole del governo cbe avresti detto in Napoli 
altro re, altro stato) e perciò in due libri ho di- 
stribuito il regnare di Ferdinando IV ^ come che 
procedesse continuo sino all'anno 17^9. Le va- 
rietà della politica napoletana tornerebbero in- 
credibili, disgiunte dalle cose di Francia; a rac- 
contar le quali, benché a dì nostri per altri libri 
e racconti conosciute, io (sperandomi alcun let- 
tore nella posterità) credo far lavoro non disgrato 
a' presenti, giovevole agli avvenire. E ciò pre- 
messo, imprendo a dire con quanta pQtrò brevità 
e pienezza i principii di quel rivolgimento, e 1 
suo stato al 6nire dell' anno 1790 quando in Na- 
poli si pervertirono l'impero e l'obbedienza. 

I disordini dell'azienda francese cominciati nei 
tempi di Luigi XIV ^cresciuti sotto i re successori, 
^ano sentiti gravissimi nel regno di Luigi XVI 
l'anno i78€, e bisognando a riparo d'imminente 
rovina scemar le spese, abolire o stringere i pri- 
vilegi, accrescere le taglie Qoxnunl, si opponevano 
ora gli usi ed il lusso della reggia^ ora la bai- 
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danza del clero e della nobiltà^ ora il timore del 
popolo. Tutto dì, come suole nello scompiglio di 
uno stato, mutavano i ministri; e la novità, solle* 
vando il credito e le speranze, ristorava il tesoro 

Subblico; ma poco appresso cadevano più basso 
tesoro, il credito, le speranze, il ministro. 11 re 
chiamò a consiglio i Notabili; sette principi o re^ 
gali, cinque ministri, dodici consiglieri di stato, 
trentanove nobili, undici ecclesiastici, settantaset 
magistrati ed uiEziali; in tutto centocinquanta 
consiglieri. Convennero in Versailles al coniin- 
ciare dell'anno 1787; il re, dicendo egli stesso 
voler seguire in quella adunanza l'esempio di pa-* 
recchi re francesi, ed essere suoi disegni accre- 
scere le entrate dello stato, renderle sicure e li<* 
bere, affrancare il commercio, sollevare la povertà 
de' sudditi, chiedeva a' Notabili consiglio ed a juto. 
Parlarono appresso il guarda-sigilli laudando il 
re; e con diceria più altiera il controloro del fisco 
Carlo Alessandro Calonne, inteso a discorrere i 

Sregii eie opere del principe, le miserie dell' azien* 
a nel 1780, la prosperità di lei nel 1787, e le 
Sroprie geste. Poi, mmaccioso, rispondendo alle 
{vulgate accuse del pubblico, tacciava di men- 
titori Terray e Necker , suoi predecessori nell' azien- 
da, conchiudeva proponendo inusate gravezze 
a' beni ecclesiastici e feudali. Spiacquero i discorsi 
e là tracotanza, sconvenevoli a' tempi, e peggio 
a' bisogni del re e dell'erario. 

Furono quindi oneste le opposizioni; e tanto 

5 rido si alzò contro il Calonne che il re per pru- 
enza lo scacciò, e scelse successore il vescovo di 
Tolosa j tra' Notabili caldo parlatore, grato a'com^^ 
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pagni. E r assemblea^ secondan4o i Yolerì del te, 
propose gravezze nuove a' beni del clero e de'no« 
pilij rìvocò molti privilegi^ scrisse l'atto de' de- 
creti^ e si sciolse. 

XXXYI. Mentre le riferite cose agitavano in 
Versailles l'assemblea de' Notabili e la corte^ i 
sapienti e i novatori della Francia^ disputando le 
stesse materie di governo con libertà popolana > 
concitavano gli animi e i desiderii a riforme assai 

Siù vaste delle profferte dal re. Le quali man» 
ate secondo Fuso al parlamento di Parigi^ que* 
^tij ambizioso di pubblica lode^ negò apertamente 
di registrarle. Un giovine consigliero denunziò le 
prodigalità della reggia^ altro consigliero espose 
u bisogno di convocare gli stati-generali^ e poi- 
ché questi promettevano grande utilità ^ così dalla 
propria possanza come dal desiderio compreso e 
universale fu la voce lietamente udita e ripetuta. 
Gli stati-generali^ principio della rivoluzione fran* 
cese, ebbero veramente il primo grido nel parla- 
mento di Parigi 

Il qual grido sdegnò il re^ e chiamato il par- 
lamento a Versailles^ in adunanza comandata 
(detta nelle costituzioni di Francia Letto di Giu- 
'^stizia) fece compiere gli atti rifiutati a Parigi. Ma 
il congresso^ tornato libero^ protestò contro la 

{matita violenza} e 1 re^ per castigo ed esempio^ 
o confinò a Troyes. Gli altri parlamenti della 
Francia denunziavano al popolo i fatti del parla- 
mento di Parigi: e gli editti o leggi, però che 
non registrati, mancavano di effetto; e cresceva 
fuor di misura il bisogno del fisco. Il re costretto 
a simxilare accordi^ dicendo il parlamento ravve- 
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duto e supplichevole^ lo rìcfaiamò a Parigi per 
adunarlo il di ao di settembre. 

Quando egli^ con fasto inopportuno e trasan^ 
dando i discorsi di convenienza e d'uso^ lesse de- 
creto che imponeva il prestito di quattrocento- 
quaranta milioni^ e prometteva di convocare al 
quinto anno gli stati-generali. Si notava nell'adu- 
nanza silenzio e sbigottimento^ allorché il duca 
d'Orleans con atti sommessi dimandò, se quello 
era Letto di giustizia o libero congresso; e il re 
i(i seduta regale >9. Dopo la prima voce, altre più 
ardite si snodarono; ed esiliati dall'assemblea e 
dalla città l'Orleans e gli oratori, la nuova legge 
fu registrata per comando. Ne' consigli regali es- 
sendo deciso fiaccare ne' parlamenti le cagioni e 
gl'inizii della disobbedienza, menomare le facoltà 
giudiziarie di que' magistrati, e cassar le politi- 
che, il re creò nuova corte, detta Plenaria^ di 
Sari, prelati e capi militari; ed aspettava perpub- 
licar r editto che le milizie e^iungessero nelle sedi 
de' parlamenti, e i ministri dell'autorità regia 
preparassero le sorprese e le pene a'contumaCL 

Pratiche oscure; ma palesate al parlamento di 
Parigi, che spiando e comprando i custodi del se- 
greto, contrapose all'editto con pubblico mani- 
lesto le instituzioni della Francia, i diritti del po- 
polo e del parlamento, gli obblighi del re. Si 
levarono voci minaccevolL Scompigli peggiori 
agitavano*provincie, dove la scontentezza non era 
frenata dal timore, o ingannata dalle arti, o cor- 
rotta da' doni della corte; ed in quel mezzo, ne- 
^atelenuove impo8te,mancato il prestito, cresciute 
le spese^ disordinate le amministrazioni, era vó^ 
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r erario. Né più bastando gli artifizi ^ il re ^ alla mèla 
dell'anno 1788, tratto da ingrata necessità convo- 
cò gli stati-generali per il primo di maggio del- 
l' anno seguente^ e richiamò Necker ministro. Un 
grande avvenimento in prospetto arrestò le bri- 
ghe del presente) ogni fazione pose speranza in 
quella vasta assemblea; lo stesso re vi confidava 
per il dispotismo. 

Tra la chiamata e l'adunanza i giorni scorre- 
vano per ogni setta solleciti ed operosi; ma più 
potè la setta de' sapienti^ che^ disputando le qui- 
stioni di stato ^ palesavano ciò che è popolo e eh' è 
monarca^ dove risiede la sovranità; che sono nella 
nazione clero ^ nobiltà^ terzo-stato; che sono nella 
signoria magistcati e tributi; qual'è il cittadino^ 1 
suoi debiti^ i suoi diritti; quanto debba valere 
nelle intenzioni delle leggi e nelle opere de'reg- 

E 'tori la dignità dell'uomo. Per le quali dottrine 
Francia conobbe il suo meglio civile^ e lo bra- 
mò. La libertà di quel tempo non procedeva oltre 
la. monarchia; gli uomini medesimi che un anno 
poi furono caldi seguaci di repubblica termina- 
vano i ragionamenti e le speranze ad una camera 
rappresentante^ ad altre forme che nulla offende- 
vano le ragioni e la grandezza del monarca. 

Gli stati-generali rammentavano tempi difficili 
ma onorati. Di quattordici assemblee numerate 
dalla storia^ cominciando dall'anno i3o2 sotto 
Filippo il Bello sino al i6i4 sotto Luigi XIII j 
una sola 3 quella del 1 5 60 fu romorosa ed mutile; 
le altre tredici apportarono al re quando soc- 
corso avverso al pontefice^ quando quiete nelle 
discordie della famiglia^ e talora forza contro i 
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nemici e spesso danari al fisco impoverito; ma non 
mai tra gì infiniti moti di tanto aflfoUate congre- 
ghe^ la pace del regno fu sconvolta. De' quali 
esempi il re incorava^ ed attendeva ad introdurre 
nell'assemblea personaggi che sostenessero le pre- 
rogative del dispotismo. 

XXXyiI. I deputati nel prefisso giorno adunar 
ronsi a Versailles^ divisi d!^ animo ^ perciocché la 
nobiltà ed il clero prevedendo ne' precipizi del- 
l'impero assoluto i propri danni, ormai dolenti 
della palesata resistenza nell'assemblea de' Nota- 
bili e ne' parlamenti, si avvicinavano al trono 
come che timidi e sconfidati, ma risoluti di so- 
stenere i propri diritti (così chiamando i privi- 
legi) contro gì' impeti e la baldanza del terzo-stato, 
che veniva orgoglioso e potente di numero e di 
ragione. Durando le discordie non si potè ridurre 
ad ima le tre assemblee; e all'ultima sconvenendo 
il nome di terzo-stato, si chiamò assemblea dei 
comuni, poi nazionale. Lesse i mandati, e trovò 
che i commettenti dimandavano: Il governo della 
Francia regio; la corona ereditaria in linea ma- 
scolina; la persona del re sacra, inviolabile; il te 
depositario del potere esecutivo; gli agenti del- 
l'autorità responsabili; le leggi solamente valide 
quando fatte dalla nazione, confermate dal re; ne- 
cessario a' tributi l' assentimento nazionale ; sacra la 
proprietà, sacra la libertà de' cittadini. £ tutti 
chiedevano che i presenti stati-generali dessero 
legg^ durevole al regno, e che le succedenti con- 
vocazioni fossero certe e prefisse» 

Questi erano i mandati e le speranze de' Fran* 
cesi Faimo 1789; documento e gloria di q[ueUft 
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età e di quel popolo. Fu vista irreparabile la ri« 
forma dello stato^ fuorché dai re^ da nobili^ dal 
clero 3 accecati da' diletti del dispotismo. Il %o di 
giugno^ impedita dalle guardie del re alVassein* 
blea nazionale la entrata nella sala delle sue adu- 
nanze ^ ella 9 dopo inutile pregare, si ricoverò in 
un vasto edifizio destinato a giuochi di palla; e là 
in piede (anche i vecchi e gì infermi ^ un giorno 
intero) assunsero lo stato ^ si dissero permanenti 
$ino a che avessero dato alla Francia durevole 
statuto; e giurarono. L'adunanza^ il luogo ^ la di- 
chiarazione, il giuramento^ erano primi atti di 
certa rivoluzione. .Forza e mente a que'moti fa 
Gabriele Onorato Ricchetti conte di Mirabeau^ di 
seme italiano^ nobile ma deputato del terzo-stato 
della Provenza^ egregio per eloquenza e per i 
trovati della politica, passionato e campione di li- 
bertà^ ma di quella che volevano i bisogni e i co- 
stumi deUa Francia. Altri uomini eccellenti si pa- 
lesarono^ ma le glorie più grandi che succedettero 
coprirono i loro onori; e di quel tempo restò solo 
in sublime^ a spettacolo degli avvenire^ il Mi- 
rabeau. 

L'adunanza del so di giugno agitò il re e la 
corte. Il re annunziò per messaggio che il posdo- 
mani parlerebbe a' tre stati uniti ad assemblea 
generale; e nel giorno seguente^ chiamate nume- 
rose squadi^e di fanti e di cavalli^ le accampò a 
modo di guerra intomo a Versailles e Parigi Andò 
nel dì prefisso tra gli evviva del popolo al con- 
gresso; e parlando superbamente^ rìvocati i de- 
creti e per fino il nome dell' assend>lea nazionale, 
comandò la unione de' tre stati Fu notato che 
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disse: ««Nessun provvedimento degli stati*generali 
^aver forza senza il suo beneplacito. Giammai re 
;9<Tuanto lui aver tanto fatto a prò del popola 
^^Egli solo saper fare il bene de' h rancesi^ sol egli 
^9 (se abbandonato dagli altri) compirebbe l'opera 
>9 cominciata^ però eh egli era il vero e il solo rap> 
>9 presentante de' suoi popoli ^n In mezzo al qual 
discorso il guarda-sigilli lesse diceria nella quale 
si udiva spesso^ il re vuole^ il re comanda^ ed al- 
tre frasi che la condizione de' tempi disdegnava. 
Poscia il re^ dicendo fornite le bisogne di quel- 
l'adunanza^ si partì; seguito da' plausi e dalle per- 
sone de' due primi stati^ dal silenzio del terzo 
che restò nella sala a consultare; licenziato^ resi- 
stè; ed in quelle angustie di animo e di tempo 
decretò inviolabili le persone de' rappresentanti 
del popola 

Crescevano il sospetto e'I tumidto. Il re fasti» 
dito dei tiepidi consigli del Necker^ lo mandò in 
esilio; altre milizie adunava intorno a Versailles; 
feste militari nella reggia concitavano le guardie; 
la regina irritava gli sdegni; l'annona scarsa in 
quell anno 9 più scemava; i moti civili turbavano 
la Francia intera. Pure bramavano pace l'assem- 
blea ed il re; ma pace per l'una erano le nuove 
leggio e un libero stato; pace per l'altro^ la somr 
missione del popolo e 1 antica pazienza; e però 
dal desiderio comune di quiete sorgevano le di^ 
scordie. Gli animi ^pronti a gran fatto ^ si mossero 
a Parigi appena udita la cacciata del Necker^ te- 
nuto sostegno deUa finanza ^ oppugnatore a' par- 
titi estremi della tirannide^ paciero tra l' assemblea 
e la corte. I popolani alzati a tumulto^ portando 
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ad onore per la città il busto in marmo del di* 
sgraziato ministro^ gridavano voci onorevoli a lui^ 
minacciose al monarca 3 e le guardie svizzere non 
sopportando lo spettacolo^ fiaccata con Tarmi la 
calca ^ ruppero il busto ed il trionfo. Trionfo in- 
debito cruanto l'esilio; avvegnaché il Necker^ 
buono di animo, mezzano d'ingegno, vanitoso, 
non uguale all'altezza de' tempi, ebbe fama o pati 
sventure dalle necessità del presente: tre volte 
chiamato in Francia onorevolmente, e tre scac- 
ciato; ogni caduta compianta j l' ultima, come dirò, 
mavvertita. 

Le tre assemblee, sino allora discordi, amicò 
il timore, sì cbe formate in una mandarono al 
repregando di aUontanare i campi dalle due città, 
earmare le milizie cittadine a sostegno dello stato. 
Rispose cbe i fatti di Parigi obbligavano anziché 
allontanare quelle schiere avvicinarle ed accre- 
scerle; che le milizie civili in quel momento fa- 
rebbero pericolo; ch'egli saprebbe reprimere i 
popolari tumulti; egli solo potendo giudicare la 
gravezza de' casL Le quali sentenze animose 
non risponderebbero al cuor debole di Luigi, 
se già gran tempo, per istinto di re, per defe- 
r^iza a voleri dell'amata e superba regma, e per 
malvagi consigli, non avesse in sua mente stabi- 
lito spegnere per la forza dell'esercito i desideri! 
di novità; aspettare gli avvenimenti estremi per 
onestare l'eccesso di volgere l'armi contro i sog^ 
gètti; cosicché le dissensioni nelle assemblee, i 
tumulti, gli azzuffamenti civili, agevolavano il 
mal disegno. 

XXXyiIL Ma in Parigi la truppa urbana tu- 
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mulfariamente composta elesse capo il marchese 
di La-Fayette^ chiaro per la gloria meritata in 
America da soldato di quella istessa libertà che 
sospirava la Francia* Sorge ad un tratto in città 
voce «Alla Bastiglia 99 : i più arditi del popolo^ forti 
aelle armi involate a' depositi ed alla casa degl'in- 
validi^ accresciuti da' disertori de* vicini accampa- 
menti^ furibondi e diresti dissennati^ andarono 
ad assaltare la fortezza^ valida per grosse mura^ 
molte armi^ e fedele presidio^ comandato dal 
marchese di Launais^ caldo per le regie partii 
spregiatore del popolo e di civile libertà* Quelle 
torme di plebe^ innanzi alle porte del castello, 
per grida e per ambasciate dimandavano la resa^ 
che, negata^ accrebbe lo sdegno^ il moto^ il nu-^ 
mero e gli apparecchi 

Giorno spaventevole^ che vedeva da una banda 
sei principi^ cinquantamila soldati^ cento cannoni^ 
otto campi attorno a Parigi ed a Versailles > altre 
schiere dentro le due città^ una fortezza armata; 
e quegli strumenti di rovina pronti al cenno di 
un soiuomo^ sdegnato e re. E dall'opposta banda 
briganti armati^ soldati disertori^ popolo^ plebe 
infinita. Si presagivano tra le due parti scontri 
feroci^ e la vittoria segnare i destini della FraU'* 
eia. Ma il, re impaurito da quegli aspetti^ o irre- 
soluto > fece solamente avvicinare i campi alla 
città; la quale> a quelle viste^ sbarrò in fretta le 
porte^ guemi di armati le mura^ scompose i la- 
stricati^ preparava la guerra. Le milizie urbane^ 
centocinquantamila in vario modo armati, pen- 
devano dial cenno della civile autorità , che stava 
in atto di offizio mirabilmente serena. ... 
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Ma la plebe intomo alla Bastiglia andava cie- 
camente furiosa cercando le entrate^ tentando le 
porte e le mura^ minacciando il presidio. Dd 
quale il comandante fastidito di ({ueUa turba ^ si- 
curo nella fortezza contro genti arventicce^ e certo 
di ajuti da' vicini campii comandò scaricare le armi 
sul popolo e vide parecchi cader morti ^ altri fe« 
riti. Le torme si allontanarono; ma subito successe 
allo spavento il furore^ tante genti nemiche in* 
torno la fortezza che la prima cinta fa presa ^ e 
stava il popolo sotto la seconda quando il co- 
mandante^ msino allora sordo agli accordi^ mo- 
strò bandiera di pace; e fu stipolato a' cittadini 
la fortezza^ al presidio la vita. Ma plebe furibonda 
non tiene i patti; T infelice Launais^ uscito dalle 
mura^ fu trucidato^ e^l capo conficcato ad una 
lancia menato per la città con orribile festa. Molti 
fatti seguirono d'ambo gli estremi^ eroici ed or« 
ribOi; si trassero a pubblica vista gl'istromenti di 
mar tòro ^ e uscirono alle luce sette miseri^ uno 
de' quali mentecatto j cadente per ultima vecchiez- 
za^ abitatore immemorabile della Bastiglia^ sco- 
nosciuto^ né mai più saputone il nome o la patria; 
un altro vi stava da 3o anni; e cinque vi entraro- 
no regnante il decimosesto Luigi 11 popolo il gior- 
no istesso ( 1 4 di luglio del 1 789 ) cominciò ad ab- 
battere le mura 3 e Jl assemblea nazionale decretò 
che la Bastiglia scomparisse. Scomparve; il luogo 
infame per tirannide chiamarono piazza della 
Libertà. 

Procedeva la rivoluzione per fatti rapidi; ma- 
nifesta già negli atti e nei giuramenti dell'assem- 
blea^ ndla Bastiglia espugnata fu, per sangue cil- 
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ladino j irrevocabile. Sollevò quella gesta tutte le 
mentii e si che fu la corte compresa di timore^ la 
plebe di arroganza^ il popolo di sicurezza^ il mon- 
do di maraviglia. Il re^ nel seguente giorno^ senza 
guardie^ senza corteggio^ accompagnato de' soli 
fratelli^ andò all'assemblea^ e rimasto in piede > 
disse che veniva a conisultare degli affari più gravi 
allo stato e più penosi al suo cuore; i disordini 
della città. 11 capo della nazione chiede all'assem- 
blea nazionale i mezzi d'ordine pubblico e di 
quiete. iSapeva le voci malvage contro di lui^ ma 
sperava che le smentisse il sentimento universale 
della sua rettitudine. Sempre unito alla naziònCj 
ccoifidando a' rappresentanti ed alla fede di lei, 
aveva allontanate le milizie da Versailles e da 
ParigL 

Dopo gli applausi e i segni di riverenza e di 
gioia ^ fu pregato il re sceglier ministri meglio 
adatti al tempo ^ e mostrar sé stesso al popolo di 
Parigi. Tutto concesse o promise; e si parti a pie- 
de^ accompagnato per corteggio da' tre stati sino 
alla reggia ; dove in pubblico luogo la regina aspet- 
tava ^ tenendo per mano il Delfino^ e sì che la in- 
tera casa del re ed il popolo parevano uniti da 
legami concordi per la felicità della Francia. Mu- 
tato il ministero tornò ministro Necker; molti della 
corte per comando o per mala coscienza si allon* 
tanarono; il re il seguente giorno andò a Parigi 
con pompa cittadina^ perchè scortato da milizie 
civili^ corteggiato dalT assemblea nazionale j in- 
eontrato da' magistrati della città ^ accompagnato 
da popolo innumerabile e plaudente. E conferà 
mate per discorsi le universali sperapze^ fu giuoco 
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di fortuna contraporre^ nel corso di un giorno, * 
al tremendo spettacolo della Bastiglia spettacolo j 

di pace magnitìco. 

aXXIX. Due mesi^ o più^ passarono le lusin- 
ghiere apparenze di concordia ; faceva Y assemblea 
buone leggio prometteva il re di approvarle; il 
dero^ i nobdi risegnavano gli antichi privilegi; i 
doni chiamati patriottici soccorrevano a' poveri ed ' 

all'erario; fu aato al re titolo gradito di Bestau^ 
ratore della pubblica libertà', e mentre le forze 
buone dello stato cosi crescevano^ di altretanto 
scemavano i misfatti Ma sotto la scorza di felicità 
due germi contrari celatamente fecondavano; di 
repubblica e di tirannide. Imperciocché^ scosso , 

e poi spezzato il freno delle leggio cadute le an^ 
tiche autorità^ quella del re dechinata ^ agevolato 
il salire alle ambizioni ed alle fortune^ molti tri'^ 
stij molti audaci congegnavano governo più largo ^ 
la repubblica. E^ per la opposta parte ^ gli usi e i 
diletti del dispotismo^ non mai scordati da'prin* 
cipi e da' grandi^ suggerivano disegni di tirannide. ^ 

Erano mezzi alle speranze de' primi le colpe e i 
disordini del popolo; e de' secondi^ le trame oc- 
culte e gl'inganni della reggia: ambe le parti per 
parecchi indizi si palesarono. 

Avvegnaché le guardie regali ne' due primi 
giorni di ottobre chiamarono a convito i reggi- 
menti stanziati a Versailles^ e nella ebbrezza si 
udirono saluti per U re e la regal famiglia^ in- 
giurie o minacce per l'assemblea nazionale e per 
i deputati più chiari^ indicati a nome. Comparve 
il re^ tornando da caccia; indi la regina e T Del- 
fino; e allora crebbero le voci^ gli augurila lo 
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scandalo^ la ^oia. La regina ne' cìrcoli^ rammen- 
tando auelle allegrezze^ premiava di doni e di 
laudi gii uffiziali più caldi a'yoti^ o più arditi ai 
disegni^ le dame della sua corte dispensavano coc" 
carde bianche (segnale della parte regia); le guar- 
die impedivano a chi portasse le tricoiorate (le na- 
zionali) ingresso al palazzo; e alcuni cittadini fre- 
Siati di quel nastro a tre colori erano stati nelle vie 
i Versailles e di Parigi dalle guardie del corpo 
battuti e uccisi. L'assemblea^ insospettita^ mandò 
al re alcune leggi;, pregando approvarle; e il re^ 
che avea ripigliate le maniere di libera signo* 
ria^ rispose non essere ancor tempo di approvar 
leggi Correvano la Francia quelle nuove^ P^g[§[i^ 
rate dalla {ama e dal malevolo spirito di parte. 

Quindi cresceva 1' animo a' repubblicani. La 
mattina^ del 5 di ottobre numero di femmine 
(quattromila o più) plebee e parigine^ simulando 
i lamenti e l'ardire disperato della fame^ anda- 
rono alla casa del Comune a cercar pane; e quindi 
con grida e gesti furibondi^ saccheggiando e ru- 
bando nella città^ si avviarono a Versailles, Le 
guidavano alcuni del popolo^ notati ne'&tti della 
Bastiglia; e quando quella torma incontravasi ad 
altre donne ^ a sé le univa o forzate o vogliose; 
erano l'armi^ picche ^^mazze e clamori Le truppe 
urbane sedarono i tumulti nell^ città; e parte se- 
gui le donne 3 insospettita di quella non usata mi- 
Bzia j e del mobile ingegno delle militanti. Quando 
all'improvviso i soldati stanziati a Parigi chie- 
sero di andare ancor essi; e non bastando a di- 
stoglierli l'autorità e 1 consiglio del comandante 
supremo La Fayette^ ventimila soldati^ portando 

Colletta T. L 16 
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il nome di esercito di Parigi, mossero per Ver- 
sailles , La Fafayette li seguiva. Giunsero alla mezza 
notte poco appresso alle donne, e mentre quelle 
a gruppi o a folla scompigliaTano la città, questi 
6Ì accamparono nelle piazze. 

Molte Brighe accaddero la notte; maggiori al 
di vegnente. Le donne comunicarono per depu-* 
fazioni con T assemblea e col re; ed esprimendo 
a fascio bisogni e desiderii,conpr^liio minacce, 
e pianto ed ira, avute risposte consolatrici e be- 
nigne, si univano alle compagne, riferivano le cose 
dette e le intese, contendevano, strepitavano; e già 
slanche della fatica de'nuoviofficiie delle piogge 
che stemperate cadevano, si ricoverarono dopo 
molta notte nelle chiese e negli atrii dell' assem» 
blea. Ma non prendeva riposo una masnada di 
ribaldi (cinquecento almeno) venuti con le donne 
a Versailles, prevedendo tumulti o a suscitarne; 
i quali entrando spicciolati ne' giardini e nelle 
corti mal guardate del palazzo, e quindi aperta» 
tamente forzando ed uccidendo le guardie, occu* 
parono la reggia. I principi (erano il re, la re- 

Sina, una principessa e due figli bambini) désti 
al romore delle armi e da' servi, rifuggirono ai 
più secreti penetrali della casa; ed in quel tempo 
gli spietati manigoldi, con l'armi nude, cercando 
giunserOvalla stanza dove poco innanzi dormiva 
la regina; e trovando il letto voto, ancora tiepido 
della persona, lo trapassarono di molti colpi di 
pugnale o di lancia, niente offensivi, più atrocL 
£ fu provvedére divino che non sapessero gli orr 
dini mtemi della casa per lo che non pervennero 
al luogo dove stava la misera famiglia, sbigottita ^ 
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e tacita gemendo^ per sospetto che il pianto la 
denunziasse. Molte guardie del re^ molti servi fu- 
rono ucdsi; accorsero le milizie civili di Versailles 
e l'esercito di Parigi; e spuntato alfine il giorno^ 
i deputati dell'assemblea e i cittadini amanti giu- 
stizia si assembrarono; e^ guardata la reggia^ scom- 
parvero gli empii carnefici della notte. 

Orrenda notte^ non mai cancellata dalla mente 
delre^ cagione di alto sdegno e di domestica stra- 
e. I repubblicani^ bramando che il re stésse a 
arigi dov'era grande numero di loro^ andavano 
strillando còme plebe ce il re a Parigi m. L'assem- 
blea non discordava^ sperando in quella città 
maggior sicurezza; e lo nramava La Fayette per 
meglio custodire il re^ serbare in lui la monar- 
chia^ e farlo ostacolo alle ^à palesi pratiche dei 
fazipsi; Il re^ dal terrore della notte indocilito^ 
sempre dicendo volere quel che il suo popolo 
volesse^ stabilì nel giorno medesimo andare a Pa- 
riri con la famigliai l'assemblea nazionale segui, 
rebbe. 

Divulgata la nuova, si apprestò il partire, il 
ricevimento. I manigoldi, usciti di Parigi due 
giorni avanti, vi tornavano superbi come vinci- 
tori; portando a trionfo in punta delle lance due 
teschi che attestavano la morte di due guardie del 
corpo, fedeli al re, uccise combattendo nelle ca- 
mere della reggia; sì che la barbara pompa era 
pietà ed onore agli oppressi, infamia a trionfantL 
Succedevano i battaglioni delle donne, le quali 
avendo trasandato per i crudeli ofBzii di quei 
giorni le mondizie e le dolcezze del sesso, pare- 
vano in furie o mostri trasformate; indi marcia* 
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vano con ordine le schiere, guidate da La Fayett^, 
e dietro a tante moltitudini le carrozze del re, 
della regina e della famiglia; i (piali (benché alle 
voci festive con festivo sembiante rispondessero) 
portavano in fronte la mestizia, il sospetto, la fah 
tica e'I terrore della scorsa notte/ Mutarono da 
quello istante le regole di governo; il re confer- 
mava le nuove leggi dell'Assemblea; dava la cura 
delle città a' magistrati municipali; la custodia del 
regno e sin anche della reggia alle milizie nazio- 
nali. Stavano per forma di monarchia i ministri; 
reggevano lo stato le municipalità, gli elettori e 
l'Assemblea. 11 re faceva le mostre del prigionie- 
ro, ma si diceva libero per compiacere alla con- 
traria fazione, che in lui ad un punto voleva mo- 
destia di cattivo acciò non opponesse a' novelli 
statuti, e possanza di re per legittimarli. Egli 
perciò sconfidato di tornare in signoria per le pro- 
prie forze o per favore delle sue parti, volse l'a- 
nimo e i maneggi a' potentati stranieri; e sperò 
fuggirsi di Francia e rientrare con Prussiani e 
TedeschL Ma il gran cimento abbisognava di tem- 
po e di fortuna. 

Nel qiial mezzo la Francia, sciolta da' freni del- 
l'usato imperio, si governava a ventura, seguendo 
il vario senno de' potenti del luogo. Gl'impeti pri- 
mi del popolo si voltarono a' castelli e terreni ba- 
ronali, dove ardendo e rapinando in nome della 
libertà e per odio atte feudali memorile, infiniti 
.misfatti commettevano. Uomini' oscuri, per di- 
ventar potenti, si adunavano in scerete combric- 
cole; e i nobili, fuggendo la infausta terra, an- 
davano allò straniero; aristocratici e nemici fu 
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un nóme istesso. L'alta nobiltà migrando a Co- 
Jblentz^ e la nobiltà provinciale al Piemonte^ sotto 
il conte d' Artois fratello del re^ per armi e trame 
combattevano la rivoluzione. In tante guise il cam- 
mino alla repubblica si agevolava. Sola^ fra di- 
segni discordanti o perversi ^ un'adunanza dir 
scuteva le dottrine di stato ^ e poneva la sperata 
inonarchia sopra fondamenti di ragióne. Dichia- 
rata la uguaglianza tra gli uomini^ venivano uguali 
le leggi, certa di ognuno la proprietà, sicure le 
persone, facile il cammino alfa giustiziarle ingiu- 
stizie impedite o castigate; lasciati aire gli onori^ 
le ricchezze, T imperio, la felicità di far grazia s 
non più il clero arricchito da superstizioni, ma 
dotato dallo stato; e però la Chiesa impotente al 
male, cresciuta in dignità. Altre leggi sapienti è 
benefiche l'assemblea nazionale maturava. 

XL. Tali erano in Francia le cose al finire del- 
l' anno 1 790; ma variamente raccontate nel monda 
e producendo, come Y animo degli ascoltatori, opif 
moni differenti, spaventavano i re, i cortigiani, 
i ministri, concitavano il clero, allegravano i fi- 
losofi e i novatori. I due sovrani di Napoli con 
iù odio e sdegno le sentivano, perchè parenti 
ei Borboni di Francia, e sorelle le due regine j 
ed essi stando in quel tempo nella reggia di Vien- 
na, conoscevano i disegni dell'imperatore Leo- 
Soldo. 11 quale già mosso ad ira dalle ribellioni 
el suo nelgio, quantunque inchinato al bene 
de' soggetti, voleva che lo ricevessero da libere 
concessioni di sovranità; e perciò apprestava un 
esercito a soccorrere il re Luigi quando superasse 
con la fuga i confini della Francia. 



I 
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Ma degli altri re non era concorde il consiglio; 
cbè sebbene le sentenze della rivoluzione fran- 
cese si appropriassero a tutti i popoli^ differiraiìo 
le ragioni di stato ^ le nature de governanti. Go- 
deva la Ingbilterra ne' travagli della sua rivale; 
impigriva la Spagna sotto re inesperto ed imbelle; 
la Prussia patteggiava con l'Impero il prezzo di 
maggiori domimi nella Polonia; mtendeva il Russo 
alla guerra col Turco; e la Italia in povero stato 

5 reparava interminabili sventure per vane cólpe 
i desiderii e di speranze. Vero è cbe il Piemonte 
agitato da' vicini moti della Francia^ visti alcuni 
paesi dell'ultima Savoia ribellanti^ accresceva ed 
ordinava ìe sue milizie; e Napoli^ ardendo delle 

Sassioni della sua regina^ divisava guerra e ven- 
ette. 
In mal punto; perciocché le forze dello stato 
decbinavano. Il censo numerava quattromilionì 
ed ottocentomila Napoletani^ ma niente armigeri 
per natura o per uso. I baroni scordatisi delle 
armi^ divoti ai re ma per amore di piaceri e di 
fasto 3 snervati 9 cbe schivavano qpialunque sforzo 
magnanimo. 11 clero avverso al governo^ nemico 
alla rivoluzione di Francia^ indifferente agli af- 
fanni del re^ ma compagno ne' comuni pericoli. 
La curia irresoluta perchè non certa d!e' futuri 
eventi; i curiali uniti a' dominatori^ da partigiani 
in segreto^ da sottomessi in aperto^ perdessero 
preferiti ne' benefizi del presente^ e non esposti 
a' pericoli dell'avvenire, fsapienti, gli amanti di 
patria e di meglio vagheggiavano le sentenze della 
rivoluzione; ma usati a vedere le utUi riforme 
proceder^ dal monarca^ abborrivano le violenze 
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sorvertitrici della monarchia. 11 popoloclie rimane^ 
era amante del re; sapeva della rivoluzione di 
Francia quanto ne udiva da' signori ne' circoli^ e 
da' preti ne' confessionali e ne' pergami; teneva i 
francesi irreligiosi^ crudeli^ incenditori di case e di 
città^ uccisori d'uomini^ oppressori delle nazioni» 

L'esercito napoletano era di ventiquattroniìla 
fanti e cavalieri^ metà stranieri e regnicoli^ mal 
composto^ peggio disciplinato; e non poteva cre- 
scere se non per le usate leve di doppio dispoti* 
smo: regio^ feudale; né divenire ammaestrato ed 
obbediente^ perchè mancavano istruttori ed animo 
di guerra; la pace lunga^ l'ingegno abbietto dei 
reggitori^ la scarsezza dell' erario avevaìao fatta 
trasandare^ come innanzi ho detto^ il numero el 
nerbo delle milizie. L'artiglieria^ per le cure del 
Pomereul^ era la meglio composta ma nascente^^ 
gli arsenali^ le armerìe non Bastanti; l'ammini- 
strazione pessima; le fortezze cadenti; le tradi- 
zioni^ le memorie^ gli usi di guerra^ nessuni. 11 
navilio era ordinato; tre vascelli^ piùfregate^ altri 
legni minori^ insieme trenta; diretto e maneg«* 
giato da uf&ziali^ parecchi buoni ^ qualcuni ottimi^ 
e da marinari destri ed arditi. 

La finanza, stretta già da dieci anni, e più an« 
gustiata per le spese del tremuoto della Calabria^ 
per due viaggi lastosi de' prìncipi, e per tre ma- 
ritaggi della casa, stentava non ohe a' bisogni della 
guerra, al mantenimento pacifico dello stato. ISò 
poteva migliorare, da che le gravezze antiche pre- 
mevano appena i ricchi, troppo i poveri; e dalle 
nuove andrebbero sicuri i primi per privilegi e 
possanza; i secondi^ per impotenza. Quindi le 
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arti poche^ minori le industrie^ il commercio po'^ 
vero e servo gl'agricoltura, favorita dal cielo, trat- 
tenuta dalla ignoranza de' tempi, smagrita dalle 
male regole del governo; tutte le vene delle pri- 
vate ricchezze, rivoli del tesoro pubblico, aduste o 
scarse. 

La Sicilia che ubbidiva e fruttava allo stesso 
re, e non era meno che quarta parte del reame > 
poco valeva per uomini e per tributi, negando 
1 soldati, e disperdendo le imposte fra gl'intricati 
^iri della finanza e della corte. 

XLI. Sopra tali uomini e tali cose regnava Fer- 
dinando IV fiacco d'animo e di mente, inesperto 
al governo de' popoli, propenso a' comodi ed ai 
piaceri, spassionato di gloria e di regno, e perciò 
inchinevole a vita torpida e allegra. La regina, 
che più del re governava, pativa diversi affetti; 
)3ata di Maria Teresa, cresciuta nella reggia au- 
striaca tra le sollecitudini di lunghe guerre, so- 
rella di Antonietta regina di Francia, sorella dei 
due Cesari (Giuseppe e Leopoldo) gloriosi, vaga 
di ugual rinomanza, avida di vendetta, superba^ 
ardimentosa più che femmina. La secondava il 
generale Acton ministro potentissimo, straniero 
cosi di patria e cosi di affetto a' popoli che gli ob- 
bedivano; ignorante ma scorto, e assai fornito 
delle arti che menano a fortuna. Gli altri ministri 
o consiglieri .servivano muti e obbedienti. Cosic- 
ché tre mentì, una del re, debole; l'altr^^ della 
regina, femminile e annebbiata da bollenti pas- 
sioni; la terza dell' Acton, corrotta da cupidigie 
private, dovranno guidare il regno per mezzo 
alle vicine tempeste. 
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Segno cUFerdinando IV. — Armo 1 79 1 sino al\ 799 



CAPO PRIMO 

Provredimenti di guerra e interni^ a seconda 
de' casi della rìyolazione francese. 



' 1. 1 due sovrani di Napoli partendosi da Vienna 
l'anno 1791 speravano strignere in Italia confede- 
razione di guerra contro la Francia : ma trovato 
negli altri prìncipi ugual timore, non eguale sde- 
gno, serbarono a più maturi tempi l'utile inten- 
dimento^ e tanto più ch'èi sapevano quanto T Au- 
stria riprovasse la congiunzione dell' armi italiane. 
Proseguirono fl cammino verso Roma, dove il 
pontefice li attendeva; Pio VI, bello della persona, 
piacevole di maniere, amante e vanitoso di orna- 
menti come femmina. Que' sovrani, nel primo 
viaggio Tanno lySS, fervendo allora gli sdegni 
contro di Roma, scansarono quel territorio, scbivi 
per fipo delle apparenti cortesie, debite fra prin- 
cipi Ma dalla rivoluzione di Francia e dal comune 
pericolo ammollito il cruccio, avevano composto, 
per ministri, patti di amicizia, che furono: abo- 
lire per sempre il dono della cbinea e la cerimo- 
nia 3 cessare ne' re delle due Sicilie il nome di 
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vassallo della ^anta Sede^ concedere nella uico« 
Fonazione del re largo dono a' santi apostoli per pie- 
tosa offerta; il papa nominare a* benefizi ecclesia- 
stici^ tra i soggetti del re; eleggere i tcscotì^ nella 
terna proposta dal re; dispensare negl' impedi* 
menti di matrimoni: confermare le dispense già 
concesse dai vescovL 

E dopo cib^ i monarchi di Napoli si arvicina- 
vano amici e riTcrenti al pontefice^ preparato ad 
accoglierli con fasto e grazie. Giunti il di 20 di 
aprile^ nel giorno istesso andarono al tempio di 
oan Pietro; e di là per secreto accesso agli apparta- 
menti di Pio. Non attesi^ ed imposto silenzio dal 
re alle guardie ed a' servi pontificii^ penetrarono 
sino alle stanze dove Pio con vesti magnifiche sa- 
cerdotali giaceva sopra segrìa in riposo. Piaccpie 
a lui quel confidente procedere di re superbi; e^ 
scordate appieno le passate ingiurie^ fu d'allora 
innanzi sincero amico. Le feste durarono molti 
di; i doni ricchi e scambievoli. Stavano in Roma 
le due principesse di Francia^ Adelaide e Vitto- 
ria , zie del re Luigia fuggitive da' rivolgimenti 
della patria; le quali narrando i travagli delia casa> 
più concitavano l'ira de' principi. 

Cosi sdegnosi vennero in Napoli> tra feste po« 
polari e sontuose quanto non comportava la po- 
vertà dell'erario. 11 re e la regina mostravano pi- 
glio severo^ nunzio degli imminenti rigori: e gli 
spettatori^ o avversi o inclinevoli alle nuove dot- 
trine della Francia^ non vedevano in quelle feste 
ragionevole argomento di piacere; ni dunque 
gioia per la sola plebe^ la quale non disturba per 
antiveder di sventura le presenti allegrezze. Dopo 
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alquanti dl^ neUa reggia si consultarono materie 
di stato; benché i consiglieri fossero parecchi^ 
una fu la sentenza^ quella medesima che stava 
in animo alla regina : guerra alla Francia ed au« 
stera disciplina de' sudditi. 1 ministri partirono le 
cure. Subito negli arsenali si congegnarono altre 
navi da guerra; provveduti nell'interno e dall' e-* 
stero legnami^ canapi^ metalli infiniti; e fonder 
cannoni^ fabbricar carretti^ cassoni^ altri difizi di 
campo; le armerìe accresciute formar di e notti 
armi nuove: i fochisti ordinati a compagnie mi- 
litari fabbricar polveri ed artifizi; venivano di 
ogni parte del remo^ vestii arnesi ^ calzari^ emolti 
fanti coscritti dalle comunità^ molti cavalieri dai 
feudi^ molti volontari per grosso ingaggio; anda^» 
vano i vagabondi alle milizie^ passavano i prigioni 
dalle carceri e dalle galere alle armi; accorsero 
agli stipendii altri Svizzeri e Dàlmati nuovi; e fo«^ 
restìeri di grado ^ come i prìncipi d'Hassia Philip* 
stad^ di Wittemberff^ di Sassonia^ tutti e tre dì san« 
gue regio; ipreti^ ifrati^ i missionari predicavano 
gli odii contro la Francia da' pergami^ li persua« 
devano da' confessionalLE perciò tutte le arti^ tutte 
le mentii le braccia^ le persone^ servivano al pro« 
ponimento di guerra^ studii inusitati e molesti. 

IL E ciò fatto ^ provvide il governo alla sicu- 
rezza dell'imperio per modi palesi e celati. La 
polizia ebbe commissario vigUatore e giudice^ con 
seguaci e guardie^ in ogni none della città^ e so- 
pra tutti^ col nome antico di reggente della vica^ 
rìa^ il cavaliere Luigi de Medici^ giovine scaltro^ 
ardito^ ambizioso di autoi^ità e di favore. Altri 
ministri spiavano in secreto le opere o i p^tìsìeri 
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dei éoggetti^ chi ne' pubblici luoghi^ e obi nel 
secreto delle case. La regina guidava qae ma- 
neggi^ conferendo con le spie a notte piena ^ nella 
sàla^ chiamata Oscura^ della reggia; ed onestando 
l'arte infame col nome, di fedeltà^ non la disde- 
gnavano i magistrati^ i sacerdoti^ i nobili^ tra 
quali fu sospettato la prima volta Fabrizio Ruffo 
principe di GastelcicaJa^ non bisognoso di opere 
malvage perchè ricco del proprio, e agevolato alle 
ambizioni dal grado di principe; ma vi èra spinto 
( dicevano ) da rea natura. 11 clero, viste le sven- 
ture della chieisa di Francia, sperando il riacqui- 
sto della perduta potenza, si fece sostegno e com- 
pagno al dispotismo. Il re, a sessantadue vescovadi 
vacanti nominò uomini caldi e zelosi; restituì la 
pubblica istruzione a' oberici; fece mostre di sin- 
cera amicizia a' preti, a' frati Esposti più d'ogni 
altro all'ira del governo ed alle trame delle spie 
erano i dotti e i sapienti, per la fallace opinione 
che il rivolgimento francese fòsse opera della filo- 
sofia e de' libri, più che de' bisogni e del secolo. 
Esiziale credenza, che furata è durante, ha re- 
cato gravi sventure ai migliori, ed ha spogliato 
l'impero e '1 sacerdozio de' potenti ajuti dell' in- 

§egno. Ilibri del Filangieri mrono sbanditi, è in 
icìlia bruciati: il Pagano, il Cirillo, il Dèlfico^ il 
Conforti erano mal visti e spiatì; cessarono ad un 
tratto le riforme di stato, avuto pentimento delle 
già fatte; i libri stranieri, le gazzette, impedite; i 
circoli della regina dbcioltì; le adunanze di sa- 
pienti vietate; negavasi ricovero a' fuggitivi fran- 
ceisi, che sebbène contrarli alla rivoluzione appor- 
tavano per il racconto de fatti seaadalo e fastidio* 
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Mutata la faccia della città^ l'universale mestizia 
successe alla serenità della (juiete. 

III. Per tal moda ordinate le cose pubbliclie^ 
aspettava il governo gli avvenimenti di Europa; 
Inghilterra^ Olanda^ Prussia chiedevano fine della 
guerra di Oriente all'Austria che prometteva di 
accordarsi; e la Russia e la Porta ^ egualmente pre^ 

{^ate^ dechinavano dagli sdegni Venne aUora in 
talia l'imperatore Leopoldo^ il più adirato con- 
tro la Francia; e conferendo con secreti ambascia- 
tori^ scrìsse a Luigia il 20 di maggio^ essere pre- 
parata la invasione della Francia ^ per le Fiandre 
con trentacinque mila Tedeschi; per l'Alsazia con 
quindicimila; altretanti Svizzeri per Lione; più 
che tanti Piemontesi per il Delfinatò; ventimila 
•Spagnuoli da' Pirenei La Prussia sarebbe colle*^ 
gsita all'Austria^ la Inghilterra neutrale. Un ma- 
nifesto delle case borboniche regnanti a Napoli.^ 
in Ispagna ed a Parma ^ sottoscritto per la Fran- 
cia da' regali della famiglia fuggitivi^ dimostre- 
rebbe la giustizia di quella guerra. Stésse il re 
Luigi aspettando le mosse, per ajutarle delle pro- 
prie forze manifeste o scerete. Ma Luigi temendo 
che a quegli assalti le fazioni di libertà infurias- 
sero, prese partito più cauto; fuggir di Parigi per 
ricoverare in Montmedy, dove il generale Bouìllé 
aveva radunate le schiere più fedeli; e di colà^ 
.sicuro il re, assaltar la Francia con gli eserciti stra- 
nieri, secondati dalle proprie squadre, e da fuor- 
usciti e partigiani che egli credeva più del vero 
numerosi ed arditi. Stabilite alla fuga le strade, 
il tempo, i segnali, uscirono travestiti da porta se^ 
.creta il re, la regina, la principessa Elisabetta e 
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I prìncipi Infimti, menati per mano da ma^ma 
de Tourzely che^ sotto finto nome della signora dì 
Kdrff^ figurava che viaggiasse co' suoi figliuoli^ e 
fossero sue cameriere fa regina e la principessa ^ 
servo il re^ corrieri o pur servi tre guardie del 
corpo travestiti. Nel tempo stesso per altra strada 
fugge il fratello del re con la moglie; e celeri messi 
avvisano quelle fughe a' re stranieri. Saputa in 
Parigi nel mattino seguente la partita del re^ YAs- 
«emhlea^ fingendo en ei fusse stato rapito da' ne- 
mici della Francia^ decretò trattenerlo : ma goden- 
do vedersi libera del maggiore intoppo^ desiderò 
che fuggisse. Meglio provvidero i cieli ^ avvegnaché 
forze straniere ed interne^ naturai debolezza de- 
gli stati nuoVi^ varietà di parti e dispotismo^ forse 
avrieno distrutte in breve le opere maravigliose 
di due anni^ le speranze di un secolo^ e sotto- 
messo il popolo della Francia alla tirannide. Le 
rivoluzioni danno apparenza ingannevole> per- 
chè immense a vedene^ minori in fatto^ sono au- 
daci e caduche. ^ 
Rallegrava la regina ed il re di Napoli la fuga 
della famiglia di Francia^ quando seppero per 
altre lettere che scoperta a Yarennes^ ricondotta 
prigioniera a Parigi^ era tenuta in custodia dalle 
milizie. Né però cadendo la speranza de' re colle- 
gati d'invadere la Francia^convenuti aPilnitz l'inh 
peratore Leopoldo^ il re di Prussia^ l'elettore di 
Sassonia e'I conte d'Àrtois^ pubblicarono ^ a no- 
me de' due primis editto che diceva : u sconvolti 
affatto gli ordini della Francia ^ invilita la monar- 
chia^ imprigionato il re; necessaria l'opera de' re 
stranieri a rendere la pace a quel regno^ la libertà 



LIBRO TERZO — I79I 355 

a quei principe; sqiiadre poderose prussiane ed 
austrìache adornarsi ad esercito; invitare alla im- 
presa gli altri re della terra ^ per tener sicuri i 
propri regni^ e vendicare la dignità della coro- 
na 99. Gustavo Ill^re di Svezia^ ardente di sdegno^ 
bramoso di gloria ^ dicendosi pronto e sollecito 
all'invito^ s'impazientava de' ritardi. Avvegnaché, 
fornito in Francia, nel settembre del 1791 , il no» 
vello statuto, il re fatto libero, venuto in assem- 
blea, udito il grido de' popoli come ne' tempi di 
sua prosperità, e per k poteri che aveva dallo 
statuto ritornato «re dopo le abiezioni della pri- 
gionia, sperando meglio dal tempo, dalla inco- 
stanza de' popoli, e da tuia novella assemblea, 
tratteneva le mosse degli eserciti stranieri. Ma cre- 
scevano le parti per la repubblica, tanto da im- 
paurire que^ medesimi caldissimi, nella consti- 
tuente, di libertà. Mori nel fiore de^li anni e del 
consiglio il conte di Mirabeau, che ubero quanto 
comportava la ragione de' tempi, viste le sfrena>- 
tezze de' giacobini, erasi unito al re, per opporsi 
alle imprese di repubblica, sconvenevole a popolo 
invecchiato nella obbedienza, cui manchino così 
le virtù della giovinezza, come il senno di ma- 
tura civiltà. Quel Mirabeau, che, dotto degli uo- 
mini e del secolo, bramava libertà possibili alla 
Francia, era morto. E le ambizioni destate nd 
popolo in due anni di rivolgimento, non capendo 
nell'assemblea legislativa, sfogavano 'ne' cmbs^ e 
principalmente in quello de' giacobini, dove si 
vedevano tutte le parti di congrega nazionale; 
etezione di membri, divisioni per province, pre- 
sidenza^ altri offizii, esame di materie civili, tri- 
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hiina^ decisioni per TOti^ pubblicità. A lui non 
mancava per aver forza di rappresentanza che la 
legalità^ ma la compensavano il numero^ la vee- 
menza degli associati^ l' assentimento del pubblico. 
Volevano i giacobini popolare governo; poco man- 
co altre adunanze : e incontro a tanti stavano de- 
bole assemblea legislativa^ re tante volte soper- 
chiato^ statuto nuovo e non difeso. 

IV. Alle circolari del re Luigi, portanti Y assenso 
al nuovo statuto della Francia, u re di Napoli ri- 
spose che a credergli attenderebbe di sentirlo libe- 
ro; e gli altri monarchi variamente, come voleva 
diversità di politica e di affetti. Solo il re del Pie- 
monte, spaventato del vicino incendio, già vòlta 
in paura la stolta speranza di conouistar su la 
Francia, propose a' principi d'Italia lega italiana, 
che impedisse la entrata delle armi francesi e delle 
dottrine rivoluzionarie. Tutti aderivano, fuorché 
Venezia e gli stati imperiali di Lombardia; essen- 
do casa d'Austria più sospettosa della ItaUa unita 
che della Francia sconvolta. Così svanita la pro- 
posta, ogni stato italiano si affidò al proprio senno, 
>c, direi meglio, alla ventura. Frattanto l'impera- 
tore Leopoldo, per natura schivo di guerra, ar- 
migero insino allora per primo sdegno, inchine- 
vole più di altro re, o solo tra i re, al bene dei 
popoli, rinviò alle antiche stanze il radunato eser- 
cito; la imperatrice di Russia, pacificata con la 
Porta Ottomana, non mirava ad altre guerre; la 
Prussia si acchetò; la Spagna impigriva col suo 
ré; durava in pace la Inghilterra; l'ira della re- 
gina di Napoli, e gl'impeti guerrieri del re Gua- 
stavo nulla potevano contro la Francia. La quale 
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«yrd>bé forse invalidate le opinioni diirefmLbliea 
e proTYeduto al suo governo^ se due fazioni ci» 
yìIì^ più fiere del giacobinismo^ non l'agitavano: 
fuorusciti e clero. 1 primis (che dirò emigrati ^ pi- 
gliando il nome come i fatti dalle istorie di Fran- 
ca) in gran numero adunati ed ordinati a guerra 
6U le due frontiere del Reno e del Piemonte^ mì^ 
nacciayano la sicurtà della patria. Nobili la più 
parte^ non veri cittadini della Francia^ oè ^ryi 
fidi al re^ punto guerrieri^ punto animosi^ asse- 
tati di privdegi e di favore^ fuggivano la nuova 
/eguaglianza civile , e col mal tolto nome di fedeltà 
sospiravano il ritorno di monarchia prodiga e sfre» 
nata. Furono inavvertite o tollerate le prime fu- 
^he>ma quando crebbero da comporre due eser- 
citi^ con armi^ danaro^ uffiziali esperti e princija 
della casa^ l'assemblea legislativa sentì sdegno e 
«ospetto; gl'invito a tornare in patria; gravò di 
taglie i beni de' contumaci; minacciò di pena le 
persone; ma nulla potendo gl'inviti o le nunacce, 
«ssi stavano a' contini^ segnale e principio d'in- 
cendio^ onde, ai affidavano che tutta la Francia 
bruciasse. Accusavano le intenzioni m^lio citta* 
4line> incitavano i potentati stranieri alla guerra; 
arrischiavano la vita del re^ il cui nome serviva di 
onoralo pretesto a brighe infami.. 11 clero stava 
diviso tra i ripugnanti a giurare per lo statuto e 
i giuranti^ i primi di maggior numero e più in- 
tatta fama; sequestrate le terre della Chiesa^ poi 
jconiSscate; due Brevi di Roma e l'immagine del 
pontefice bruciali a scherno; ingiuriate ed offesa 
le persone de' preti. I quali^ per la opposta parte 
andavano suscitando le coscienze e le armi dei 

COLLBTTA, T.l " 17 
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credenti II re teneva dagli emigratì.percfaÀ re^ t 

da' preti perchè 'diyoto. 

y. Cosi stavano le cose di Europa l'anno 1791. 
{lei principio dell'andò seguente miM^to l'impe- 
ratore Leopoldo^ successe Francesco suo figlio. 
Nel mese istesso fu morto Gustavo III re della Sve* 
zia da' nobili che opprimeva; ma^ finché ignote 
le trarne^ si disse dalle parti giacobine. La morte 
di Leopoldo apportò dolore; quella di Gustavo 
sospetti; e si andavano ricordando il c/uifrancese^ 
la propaganda, la legione àe tirannicidi, il motto 
dell' assemblea uà' re che ci mandano la guerra j 
99 noi rimanderemo la libertà;» ed altri o fatti o 
dicerìe che Atterrivano i principL Fu <juindi in 
Napoli più vigilante la polizia^ che per meglio 
spiare fece scrivere le strade^ numerare le case in 
cartelli di marmo; diligenza e fornimento di città 
grande. Facendo sospetto diecimila condannati e 
aodicimila prigioni nelle carceri e galere di I^^* 

Soli e Gastellamare^ ne andò gran parte alle isole 
i pena ^Lampedusa e Trèmiti li gioyine reggente 
di Vicaria tornò in uso la frusta e il deposito dei 
créduti colpevoli nelle galere; alle quali condanne 
erano pruova le delazioni delle spie> gli atti inqui- 
sitorii degli scrivani^ il proprio giudizio del reg^ 

Sente. Touerarono^ primis qud supplicio uomini 
ella plebe infami e tristi; e frattanto l'aspetto e 
l'esercizio del dispotismo avendo ingenerato nel 
popolo servitù e pazienza^ la polizia non temè di 
punire con eguale licenza ucMuini di buona fama^ 
Dal sospettò di colpe false^ le vere nacquero. I Na- 
poletani amanti delle dottrine francesiy consultati 
poco innanzi come sapienti su le riforme dello 
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sftato^ al presente spiati e mal visti^ si adunayaDo 
in secreto per conterire delle cose di Francia^ né 
già con isperanza dj bene vicino e preparato^ ma 
per esercizio d'ingegno e felicità ideale dell'av- 
venire; le quali onestà praticavano con le arti el 
mistero del Relitto. E pòscia invaghiti dello sta- 
tato francese dell'anno 179I9 e della dichiara- 
zione dei diritti dell'uomo^ e di tutti gli orna- 
menti filosofici di <juella carta^ tanto da credere 
die leggendoli verrebbe imiversal desiderio di 
egual governo^ ne fecero improntare con grande 
spesa e caratteri nuovi> da stampatore fidatissimo^ 
diie migliaja o più. Ma non li divolgarono perchè^ 
all' ardimento succeduto il timore^ solamente spar^* 
sero alcune come nella notte per le vie della città^ 
due altre copie per giovanile contumacia negli 
appartamenti deUa regina; e le molte^ spartite in 
sacchi da farina^ gettarono in mare tra gli scogli 
del'Ghiatamone. Due nobili giovani con vesti ple- 
blee^ al primo tramonto per iscansare la luce del 
giórno o le guardie delia notte^ indossarono i 
,saochi^ e per le vie più popolose della città^ simu- 
lando l'umzio di fa^hino^ li trasportarono e de- 
posero nel disegnato luoga N'ebbero plauso dai 
compagni come di salvata repubblica; e intanto 
quella stampa e quello ardire accrebbero l'ombra 
e il dispetto de' dominatori. Questa furono le prime 
faville di un incendio civile non mai più spento. 
VI. Peggiorando per le male opere degli emi- 
grati^ del clero e die giacobini le cose di Francia 3 
imperversarono le partii i maneggi del re^ i so- 
spetti del popolo. Fra tanti moti civili erano surti 
uominida grandi imprese; ma^ discordi tra lorOj 
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dividevano a brani le forze dello siato: Dumou- 
riez^ contradetto ed affaticato^ aveva deposto 
il carico di ministro con virtù facile e volgare; 
La Fayette^ soldato di libertà e cavaliero francese, 
dopo i tumulti del 20 di giugno Tenuto a Parigi 
con proponimento di salvare la monarchia erasi 
fermato a mezzo corso; Bailly^ Gondorcet^ altri 
uomini egregi^ seguivano le norme, deboli allora, 
delle dottrine; Pethion ed altri moltissimi, atti a 
suscitare, impotenti a dirigere i tumulti; il re, sof- 
ferente più che intrepido, con virtù passiva, am- 
mirata ma inerte; la regina, qtierula e leggiera, 
agitata da bramosìa di vendetta; le parole, già 
venerate come sacre, di leggi, trono, popolo, re- 
ligióne, non avevano perduto appieno T antico 
prestigio; e mancava tanto uomo che sapesse av- 
vincerle alla eondizione de' tempi, da che Mira- 
beau era morto, e non ancora su la scena del 
mondo Buonaparte appariva. Di là i mali e gli 
errori. Il re, sospettoso di veleni, mangiava in se- 
creto con la famiglia poveri cibi ma sicuiri; tolle- 
rando per molti mesi la più stretta penuria. Mandò 
privati aipbasciatori a' campi degli emigrati ed 
a' monarchi d'Austria e di Prussia per sollecitare 
gli eserciti a liberarlo. Fu allora intimata la guèrra 
alla Francia. Oste prussiano-austriaca procedeva; 
e la regina, misurando il cammino, presagiva il 
giorno dell'arrivo a Parigi con mal celata alle- 
grezza. 

Nella città e nella casa del re moti e pericoli 
continui ed opposti; quindi stanchezza e jattura 
di tempo e di consiglio. LaFayette ripetè l'offerta 
di salvare il re con la fagai; e'I maresciallo Luck- 
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ner^ forestiero agli stipendii francesi^ veniva ostil« 
mente a Parigi per far sicura la partenza del re. 
Questi aderiva : la regina alla vergogna di sfwere ob* 
hUgati al costituzionale La Fayette, "preferisca la 
morte; e allora il re^ prono a desiderii dilei^ scor- 
tesemente ributtò il benefizia Quella superbia 
serbò forse la vita^ certamente la fama^ al gene- 
rale; imperciocché tali erano le condizioni del 
tempo^ che la monarchia o la Francia precipitas- 
se. Tra cpiali ardori comparve editto dei prussiano 
Brunswick^ il quale protestando la già vieta mo- 
destia de' suoi prìncipi^ chiamando fazione la 
Francia intera e solamente il i;e saggio a cono- 
scere^ legittimo a concedere le riforme di stato^ 
annientava le cose fatte in tre anni; poscia impo* 
neva^ come se fosse certo vincitore, sciorre gli 
eserciti rivoluzionari, le assemblee, le congre- 
ghe; accogliere gli Austro-Prussi amichevolmen* 
te, unirsi a loro gli amici del re, fuggire o diman- 
dar perdono i nemici E intanto numerose tru|>pe 
di emigrati seguivano le colonne alemanne, ultimi 
al campo, primi allo sdegno, instigatori a guerra 
domestica e sanguinosa. L'editto, nemmen grato 
al re che vide i pericoli della casa e trapassati i 
termini della sua dimanda, spinse il popolo a 
fatti estremi: de' cittadini, altri timorosi della re- 
ria vendetta, altri disperati di perdono, altri do- 
lenti per carità di patria, trepidavano ed agitavan* 
si; ma pure alcuni d'ingegnò acuto ed altiero, 
sperando salute dal ridurre ad una le passioni, 
ad uno gli impeti del popolo, indicarono a segno 
di comune odio il re. 
Non risguarda le napoletane istorie tutto il rac« 
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conto de' fatti di Francia; <jdì bastando che io 
rammenti essere stato a' io di agosto di qaell an- 
no 1793 il re assalito nella reggia^ eia reggia 
presa e bruciata da battaglioni di popolo; andati 
a scampo^ il re, la moglie^ i figli, la sorella, nd- 
r assemblea legislativa, dove in abbietto penetrale 
restar nascosti, e sentir comporre e legger il de- 
creto che dichiarava il reLmgi decaduto dal tro- 
no. Quale spettacolo al mondo! veder la reggia 
de' fé di Francia assediata e presa non da genti 
nemiche in buona guerra, ma da sudditi soUeVati 
per foga di libertà, ed arse le immagini e le inse- 
gne di re potenti e rispettati. E fuggir tra le fiam- 
me il re, poi la regina portante in braccio il pìc- 
colo Delfino, e la principessa Elisabetta ti^aendo 
tenera infanta figliuola del re^ senza corteggio^a 
fronte china per il dolore e per celare le lacrime 
a' riguardantL Affretto la fine de' racconti Andò la 
recai famiglia prigioniera al Luxenbourg,qai)i4t 
al Tempio; lo stato, senza ordini certi, si gover- 
nava per fazioni; il generale La Fayette, dopo di 
aver resistito agl'impeti nuovi di sfrenata libertà, 
dichiarato nemico della patria, dìsobbedito dalle 
schiere, fuggì nel Belgio, e dagli Austriaci fu chiuso 
in carcere. Altri sostenitori della prima libertà^ 
venuti a sospetto de' nuovi, fuggirono minacciati 
di morte, avvegnaché ad essi erano succeduti 
Danton, Marat, Robespierre ed altre furie che 
ne' civili sconvolgimenti scaturisce lezzo plebeo. 
Dumouriez^ tornato in favore perchè nemico al 
nemico del popolò La Fayette, reggeva incontro 
a centotrentaduemila Alemanni, oste francese che 
numerava centoventi migUaja di soldati, spartiti 
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aopra lunghe frontiere^ e per le^ ìnfenaate reli- 
gioni ritrosi e contumaci all' obbedienza. La for- 
tuna secondava Tarmi alemanne; cadde la for- 
tezza di Longwy.f poco appresso Verdun ; esercito 
austriaco stava incontro alle fortezze del nord; 
eessàntanrila Prussiani e torme di emigrati cam- 
minavano sopra ParigL Tra le quali agitazioni^ e 
timori e sospetti di popolo^ si eseguirono tali e 
tante atrocità nella Francia che di non esserne 
il narratore io ringrazio la sorte. La misera fami- 
lia de' Borboni stando al Tempio vedeva parte 
elle stragi^ udiva gli ultimi lamenti degli uccisi 
nelle prigioni vicine; raggio di speranza le rima* 
neva ne' soccorsi stranieri. Ma Brunswick ponde- 
rato e lento j il suo re focoso ^ gli emigrati men- 
zogneri nelle promesse^le due collegatemonarchie 
varie di politica e di speranze^ producevano scou* 
oordia e languore nel campo alemanno; mentre 
nel campo francese l'ingegno di Dumouriez^ la 
gioventù delle sue schiere^ l'allegrezza di libertà^ 
cx>mpensavano i difetti di numero e di fortima« 
Pure i Prussiani giunsero a Chalons; ma poi tra- 
vagliati da'morbi^ dalla battaglia di Walmy^ e da 
stagione inclemente^ sgomberarono la Francia; gli 
altri eserciti austriaci o prussiani che battevano 
diversi punU della frontiera^ affrettarono il ritor- 
no; Francesco e Federico Guglielmo^ con disegni 
mutati^ ritornarono a Vienna e Berlino. Si sciolse 
la prima lega contro la Francia; la rivoluzione fu 
certa e conlermata. 

Cadute le ultime speranze della casa ìnidice^ 
il giacobinismo già potentissimo ordiva gli atti 
xbel processo contro Luigi, Difendevano il re l' an- 
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lieo rispetto, la presente pietà e1 contegno di 
lui sereno che pareva serenità dì coscienza } lo 
accusavano i fatti ed il nome. Confuse le ragioni, 
sparita la giustizia delle leggi, scordata la qualità 
deir accusato, a tal si giunse che la vita o la morte 
del re stava nello esame a Che piii giovasse, che 
^>più nuocesse alla Francia 99. Decisero per mag- 
gioranza di un solo voto, che più giovasse la 
morte; e Luigi sopra palco infame perde la vita. 
Fu poi morta la regina, indi la principessa Elisa- 
Letta per condanne inique di tribunale feroce; fini 
di stento nel carcere il Delfino; la ^sorella di lui' 
servì di riscatto ad alcuni francesi prigionieri in 
Alemagna. Per le quali miserevoli nuove la corte 
di Napoli, vietendo nel carnevale ogni festa pub- 
blica o privata, dopo molti giorni di duolo, usci 
a bruno per andare nel duomo a pregare e pian- 
gere pe' defunti; le stesse cacce del re furono rare 
e secreta. Era intanto la Francia ordinata a repub- 
blica, ed il sovrano di Napoli negava di ricono- 
scerla nel cittadino Makau, venuto ambasciatore; 
ed aveva operato che il cittadino Semonville non 
fosse ricevuto ambasciatore dalla corte ottomana. 
VII. E più fece. Comunicò a! due governi di 
Sardegna e Venezia nota in questi sensi: « Co» 
^munque essere le fortune degli Alemanni sul 
^9 Reno, importare alla Italia far barriera d'armi 
^su le Alpi, e impedire che i Francesi per disp&« 
»rato conforto, se vinti, o per vendetta e conqui- 
^9Ste, se vincitori, venissero a'tnrbare la quiete 
9>à€Ì governi italiani. Se perciò si collegassero le 
>9 Sicilie, la Sardegna e Yenezia, concorrerebbe 
''U sommo pontefice alla santa impresa; i più pi<M 
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>»eoIi potentati che stanno tra mezzo seguitereb- 
^bero^ vogliosi o no^ il moto comune; e si farebbe 
>9Cmnulo di forze capace a difendere l'Italia^ e a 
>9 darle peso ed autorità nelle guerre e ne' congressi 
^di Europa. Essere obbietto di quella nota pro- 
>»porre e strignere confederazione^ nella quale il 
99 re delle Sicdie^ ultimo al pericolo^ offrivasi pri» 
>9mo a' cimenti; ricordando ad ogni principe ita« 
9»liano che la speranza di campar solo era stata 
»mai sempre la rovina d' Italia??. Saggio ed ani- 
moso partito 3 accettato dal .re di Sardegna ^ rifiu^^ 
tato dal senato di Venezia^ e subito neretto dallo 
stesso re delle Si^nlie^ percbè, in quel mezzo grosso, 
navilio francese a vele e bandiere spiegate giunse 
al golfo di r^apolL Sapeva il governo che molti 
vascelli della Repubbuca navigavano il Tirreno ^ 
ed aveva perciò riparato le antiche batterie delle 
marine^ altre nuove inalzate^ e meglio munito 
d^anni e d'uomini il porto. E frattanto l'ammira- 
glio La Toudie condusse la flotta ^ quattordici va^ 
ocelli da guerra ^ come in porto amico o disarmato i 
gettò le àncore del maggior vascello a mezzo tiro 
dal castello dell' Ovo; gli altri vascelli ^ in linea di 
battaglia ed ancorati^ spiegaronsi nel porto. Po* 
polo immenso guardava; e le milizie e i legnr^ar-* 
mati di Napoli erano in punto di guerra ^ quando 
il re mandò per dimandare all'ammiraglio il mo- 
tivo di quello arrivo e di quelle mostre; e ram- 
mentare l'anti^ patto 3 onde a sei vascelli sola- 
mente era libero entrare in porto. La Touche 
dicendo^ risponderebbe^ inviò legato (di alto gra- 
do^ però che onorato nel tragitto dagli spari con* 
tiaui della flotta)^ il quale con lo scritto che recava 
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e col digcorso chiedendo ragione della rifiutata ac* 
coglienza dell' ambasciatore ^ e delle j^ratìche ostili 
presso la Porta^ proponeva la emenda dì qae fallii 
o la guerra. 

11 re unì consiglio; e sebbene gli apparati di 
resistenza fossero maggiori delle minacce^ si cbs 
La Touche sarebbe stato perdente ofuggitivo^pure 
k regina^ dicendo pieno di giacobini e nemici il 
regno^ pregava pace; la secondavano i timidicon* 
siglieri; aderiva il re. E subito fu manifestato per 
detti e lettere accettar ministro Makau^ riprovale 
le pratiche con la Porta^ richiamare a castigo il 
legato di Tfapoli presso quella corte^ spedire am- 
basciatore a Parigi^ promettere neutralità nelle 
guerre di Europa^ essere amici alla Francia. La 
prima codardia ^suggerita da mal nati sospetti^ fa 
stipulata in quel giorno. E nel giorno istesso La 
Touchè salpò; ma poco appresso colpito da ìem^ 
pesta^ si riparò nello stesso golfo di Napoli^ dove 
chiese rìstaurare le sdrucite navi^ rinnovar raeq[ua| 
mutare i viveri^ praticare nel porto ;prieghi one» 
sti a re amico^ spiacenti al governo <u Napoli m^ 
innegabili Molti giovani napoletani^ ardenti nelle 
nuove dottrine ^ comunicarono con gli ufficiali del 
navilio^ con Makau^ con La Touche; e però che 
in quel tempo era scaltrezza del governo francese 
incitare i popoli a libertà per averli compagni ai 
pericoli ed alla guerra^ La Touche più infiammò 
quelle giovani mentii consigliò scerete adxmanze; 
e in una cena^ tra le allegrezze de' desiderii e delle 
speranze^ i convitati appesero al petto piccolo 
berretto rosso ^ simbolo allora de giacobini di 
Francia. Sapeva il governo di INapoli quelle colpe ^ 
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ma ritardava il castigo ^er aspettar la partenza 
dell'ospite importuno; accelerò il raddobbo delle 
navi^ diede wven, condusse l'acqua purissima 
di Garmignano a' bisogni della flotta sino alla punta 
del molo. 

yill. La flotta salpò 5 il trattenuto sdegno sfogò 
in vendette o le preparava. Presi nella notte e 
menati in carcere molti di coloro ebe praticarono 
òo'Francesi^ ed altri per sospetto di maestà; te* 
nute scerete le sorti loro^ cosi cbe i parenti^ gli 
gli amici ^ le voci popolari^ li dicevano ucdsi nelle 
cave deUe fortezze^ o mandati ne' castelli delle 
isole più lontane della Sicilia : tardi si udì cbe sta-^ 
vano cbiusi ne sotterranei di Santermo, man- 
giando il pane del fisco , dormendo a terra ed 
isolati^ ognuno in una fossa. Erano dotti o nobili ^ 
usati agli agi del proprio stato ed alla tranquillità 
degli studii. Custodi spietati^ cbe dovrò nominare 
quando i tempi si faranno peggiori^ eseguivano 

re' feroci comandamenti con zelo ferocissimo* 
la regina sospettando cbe presso all^ ambascia- 
tore di Francia fossero le fila ei nomi della cre- 
duta congiura^ fece involargli le carte da Luigi 
Custode^ che usava nella casa di Makau; accusato 
del furto^ tradotto in ^iudizio^ fu assoluto dai 
ffiudici^ premiato dalla corte. Non furono troviiti 
tra quelle carte o nomi o documenti della con- 
giura; bensì le note de' mancamenti del govemq 
napoletano alla fermata neutralità. Ma ^ non ostan- 
te, il re creò tribunale per i colpevoli di maestà j 
detto Giunta di Stato ^ di sette giudici ed un pro- 
curator fiscale^ Basilio Palmieri^ noto per prati- 
che rigorose; e tra'giudici^ il cavalier de'Medici;i 
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il marcliese Yanni^ eU caporuota Giaqiùnto^ pm 
chiari per patite o esercitate inicpiità. Crebbe il 
numero de prigioni; la giunta e la polizia forma- 
vanp in secreto i processi; stava la città spaven- 
tata. £ vendette più vaste meditava la regina 8U< 
la Francia co' modi generosi di buona guerra. Per 
ì provvedimenti poco innanzi descritti le milizie 
assoldate montavano a trentaseimigliaj^^ ed il na- 
vilio a centodue legni di varia grandezza ^ portanti 
seicentodieciotto cannoni e ottomilaseicento ma- 
rinari di ciurma* Non riposavano le armerie e gli 
arsenali^ e continuavano le nuove leve^ agevolate 
dalla famcj poco men dura in quell'anno 1793 
dell'altra che nel precente li}>ro ho descritta^ cor- 
rendo l'anno 1704; né furono migliori le prov- 
videnze j non essendo bastato il lungo tempo e le 
infelici pniove ad assennare i reggitori che non 
il comando e non la forza ^ ma il privato guada- 
gno e la libertà^ scic^liendo i monopolii^ appor- 
tano a' mercati pienezza^ ed alle fantasie del po- 
polo tranquillità; la quale se manca^ steriliscono 
le terre^ si votano i granai^ e riducesi a povertà 
l'abbondanza. Tra quegli stenti del vivere^ i più 
miseri prendevano ingaggio alla milizia; e in mag- 
gior numero nella città dove la vita più costa per 
vizi e lusso. Fu perciò in PTapoli coscritta nuova 
legione che si dSsse degli spuntonieri^ dall'arme 
(lo spuntone) che portavano i soldati^ destinati a 
Gombatt^e in luoghi impediti e coperti come nei 
boschi o dietro agii argmi^ o disposti a quadrato 
contro i cavalli^ o facendo impeto come con la 
baicmetta: la, scarsezza degli archibugi e la igno* 
ranza de' capi militari suggerirono quell' armatura 
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sconveniente al combattere moderna Gli spunto- 
nieri furono coscritti, volontari o per legge, tra 
ì làzzari} da che tolgo argomento per dire di co- 
testa genia, malamente nota dalle istorie, le còse 
importanti. Surse il nome di Làzzaro nel vicere- 
^o spagnuolo, quando era il governo avarissimo, 
a feudalità inerme, i vassalli suoi non guerrieri, 
la città piena di domestica servitù, con pochi sol« 
dati e lontani, con meno di artisti o d'industriosi, 
con nessuni agricoli; e però con innumerabi]i che 
vivevano di mtale arti. Fra tanto numero di ab- 
biette genti molti campavano come belve, mal 
coperti , senza casa , dormendo nel verno in 
certe cave, nella estate, per benignità di quél 
cielo, allo scoperto; e soddisfacendo agli usi della 
persona senza i ritegni della vergogna. Cotesti si 
dissero làzzari, voce tolta dalla lingua de' superbi 
dominatori; i quali, prodotta la nostra povertà e 
schernita, ne eternarono la memoria per il nome. 
Non si nasceva làzzaro, ma si diveniva; il làzzaro 
che addicevasi a qualunque arte o mestiero per- 
deva quel nome; e chiunque viveva brutalmente, 
come sopra ho detto, prendeva nome di làzzaro. 
Non se ne trovava che nella città; ed ivi molti 
ma non sonmiati, perchè ne impediva il censo 
la vita incivile e vagante: sì credeva che fossero 
intorno a trentamila, poveri, audaci, bramosi e 
insaziabili di rapine, presti a' tumulti. 11 viceré 
chiamava i làzzari negli editti con l'onorato nome 
di popolo; ascoltava i lamenti e le ragioni da làz- 
zari deputati, oratori alla reggia; tollerava che 
ogni anno nella piazza del mercato, in dì festivo, 
scegliessero il capo, a grido, senza riconoscere i 
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votanti o numerare i TOti; e con miestò capo il 
Ticerò conferiva 3 ora fingendo di volersi accordare 
intorno a' tributi sa le grasce^ ora impegnando i 
làzzari a sostenere T autorità dell'imperio; il cele- 
bre -Tommaso Àniello era capo-làzzaro quando 
nell'anno 1647 ^^^Uò la città. Per le quali cose 
la legione degli spuntonieri^ disciplinando pa- 
recchie migliaja di que'tristi^ accresceva numero 
aU' esercito j e faceva più sicura la quiete pubblica. 
^ IX. Pieno di forze il regno, volle il re fermare 
alleanza con la Inghilterra , già nemica della Fran- 
cia; e a' dì 20 di luglio di quell'anno 1793 fa 
pattovito(secretamente3 perciocché durava la neu- 
tralità poco innanzi stabilita con La Touche) che 
il re di Napoli aggiugnerebbe nel Mediterraneo 
quattro vascelli , quattro fregate, quattro legni 
minori e seimila uomini di nulizia, a tanti legni 
e soldati della Inghilterra, quanti insieme com- 
ponessero armata superiore a quella del nemico; 
onde far sicuri i dommii e'I commercio delle due 
Sicilie. ÀI qual trattato aderendo i potentati legati 
in guerra con la gran Brettagna, si trovò Napoli 
unito alle vaste interminabili confederazioni eoso- 
pee contro la Francia. In mezzo a tante forze na- 
vali, legni sottili barbareschi, navigando ar^ta- 
mentei nostri mari, predavano barche, rubavano 
ira le marine, impedivano e danneggiavano il com- 
merdio: per lo che i capi delle navi mercantili 
dimandarono di andare armati; ma il governo che 
in ogni congrega d'uomini già vedeva un club di 
rìbeUi, temè di armarli, e 1 utile offerta fu xicu- 
sata. Vennero i Tunisini a far priede nel canale di 
Prodda. 
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CAPO SECOMÌO 

'Guerre aperta co'Francesl; e paci; e mancamenti. S<Mpetd di 
regno ; cauae di maestà. Gasi varii di stato e di fortuna. 

X. La lega'Con la Inghilterra^ non appena fer- 
mata^ fu posta in atto. Tolone^ città francese e for- 
tezza^ con arsenali^magazzinipieni^ Tenti vascelli 
ancorati nel porto^ e legnami e itatene per cch 
stroime altretanti ^ artiglierie poderose e molte^ 
armi infinite^ ricchezze ed uomini^ si diede per 
tradigione alle forze inglesi che hprdeggiavano 
nella gran rada. Gib fu a a4 ^^ agosto di quell' an- 
no 1798; e sobito accorsero àUa preda SpagnuòH^ 
Sardi e Napoletani con gli uomini e le navi prò- 
xnesse nell alleanza. 11 cittadino Makau^ intimalo 
dal governo di Napoli a partire perchè ambascia- 
tore di potentato nemico, viste salpar le flotte per 
Tolone 3 senza dichiarazione o cartello alla sua 
repubblica^ mosse sdegnato versò Francia^ con- 
daoendo seco le due donne Basville, orbate misera» 
mente dal popolo di Roma di Ugo Basville^ pa- 
dre ddl'una^ marito all'altra^ meste^ abbrunate; 
incitalmenti alla pietà e alla vendetta. Intanto 
-navigavano per Tolone le milizie napoletane 
sotto l'impero del maresciallo Fortiguerri^ e dei 
generali de Gambs e Pignatelli; e^ là giunte^ ob- 
bedivano al generale 0-Hara spagnuolo^ capitano 
supremo m quella guerra. Venivano a stormi dai 
paesi della Francia le milizie della Repubblica^ e 
dall'opposta parte crescevano i munimenti e le 
opere della fQrtezza> il servizio d' armi facerasi dai 
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collegati per ugual giro; e i Napoletani^ non mai 
da meno delle altre gentil ebbero ventura di mi- 
glior fama sul monte Faraone^ e nel difendere il 
torte Malbousquette. Stavano nella città da quat- 
tro mesi^ e non pareva cominciato l'assedio^ Ben- 
ché il combattere fosse continuo; quando a' 17 
<lel dicembre^ in giro in giro si smascherarono 
fuochi ed assalti; più vivi e pertinaci al posto detto 
il Cafre ^ munito di argine e cannoni^ tanto che 
dagl'Inglesi^ creduto inespugnabile^ ebbe nome 
di nuova Gibilterra. Ma mpoleonje Buonaparte^ 
che allora faceva le prime armi da tenente-colon- 
nello e comandante delle artiglierie nello assedio^ 
•avea disposti gli assalti così che in breve tempo 
ottomila bombe cadessero sopra piccolo spazio^ 
-e trenta pezzi da ventiquattro guastassero e spla- 
nassero i ripari. In meno di due giorni^ e pro- 
F riamente nella notte del 18 al 19 del dicembre^ 
altiera Gibilterra fu espugnata^ e volte a' colle- 
gati le artiglierie che la guardavano da'FrancesL 
Sporgendo in mare quel posto cosi che batte 
la piccola rada di Tolone^ molta parte della gran- 
de^ ed il canale tra le due rade^ fu necessario ai 
collegati fuggir que'mari^ e trarre dalla città le 
lùilizie per non lasciarle a certa prigionia. L'am- 
miraglio Hood inglese diede segno dì partenza; 
le schiere di terra cominciarono la fuga; i forti 
esteriori Malbousquette^ il Faraone^ la Vallette^ 
la Malgue^ presi da' repubblicani senza contrasto^ 
tirando contro la città ^ vi accrescevano i peri(H>li 
e lo scompiglio. Gl'Ingleiù atterrarono per mine 
il forte Pone; ma^cò u tempo e gli apparecchi a 
distruggere gli altri forti o ia città; u gran ma<* 
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gazzino delle costrnzioni ardeva^ e bruciavano nel 
porto tredici Tascellì della Repubblica^ era notte^ 
e cadeva pioggia distemperata. Ne' quali estermi<- 
nilimbarcavano (annegandone alcuni per la fretta) 
soldati eTolonesi, che, partigiani della Inghilterra 
o nemici di repubblica^ avevano macchinato il 
tradimento. Cavalli^ armi^ tende^ artiglierie di 
campo^ e poche schiere lente o incapaci alla fuga^ 
restarono prede a' Francesi. E la fortuna non an- 
cora sazia di sventure alzò tempesta impetuosa 
per vento libeccio, che sospingeva le navi alle 
due rade; dal t[uale pericolo camparono le flotte 
per forza d'arte, ma i legni disuniti, navigando 
ar ventura per molti di, ripararono in porti diffe- 
renti, gli uni agli altri lontani e sconosciuti. Pas- 
sava perciò lungo tempo a raccorre le milizie 
delle ^quattro collegate nazioni, e gli arredi, le 
salmerie} e Napoli in quel mezzo stava dolente 
più di quanto i casi meritassero, come accade 
ne' disastri confusamente narrati dalla fama. Com- 
parvero finalmente il 2 di febbraio del 1794 le 
aspettate vele 3 e seppesi che mancavano duecento 
Napoletani, morti o feriti, quattrocento prigioni 
e tutti i cavalli; molti viveri, le tende, gli arredi, 
le bandiere; sterminate somme avea speso l' era- 
rio. Venne in Napoli fra'Tolonesi il generale conte 
Maudet, il quale comandando in Tolone avea con- 
segnata, voglioso ed allegro, a' nemici della sua 
Satria l' affidatagli fortezza. 1 fatti che ho descritto 
iedero maggior grido alla Repubblica, e dissero 
la prima voita^ e a voce appena intesa, un nome 
che poco appresso empiè il mondo. 

XI. Le genti venute da Tolone, raccontando ed 

Colletta, T. L 18 
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esagerando fatti veri o falsi^ generavano idea spa- 
ventosa de' Francesi e della guerra. U governo^ 
impedite le feste giocose dd carnevale^ conian* 
date pubbliche orazioni^ ma costante agi' impegni 
ed alla vendetta^ levati nuovi coscritti e guardie 
urbane nella città ^ pose a campo nei piani di Sessa 
venti battaglioni di fanti ^. tredici squadroni di 
cavalieri^ ed un reggimento di artiglieria (dicia- 
nove mila soldati)^ destinati a guerreggiare con 
gli eserciti tedeschi nella Lombardia; i sudditi 
ammiravano leopere sacre perchè dicevoli a prin- 
cipi devoti; e le militari^ perchè animose, li re^ 
la regina e '1 ministro general Àcton ^ stando 
«pesso al campo ^ eccitavano con discorsi e pro^ 
mettevano larghe mercedi alle azioni di guerra; 
intanto che nel golfo di Napoli si vedevano mo- 
vimenti e simulacri di battaglie e di mare. La In- 
ghilterra volendo assaltare la Corsica^ dimandati 
a noi vascelli^ armi e soldati^ tutto ebbe; e seb- 
bene infelice la impresa^ furono laudate le gestcw 
;Tre reggimenti di cavalleria^ duemila cavalli mos- 
sero per Lombardia sotto il principe di Cutò, scelta 
laudata perchè di regnicolo dopo le altre dL^tra- 
nieri e sfortunate. Le navi cannoniere o bombar- 
diere montavano a centoquaranta ^ i legni mag- 
giori a quaranta 9 le milizie assoldate a quarantadue 
migliaja j le civili a maggior numero ; le provvisioni 
erano infinite^ le imprese grandi e continue. Le 
quali prove superiori alla forza de' porti e della 
marineria^ al censo e alle condizioni pollticbe 
del regno ^ arrecavano stenti all' erario^ nocumento 
alle adti ed alle industrie^ povertà alle famiglie. 
Pareva miracolo sostener tanta spesa ^ e dìcevasi 
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che la soccorresse il privato tesoro del re^ aperto 
da' bisogni e dallo sdegno. La regina per accredi- 
tare quelle voci confidava scortamente a' suoi par- 
tigiani^ e questi al pubblico^ aver ella venduti o 
dati a pe^o i suoi gioielli ^ e per le viste del 
mondo andare ornata de' contra&tti nelle gale 
della reggia. 

Quelle opinioni rìravano^ quando per nuovo 
decreto il governo dimandò soccorsi o doni che 
per essere a prò della patria chiamò patriottici^ 
tutte le^^munità^ tutte le congreghe^ molti cit- 
tadini ne diedero in copia; ei loro nomi vennero 
scritti per onore ad essi^ stimolo agli altri ^ sopra 
tabelle pubbliche. Altro decreto impose taglia ^el 
dieci per cento (perciò appellata decima) su le en- 
trate prediali; esclùdendo i possessi del demanio 
regio^ del fisco e de' feudi: le terre della Chiesa 
vi andarono soggette; e poiché delle imposte an- 
tiche pagavano (per il. concordato del 1741) sola 
metà^oggi^ abohte le ultime immunità de'cheri- 
ci^ furono agguagliate alle ccnnuni; dicendo^ ma 
per inganno^ che le gravezze su gli ecclesiastici 
sarebbero scritte in preparato libro come pigliate 
a prestito. Con gli altri decreti furono venduti 
molti beni della Chiesa in prò del fisco; e banditi^ 

Eer vendere^ altri beni che si dicevano allodiali* 
a città di Napoli andò gravata di centotrè mila 
ducati al m^se; la baronia di centoventi mila. £ 
dopo ciò^ il re disse con editto: u Quanto altro 
bbogni alla difesa ed alla quiete del regno sarà 
fornito dagli assegnamenti e risparmli della mia 
casa 99, Facevano peso le nuove taglie; ma poi che 
grande Tobbietto^ certe le spese^ liberali le prò* 
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messe del re^ non si udivano lamenti^ e rinforza* 
vano gli odii contro i Francesi^ cagioni a quelle 
strettezze. Nell'anno medesimo altro regio decre* 
lo prescrisse che le chiese ^ i monasteri^ i luoghi 
pii dessero alla zecca dello stato gli argenti sacri ^ 
salvo i necessari ai divini ufficii: e i cittadini gli 
argenti propri; fuorché gli arredi^ ma pochi^ da 
mensa: polizza di banco ^valevole dopo certi anni^ 
ne pagava il prezzo; e si confiscavano gli argenti 
nascosti^ concessane quarta parte a' denunziato-^ 
rL II quale decreto fu chiamato suntuario; nome 
spesso dato alle leggi che apportano per la par* 
simonia de' soggetti opulenza all'erario. Gran 
copia di argenti fu donata^ obbedendo e tacettdò 
i donatori. 

XII. Ma il silenzio dell'universale volse a tu- 
multo quando fu visto che il governo spogliava ì 
banchi pubblici. Così chiamavano ^ come è noto 

Ser le nostre istorie^ sette casse di credito^ che pei^ 
ote, legati ed industrie divennero posseditrici di 
tredici milioni di ducati. I pubblici offizii^ i privai 
ti^ la stessa casa del re, depositavano al banco il 
proprio danaro 5 là tenuto sicuro perchè guardato 
e guarentito. Una carta, detta fede di credito, ac- 
certava il deposito : la presentazione della fede 
produceva immediato pagamento: le fedi circola « 
vano come danaro, nulla perdevano al cambio; 
guadagnavano a' tempi delie maggiori fiere del 
regno per il comodo e la sicurezza di portare in 
un foglio somme grandissime. Il danaro contra* 
stato per liti andava al banco; i pagamenti legati 
si facevano per carte di banco: molto danaro del 
regno; il tutto, quasi, della città; ventiquattro 
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mOìoni almeno di private ragioni^ stavano in 
quelle caase. Ma i bisogni dello stato ^ l'istinto del 
dispotismo^ l'agevolezza d'involare e di coprire 
per nuove carte iL danaro involato y la speranza 
di limediare al mancamento prima che manife^ 
sto^ ed alla fin fine il sentìmento ne' re assoluti 
che la roba come la vita de' soggetti sieno della 
corona, furono argomenti a stender mano rapace 
a que' depositi. Durava tacitamente lo spoglio; le 
fedi gid soperchiavano di molti miglioni la mo- 
neta^ il credito lesosteneva: era dunque introdot* 
fa nel commercio la carta monetata^ ma buona 
perchè incognita. Svelata dall'abuso^ i deposita^ 
ri^ traendo in folla ed a furia i loro crediti^ fece» 
ro vote le casse; e^ trattenuti gli ultimi pagamenti^ 
fu distrutto il prestigio della fedeltà. Essendo 
grande il danno perchè infinite le relazioni coi 
Bandii; divenne uguale il grido e lo spavento. 
« EccO; dicevano ; i tesori del re disotterrati per 
amor nostro! Ecco i gioieUi della regina pégno* 
rati o vendutil Questi sono i risparmii e gh stenti 
della famiglia donati alla difesa e alla quiete del 
regno. Pianto fallace di povertà^ mostre generose 
e ingannevoli; mercato infame delle nostre su* 
«tanze ! Le nuove taglie sono assai maggiori delle 
nuove spese; il re ^ la regina 5 il ministro^ prov» 
vedono al loro ricco vivere in qualunque fortu- 
na ^9. Così per giudizi gli uni agli altri contrarila 
saltando da cima a cima come la plebe. 

11 governo sollecito a'rimedii ridusse in uno i 
■ette banchi della città; col nome di banco nazio- 
nale; stabili botteghini di suo conto soccorsali dei 
l>andii; e per contraporli a' guadagni straboc- 
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dievoli degli usurai; sTergognb e punì molti uf* 
fiziali di banco per frodi vere o apposte E noa 
però migliorandole condi^oni^ e vedendo le po- 
lizze rifiutate nel commercio , comandò che va« 
lessero nelle private contrattazioni antiche o prò* 
senti : eosì offendendo e nuocendo alle ragioni 
deir universale. Nacque allora ne' fogli di cambio 
la indicazione di moneta /uori bmco, la quale 
regge ancora^ e forse, sccnrdata la origine ( pei^ 
ciò ne parlo) > starà in etemo. Andando sempre in 
peggio la sorte de' banchi^ le fedi circolavano con 
perdita^ che montò sino all' 85 ne' loo. 11 danaro 
involato fu cinquanta milioni di ducati; e perciò j; 
distrutte le doti de' sette banchi^ si rapirono tren- 
tasette milioni^ senza giustizia^ senza misura co- 
mune^ a casoj a ventura^ dalle sostanze de' citta-, 
dini. 

Quelle che ho descritte fu]H>no in otto anni^ 
dal 91 xd 99 rieleggi di finanza. Se ne lessero due 
di amministrazione^ utili e ineseguite: l' una pre- 
scrivente in ogni comunità la formazione di una 
carta o tabella ^in^catìva de' terreni e delle coltil« 
re; l'altra ordinante il censimento del demanio 
comunale^ a patti giovevoli a'censuari^ preferen* 
do i poveri. Nulla si fece in legislazione^ in com* 
mercio^ in iscienze^ m artì^ in tutta la vasta mole 
della economia delio stato: però che non reggere 
né guidare il regno > ma imperare . e ccmibattore 
erano le sole cure dei goverivanti; così accresciu» 
to l'imperio^ scemavano le leggL | 

XIII. Una. contesa pre^ó nji||Ui e spenta frai re 
di Napoli e di Svezia, io leggo in tutte le istorie del 
tempo come che non degna di ricordanza; « se 
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pur io la registro ne' nei miei libri è solamente 
per non tórre fede agli scrittori che mi han pre« 
ceduto nel faticoso cammino di comporre le isto« 
rie. Dopo la morte di Gustavo III , il re successore 
govemayala Svezia negF interessi di quella parte 
di'^bbe ucciso il fratello : nuove congiure perciò 
si ordirono^ e la vita del novello re Ux in perico- 
lo. Era tra' congiurati l'ambasciatore in Kapoli 
barone di Armfeldt^ scoperto reo^ e dimandato 
per lettere cc^tesi del re di Svezia al re delle Si- 
cilie. La. morte di Gustavo ,' principe guerriero e- 
sdegnoso contro la Francia^ era spiaciuta alla. 
casa di Napoli^ cbe tenendo giacobini coloro ebe 
lo spensero^ e sostenitori della causa de' re la 
parte contraria^ diede al barone d'Àrmfeldt agio 
e mezzi da fuggire in Austria. 11 re di Svezia se 
ne sdegnò^ e con dichiarazione fatta pubblica^ 
espose alle corti di Europa le sue ragioni e '1 

Sfoponimento di sostenerle: altra dichiarazione 
el re^li Napoli^ non tìmida^ non umile^ rispose. 
Dìsputa scandalosa dtu-ò fra' ministri delle due 
corti; e'I sovrano svedese intimò ammenda o 
guenra. Ma quella non fu data^ questa non co- 
minciò; tanti romori si sperderono. 

Xiy. Alle.male venture^ guerra^ fame^ povertà^ 
discordie^ che finora ho narrate^ si aggiunse nel- 
l'anno 1794 dl^^ più fiera perchè inevitabile. 
Nella notte del 12 giugno^ forte tremoto scosse^ 
la città^ e rombo cupo e grave pareva indizio 
d'imminente eruzione di foco dal Vesuvio. Gli 
abitanti delle città e terre sottoposte al monte 
fuggirono dalle case^ aspettando allo scoperto il 
nuovo giorno; il quale spuntò sei^eno: ma in 
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cima del Tolcano nugolo denso e scuro copriva 
l'azzurro e lo splendore del cielo; e come il 
giorno avanzava così crescevano il romore^ To- 
Bcurità e la paura. Passarono tre di; la notte del 
quarto^ i5 a k6 di giugno^ scoppio che diresti di 
cento artiglierie chiamò a guardare fl Vesuvio^ e 
fu vista nella costa del monte colonna di foco al- 
zarsi in altOj aprirsi e per proprio peso cadere e 
rotolare su la pendice; saette uicentìfisime e lun- 
ghe uscenti dal volcano si perdevano in cielo , 
globi ardenti andavano balestrati a gran distan- 
ze; il rombo sprigionato in tuono. Foco a foco 
sopraposto^ perciocché lo sbocco era perenne^ 
formò due lave^ le quali con moto prima rapido 
poi lento s'incamsaònavano verso la eittà di nest- 
Ba e Torre del Greco. Stavano gli abitanti^ tren» 
tadue mila uomini ^ mesti ed attoniti a riguardare. 
La citta di Resina cuopre l'antica Ercolano: la 
Torre del Greco fu in origine fondata al piede del 
monte^ dove le ultime pendici si confondono con 
ia mattila. Eruzione antica ne copri metà^ e tanta 
materia vi trasportò che fece promontorio su la 
città rimasta. In quell'altura fabbricarono nnove 
case : e però le due città^ l' alta e la bassa comu- 
nicavano per erte strade a scaglioni, essendo di 
ottanta braccia almeno l'una su l'altra. La eru- 
zione del g4 le adeguò, lasciando dell'alta, se- 
gnali della sventura, le punte di pochi edifizi, e 
coprendo della bassa e soperchiando le umili 
case, le sublimi, le stesse torri delle chiese. In 
Resina bruciarono mcdti campi e pochi edifizi 
I>iù vicmi al monte, fennandosi l' estermìnio qua- 
si al limitare della città. La prima lava^ quella die 
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sotterrò Torre del Greco, entrò nel mare^ pmse 
indietro le acque, e vi lasciò massa di basalto si 
grande che fece un molo ed una cala, dove le 

Siccole navi riparano dalle tempeste. Spesso le 
uè lave, docili alle pendenze o curvità ctel ter- 
reno, si univano; e spesso sì spartivano in rivoli: 
ne' quali rigiri fu circondato un convento dove 
tre persone, impedite dal fuggire, soffocate dal 
grande ardore, perirono. Il cammino della mag- 
gior lava, quattro miglia, fu corso in tre ore, le 
materie vomitate erano tante che parevano mag« 
gior volume del monte intero. 

Ciò nella notte. Batteva l'ora ma non spuntava 
la luce del giorno, trattenuta dalla cenere, che 
densa e bruna dirottamente pioveva molte wi^ 
glia in giro della città. Lo spettacolo di notte con* 
tinua oppresse Y animo degli abitanti, che vol- 
gendosi, come è costume delle moltitudini, agli 
argomenti dì religione, uomini e donne di ogni 
età o condizione, con piedi scalzi, chiome sciol- 
te e funi appese al collo per segno di penitenza, 
andavano -processionando dalla città al ponte 
della Maddalena, dove si adora tma statua di 
san Gennaro, per memoria di creduto miracelo 
in altra eruzione; così che sta scolpita in attitu- 
dine di comandare al volcano di arrestarsi. Colà 
giunte le processioni, quelle de' gentiluomini pre^ 

5 avallo le consuete orazioni a voce bassa, quelle 
el popolo gridavano canzone allora composta 
nello stile plebeo. Ed in quel mezzo si vedeva 
cerimonia più. veneranda; u cardinale arcivesco- 
vo di Nàpoli, e tutto il clero in abito sacerdotale, 
portando del medesimo santo la statua d' oro e le 
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ampolle del sangue^ fermarsi al ponte ^ volgere 
incontro al monte la sacra immagme^ ed invocar 
per salmi la clemenza di Dio. JSè cessarono i di- 
sastri della natura. Potendo la cenere adunata 
sopra i tetti e i terrazzi rovinar col peso gli edi- 
fizi^ il magistrato della città bandì che si sgom* 
berasse; e più del comando valendo il pericoloy 
subito dall alto si gettarono quelle materie su le 
strade oscurando viepiù e bruttando il paese. 
Non si vide^ si udì giunger la notte da' consueti 
tocchi della campana; ma dopo alcune ore si 
addensarono tenebre così piene come in un luo- 
go chiuso: né la città in quel tempo era illumi- 
nata da lampadi; e i cittadini intunoriti da' tre-^ 
muoti^ non osando ripararsi nelle case^ stavano 
dolenti per le strade o piazze ad aspettare l'abìs-* 
'SO estrema ÀI di vegnente^ che fu il terzo ^ scemò 
la oscurità ma per' luce sì scarsa che il sole appa- 
riva ^ come al tramonto ^ pallido e fosco: dirada- 
rono le piove delle ceneri^ cessò il fuoco ed il 
tucmo del volcano. Quello aspetto di sicurtà^ le 
patite fatiche^ la stanchezza^ mvitarono gli abi<^ 
tanti a tornare alle case; ma nella notte nuovi> 
tremalo li destò e impaurì; e mentre la terra 
tremava^ udito uno scroscio come di mille ro-* 
yìae , temeva ogni città che la città vicina fosse 
caduta. . 

Il nuovo giorno palesò il vero^ perchè fii visto 
il monte troncato dalla cima^ e quella inghiottita 
nelle vorag^ del volcano; sì. che il tremuoto e 
lo scroscio della sera^ da' precipizi E se prima il 
monte Vesuvio torreggiava su la montagna di 
Somma che gli siede appresso^ oggi^ mutate le 
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"V^Oi^ questa si estolle. Essendo quelli gli ultimi 
fatti della eruziane^ per non dire de' soliti diluvi 
e delle frane ^ io raccoglierò delle cose che av- 
vennero^ le più notabili. La parte troncata del. 
monte era di figura conica; l'asse tremila metri 
(circa palmi napoletani novemiladuecento); la ba- 
se^ ellittica^ cinque miglia in giro; la grossezza 
maggiore della lava^ uncUci metri (qusffanta pal- 
mi); la terra coperta di fuoco^ cinquemila mog* 
^a; il molo largo la quarta parte ài un miglio^ 
sporgente in mare ventiquattro metri^ elevalo su 
1 acqua sei metri; gli uomini morti trentatrè^ gli 
animali quattromìladuecento. Furono le cure del 

Sovemo solamente pietose^ impedita la liberalità 
alle strettezze dell'erario* In breve tempo^ sopra 
il suolo ancora caldo^ videsi alzare nuova città; 
flopraponendo le case alle ca^e distrutte ^ e le stra- 
de alle strade^ i tempii a' tempii. Possente amor 
di patria <Jbe dopò tanti' casi di esterminio si di#. 
rebbe cieco ed ostinato^ se in lui potesse capir 
difettol . 

In que' giorni di lutto u AÌVersale> il re con la casar 
e col generale Acton', caro alla famigfia, andarono 
a^ accampamenti di Sessa^ lontani dal perìcolo 
e dalla mestizia. I teatri^ la curia ^ le magistrature 
•i dbiusero. Solamente in quel fenato •ai dolore; 
k Giunta di Stato non sospese i crudeli offizii; es» 
sendosi trovati negli archivi molti atti segnati di 
que' giorni. Prima opera di lei fu la morte di Tom- 
uloso Àmato^ che in gionio festivo^ nella chièsa 
del Garminey spingendosi vèrso il santuario e lot- 
tando con un frate che lo impediva^ proferì a voce 
alta bestemmie xtrrende contro Dio^ contro il ve^ 
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Arrestato dal popolo e dato alle guardie del vicino 
castello^ accusato reo di lesa Biaiestà divina ed 
umana^ fu condannato a morire su le forche. Il 
re prescrisse pubbliche orazioni ónde placare la 
collera di Dio y mossa dal veder profanato il tempio 
e i sac^d»tl Le spoglie di Tommaso Amato non 
ebbero cristiana sepoltura^ e si citava il nome ad 
orrore. Ma per lettere che da Messina^ patria del- 
l' infelice j scrisse il general Danéro governatore 
della città ^ seppesi che Tomnlaso Amato soffriva 
in ogni anno accesdi di pazzia^ e che da certo 
tempo era fuggilo dalla casa de matli. Il presidente 
Gito^ e'I giudice Poteosa^ avendone avuto so- 
spetto nel processo, votarono che£c»8se custodito 
come demente; ma piacque agli altri giudici pu- 
nire uomo creduto malvagio dal popolo, e radi- 
car la sentenaa nella jlehe : nenuco del re, nemico 
a Dio. Dal primo sangue, ^l aniikii inferociti, pre- 
pararono la grror» causade*rei di stato; così portava 
nome. 11 governo incitava iigiùdici alla severità^ 
spaventato dalle nuove cose di Francia e d^Iialià; 
era czip^ in Franm Rì^spierrey e trionfavano 
allo interno le dottrine più feroci; allo esterno^ 
gli eserciti: nel Piemonte scoprivaai 4x>nglura 
coatro il re, e» tumulti la secondavano; spun- 
tavano in Bologna germi di liberti; ed in Napoli 
si passata dalle finte alle vere cospirazioni, pet 

{[li scarsi ricolti sempre pericolosi alla q[uiete, é 
a povertà del popolo, e lo sdegno degUc^pressij 
e 1 usato cammino della scontentezza^ La Giunta 
di Stato giudicava* Era inquìsitocìo il processo, 
scritta la pruova; le scerete accuse o denunzie po- 
tevano come indìzii; i testimonii, benché fossero 
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spie a pagamento^ valevano; né a' servi, a'figliuoli^ 
a più stretti parenti era interdetto l'uffizio di te- 
stimonio. Il processo, compiuto in secreto, pas* 
sava a' difensori 9 magistrati eletti dal re; le difese 
producevansi scritte; né all'accusato era concesso 
il parlare; il giudizio spedito a porte chiuse; la 
relazione deli inquisitore valeva quanto il pro- 
cesso; non che fosse vietato a' giudici leggere nei 
volumi, ma noi comportava la strettezza del tem- 
po, perchè adhoras; era inquisitore nel processo 
Io scrivano; nel giudizio, un magistrato scelto tra 
i peggio, quale il Vanni nel tempo di cui scrivo, 
poi Fiore , Guidohaldi, Speciale. Sommavano i 
giudici numero dispari per torre il benefizio della 
parità. Le pene, severissime: morte, ergastolo, 
esilio; le sentenze inappellabili; l'effetto, imme-^ 
diato; l'infamia sempre ingiunta, non mai patita. 
XVI. Compiuto il processo de' rei di stato, il 
procura tor nscale diceva chiare lepruove contro 
parecchi de' prigioni, e preparato il prosegui- 
mento per gli altri carcerati, o fuggitivi, o nasco- 
sti, o fortunati che sebben rei godevano di libertà 
e d'impieghi; avvegnaché (ei soggiugneva) te- 
neva pruove certe per ventimila colpevoli, e so- 
spetti per cinquantamila. A' quali avvisi ed istanze 
il re prescrisse la giunta di stato, admodum belli 
e ad horasy giudicasse i rei che il procurator 
della legge indicava; e il tribunale adunato il i6 
di settembre, sciolto il 3 di ottobre, senza inter- 
missioni e senza riposo a' giudici fuor che il ne- 
cessario alla vita, giudicò. Di cinquanta accusati; 
con processo di centoventiquattro volumi, il pro- 
curator fiscale dimandò pena di morte per trenta^ 
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prima da cruciarsi con la tortora ad effetto di oD<* 
noscere i complici; sospensione di giudizio [per 
altri dieclanove^ ma da collocarsi co primi tren- 
ta; dell'ultimo non parlò. Questi^ non ostante, fo 
f Indicato in primo luogo, e confinato a vita nel- 
isola di Trèmiti; egli era chiamato Pietro de 
Falco, capo ed anima deUa congiura, fellone alla 
setta e svelatore de' settari. Poscia il tribunale con^ 
dannò tre alla morte, tre alle galere, venti alxon- 
fino, tredici a pene minori; mandò liberi gli ul- 
timi dieci. Era tra' confinati il duca di Accadia; 
e '1 re, mantenendo i privilegi de' Sedili, fece as- 
sistere al giudizio due nobili, col nome di Pari; 
ultimo rispetto alle antiche leg^L La sentenza che 
puniva i congiurati taceva deUa congiura, ver^ 
girando castigare acerbamente adunanze scerete 
di giovanetti, ardenti di amore di patria, inesperti 
del mondo, senza ricchezze, o fama, o potenza, 
o audacia, condizioni necessarie a novità di stato; 
ed avversi alle malvagità ed a' malvagi, che fanno 
il primo nerbo de' rivolgimenti; perciò non altre 
colpe che voti, discorsi, speranze. Questa era la 
congiura per la quale tre morivano, molti anda- 
vano a dure pene, tutti pericolavano; e si spe- 
gneva la morale pubblica, si creavano parti e 
nemicizie, cominciava tirannide di governo, con- 
tumacia di soggetti, odii atroci ed inestinguibili 
per andar di tempo e per sazietà di vendette. 
. I condannati a monre, Vincenzo Vitaliano d 
ventidue anni, Emanuele de Deo di venti, e Vin- 
cenzo Galiani di soli dicianove, erano gentiluo- 
mini per nascita, notissimi nelle scuole per inge- 
gno, ignoti al mondo. Dopo la condannarla regina 
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t^iamb Giuseppe de Deo^ padre di uno destre 
miseri^ e gli disse di promettere al giovane vita 
e impunità^ solo che rivelasse la congiura e i 
<x>ngiuratL Andò il vecchio alla cappella dove il 
figlio ascoltava gli estremi conforti di religione e^ 
rimasti soli (cosi avea comandato la regina)^ lo 
abbracciò tremando ^ espose Y ambasciata ed il 
premio^ rappresentò U d!olor suo^ il dolor della 
madre^ l'onore del casato; prc^neva^ dopo la 
libertà^ fuggire assieme in paese lontano^ e tor- 
nare in patria quando fossero i tempi meno atroci. 
E però che l'altro ascoltava senza dir motto^ egli 
credendolo vicino ad arrendersi^ ruppe in pianto^ 
s'inginocchia a' piedi del figliuolo^ e tra gemiti 
confusi potè dire appena («ti muova la pietà del 
mio stato ^n E allora il giovine sollecito inalzan- 
zandolo^ e baciatogli quando le mani e quando 
il viso^ cosi disse: u Padre mio^ la tiranna per 
>9cui nome venite^ non sa:da del nostro dolore^ 
99 spera la nostra infamia^ e per vita vergognosa 
99 che a me lascia^ spegnerne mille onoratissime. 
;»? Soffrite che io muoia; molto sangue addimanda 
>9la libertà^ ma il primo sangue sarà il più chiaro. 
i^'Qual vivere proponete al figlio e a voi! dove 
^9 nasconderemmo la nostra ignominia? Io fuggi- 
^9 rei quel che più amo^ patria e parenti) voi ver- 
;9 sognereste di ciò che più vi onora ^ il casato. 
99 Calmate il dolor vostro^ calmate il dolore alla 
99 madre, confortatevi entrambo del pensiero che io 
99 moro innocente e per virtù. Sostenghiamo ipre- 
99 senti martorii fuggitivi; e verrà tempo che il mìo 
^9 nome avrà fama durevole nelle istorie^ e voi trar- 
99 rete vanto che ìo^ nato di voi^ fui morto per la 
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99patrian. L'alto ingegno^ il dir sublime^ e valor 
che trascende in giovine acceso di gloria^ tolsero 
lena e voce al vecchio padre ^ che (juasi vergo- 
gnoso della maggior virtù del giovinetto^ ammi- 
rando e piangendo^ coperta delle mani la fronte, 
ratto uscì dalla orrenda magione. 

ÀI di vegnente andarono i tre giovani al sup- 
plizio, senza pianti, o que' discorsi, che paiono 
intrepidezza e sono distrazioni e conforto alle 
infelicità del presente; serenità che mancava (de- 
bita sorte della tirannide) a' tiranni; siche di loro 
altri diceva, altri credevano che cin(]iianta mi- 
gliaja di giacobini, adunati nella città, si levereb- 
bero per sottrarre i compagni, ed uccidere del 
governo i capi e i seguaci. Alzato perciò il palco 
nella piazza detta del Castello, sotto i cannoni del 
forte, circondato il luogo di guardie, muniti di 
artigUerie gli «sbocchi delle strade, ed avvicinate 
alla città numerose mQizie, bandirono che ad ogni 
moto di popolo i cannoni de' castelli tirerebbero 
strage, ififiziali di polizia travestiti, sgherri in 
abito, e spie a sciami si confusero nella folla. E 
fra tanti provvedimenti di sicurtà stavano i prin- 
cipi nel palagio di Caserta, più timidi ed ansaqiti 
de' tre giovanetti che rassegnati morivano. Quelle 
mostre di timore produssero timor vero a' cittadi- 
ni; e~sarebbe rimasta vota la piazza, se le atrocità 
non fossero come feste alia plebe; perciò fu piena. 
E poi che Galiani e de Deo furono morti, al sa- 
lire del terzo sul patibolo , piccola mossa , della 
quale s'ignora il principio, allargata nel popolo, 
ingigantita da' sospetti, pericolosa per le minacce 
e per gli apprestamenti che si vedevano ne' sopra- 
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stanti bastioni^ tanta paura sparse in quelle gentil 
che nel fuggire alcuni restarono feriti^ molti ru- 
bati^ la piazza si Yuotò^ e Iministri della pena com- 
pierono nella solitudine TufiSziò scelerato^ 

XyiL Mesto ancbe per segni di natura Tan- 
no 1794; parecchi uomini morirono di fulmine^ 
un fulmine entrò in chiesa ^im altro ruppe dentro 
al porto diJNiapoli gli alberi e l'armatura di un va- 
scello nuovo (il Samiita)^ pronto a salpare per la , 
guerra; un marinaio vi fìi incenerito. Accaddero 
nelle nostre marine continui e miserevoli naufragi, ' 
molte morti in città d'uomini grandi^ morbi gra- 
vissimi. Così che finito quell'anno^ auguroso per i 
credidi^ si speravano tempi migliori; ma ne' primi 
giorni dell anno vegnente si udì la morte del 
principe di Caramanico^ viceré in Sicilia^ con tali 
- voti e opinioni che apportò ragionevole spavento 
ne'dife regni. Rammento in questo luogo che il 
principe di Garamanico propose alla regina la chia» 
mata dell' Acton dalla Toscana; il quale^ venuto 
in Napoli^ piacque; poi geloso del benefattore^ 
(valendogli la prepotenza degli affetti nuovi) ot- 
tenne che il prmcipe andasse lontano dalla reg- 
•gia. Si tenne ch'ei morisse di veleno macchina- 
logli dal rivale, o preso per evitare a sé il dolore, 
al nemico il trionfo di èssere menato nella for- 
tezza di Gaeta come reo di maestà; di che avuto 
avviso per sicuri antiunziij voile schivare con la 
morte li perìcolo e la vergogna. Alcuni fatti della 
casa del principe, molti provvedimenti, morte 
sollecita^ segni (dicevano) di veleno, tempi tristi, 
grandezza di lui, maggior potenza di nemico mal-* 
vagio, aggiungevano fede a' racconti* Cresciuto 

COU-ETTÀ, r. /. 19 
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l'odio pubblico per il mÌBÌstfO e per la regina*^ 
•cominciato allora per il re fnon bastando la in- 
fingardaggine a scusarlo de mali che si facevano 
col suo nome)^ pircolayano contro tutti e tre dir 
cerie plebee^ spregianti la maestà de' principi^ ed 
ihcitatrici allo sdegno di quei potenti. Dopo la 
morte compianta del viceré, T universale sperando 
la caduta dell'odiato ministro per lo innalzamento- 
del cavalier de Medici, nobile di casato, sciolto 
come li vuole fortuna da'rite^i della coscienza, 
e già sul cammino della civile grandezza, ram- 
mentava U. celere corso de^ sostenuti offizii, e lo 
diceva degno di offizii maggiori^ tanto piane' pre^ 
senti pericoli dello stato. U quale grido, che quando 
è di popolo raccomanda, rinforzando r ambizióne 
del giovine gli attirò sguardi significanti della re- 
gina, biechi del ministro > tanto più che questi • 
nella. e;brte e nello stato non vedendo altro uomo 
che sollevasse né manco il desiderio a queUa at- 
tez^, divisava che lo spegner quel solo ^li era 
certezza e durata di fortuna. . 

Sapeva il modo: l'accusa- di maeétà; ma biso? 
gnavanò tempo e oillimenti alla calunnia. Fra i 
condannati dalla Giunta era un Annibale 6ior^ 
dano professore» di matemàtica, egregio per in- 
gegno, malvagio per natura, usato ed accetto in 
casa MedicL Egli (non é^ben chiaro se riòhiesto 
o scaltro) accusò il cavalier Medici di complicità 
nella congiura; ma il ministro Acton, tenendo ce* 
lato il foglio, premiato il delatóre, impostogli se* 
creto, adunò altre accuse, sottoscritte del nome 
degli accusatori, o senza nome con la promessa 
di palesarlo quando al reo fosse toUa la «misurata 
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autorità di reggente. Unite le carte In processo^ 
andò il minisèro a pregar^ i due sovrani di ascol- 
tarlo in privato; e concessogli^ disse: 

«Corrono tèmpi tristi e difficili, spesso la fe- 
^ deità confusa con la fellonia , il vero col falso; 
^5 se non credi alle accuse j pericola lo stato;- e^ se 
99Ìe credi, adombri la quiete de' principi, e forse 
^9 offendi T onestà e la giustizia. Perciò ne'isasi leg- 
M gieri, io, con l' autorità che le maestà loro mi han- 
99 no concessa, opero e taccio; se non che delle 
>9 asprezze fo me autore, delle blandizie, il prin- 
^>cipe. Ma ne' casi gravissimi dove non bastai' au- 
sterità di ministro, mi vien meno l'animo di 
» operare o di tacere; gran tempo ho taciuto grave 
99 affare (mostrò le carte); oggi più lungo silenzio 
?»mi farebbe . colpevole. Àimibale Giordano, reo 
99 di maestà tra i ^rimi, con foglio firmato del suo 
^9 nome, animosamente accusò di complicità nella 
.^? congiura il reggente della .vicaria cavalier de 
^> Medici??. (Parve maraviglia in viso del re, indi- 
gnazione alla regina ;^ ed egli, come a que' segni 
nc^ avvertisse, proseguiva :) u La enormità del de- 
:'»litto scemava fede ali accusa; giovine alzato a'pri- 
>9mi gradi dello stato, avendo iu prospetto gradi 
99 maggiori, nobile per famiglia^ piacente a'^sovrani, 
*5 venerato da' ministri (e da uno di ^ssi anche 
^9 amato), come credere che arrischiasse tanti be- 
snefizi presenti per sognate speranze di awe- 
^»nire? Tenni l'accusa ìnalvagia, e di nemico. Ma 
r9 dalle regole di pubblica sicurezza sapientemente 
?9da yostra maestà ordinate, non isfuggendo ver 
99 rità che assicuri o che incolpi, si palesarono al- 
^9 tri fatti ed altr? pruove contro il reggente; egli 
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^9 assistè al club de' giacobini radunati a PosiUppo 
?9 sotto specie di cena^ per congiura; egli conieri 
rcon La Touche; per lui fallò l'arresto de' giaco- 
^)bini c^e andavano al vascello francese; del quajie 
^'mancamento io mi avviddi^ ma lo credetti mala 
sventura o mal consiglio^ non già proposito e de- 
^>litto. Altre colpe di lui stanno registrate in quei 
^' fogli; e ve ne ha tali per fino malediche a' suoi 
55prmcipi. Molti nobili (egli stesso n'è cagione col 
*? consiglio e con l'esempio) sono tra' congiurati; 
>ù Colonna^ i Caracciolo, i Pignatelli e Serra e 
» Caraffa, ed altri nomi chiari per natali, titoli 
39 e ricchezze; i giovani bensì, non i capi delle 
99 famiglie i ma di giovani si riempiono le<;ongiur« ; 
99 e poscia i maggiori, per naturale affetto di san- 
?5gue difendendo i figliuoli, ^j ulano T impresa. 
j^oono queste le cose che io doveva rassegnare 
^alle loro maestà; eUe decidendo ricordino. che 
«incóntro a' tristi e ingrati vi ha l' obbedienza 
j? dell' esercito, la fedeltà del popolo, la vita di 
^5 molti «. 

E tacque. La regina non osava parlare prima 
del re; ma questi disse al ministro, ^E, dopo ciò> 
che proponete? ^>» E quegli: 

a So che è debito di ministro, esponendo i mali 
99 proporr^ i rimedii; ma lungo riflettere non ini 
99 è bastato a §cionre i dubbii che si affoUana in 
99 mente, ed ho sperdito dalle loro maestà coman^ 
99 do e consiglio. Non vi ha. che due modi, peri- 
99 colosi entranibo, la clemenza o il rigore; pochi 
99 mesi addietro erano congioratì uomini mezzani, 
S9 Oggi lo sono i primi dello stato; dove giugnerà 
99 la foga se spavento non l'arresti? ma quai ne- 
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n mici e quanto potenti affronterebbe il rigore? 
« Egli è vero che i tempi sono mutati ^ ma vive 
>f ancora la memoria e la superbia della guerre 
99 baronali^ e si citano i danni e i cimenti de' re 
» aragonesi; egli è ancor vero che la baronia di 
w oggidì non è guerriera^ ma T a juta passione di 
« libertà, che pur troppo è ne' popoli. Fra le quali 
n dubbiezze mi venne pensiero utile, non giusto; 
9» ed alle maestà vostre lo confido. Ambizione muo- 
>> ve il cavalier de' Medici, il giovine impaziente 
99 jion può soffrire la incertezza ed il tedio del- 
99 l'aspettare; se vostra maestà lo innalzasse a mi- 
99 nistro, cesserebbero le voglie ree di mutar lo 
99 stato, ed egli spegnerebbe in un giorno le tra- 
»me, note a lui, della congiura 9^ E non anco 
finiva il bugiardo discorso, se la regina, rompen- 
dolo ,> non diceva: i( Ludibrio della corolla! siamo 
99 a tale ridotti che dobbiamo dar premii a'con- 
3' -giurati! E chi d'oggi innanzi non congiurerà 
99 cóntro 41 trono, se a^rà mercede, quando for- 
ntunato, dalla impresa; e quando scoperto, da 
99 noi? Sire, (volgendosi al re) è diverso il mio 
99 voto. 11 cavalier Medici, comunque abbia ì na- 
99 tali e l'autorità, i nobili d'ogni noàie, di qua- 
99 limque ricchezza, corrano le sorti comuni, e 
>» un tribunale di statò li condanni Un alto esem-* 
^9 pio vai mille oscuri 99. E allora il re sciolse la 
secreta conferenza, prescrivendo che al domàn 
l'altro i ministri delio stato, il general Pignatelli 
capo dell'armi, il cardinale Fabrizio Ruffo^ il 
duca di Gravinia e il principe di Migliano si adu^ 
nassero a suo consiglio neUa reggia di Caserta. 
Xyin. ÀI di seguente disse la regina saper aii- 
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car ella le trame rivelate dal ministro^ ed averle 
nascoste al re per non turbarne il riposo, ed aspet- 
tare la maturità delle pruove: vanto e menzogna. 
Furono quelle trame ordite dall' Actòri a rovina 
^ de' Medici, e tenute secretissime per impedire che 
se ne sbolpasse. Ella millantava di saperle, per- 
chè fin anco i re^ cjuando s'intrighino tra* ma- 
neggi di polizia, ne prendono il peggior difetto, 
la vanagloria. Ma lo scaltro Inglese^ giovandosi 
della imenzogna, disse in privato alla maggior 
parte de' consiglieri eletti,che la regina avea sco- 
perto nuove congiure; che un discorso di luì del 
giorno innanzi èra stato da' principi male accolto 
per la proposta demenza; ch'era dunque il ri- 
gore necessità; tacque i nomi, e pregato iiseccetp, 
n'ebbe promessa; e della confidenza, rendimento 
di grazie. Baccolta in Caserta la congrega, il re 
dicendo voler consiglio sopra materia gravissima , 
chiuse il breve discorso, u Dimenticate i privati 
afietti, o di classe, o di parentado: un solo sen- 
timento vi guidi, la sicurezza della mia corona. Il 
generale Acton esporrà i fiitti ^. Gli espose con 
discorso studiato ed ingannévole; e poscia il re 
permettendo il parlare dimandò i voti. Non alcu- 
no fra tanti dissenti, e solamente aggiunsero- ac- 
cuse alle accuse d^l ministro; malvagi o timidi 
per meritata sorte delle tirannidi; mancar di 
schietto consiglio nei bisogni maggiorL Ferma- 
rono, porre sotto giudizio il cavalier de' Medici 
e quanti altri,. nobili o no, fossero colpevoli La 
Giunta di Stato, quella medesima tanto sollecita 
nel punire che non aspettò per Tommaso Amato 
le lettere di Messina^ e tanto spietata^ che uccbe 



LIBRO TERZO — 1 795 295 

Ire giovanetti ai quali appena ombrava le gote il 
pelo dell'adolescenza, non fu creduta bastevole 
alla voluta speditezza del processo ed al rigore; 
e si temeva Taderenza de' giudici al cavalier dei 
Medici, sino allora giudice anch'esso della Giun- 
ta, e severo contro que' congiurali che ora dice- 
vano suoi compagni. La Giunta fu sciolta; e ricom^ 
pos^ di giudici peggiori, avvegnaché, mantenuti 
vanni e Giaquinto, furono messi alle veci di Cito, 
Porcinari, Bisogni, Potenza, il magistrato Giù* 
seppe Guidobaldi, Fabrizio Ruffo principe di Ca- 
stelcicala, ed altri famosi per tristizie. Castelcicala 
in quel tempo ambasciatore del re a Londra ven* 
ne allegro del nuovo uffizio che da vagli, diceva. 
Opportunità di provar la fede a' sovrani, e sfogare 
lo. sdegno proprio contro i ribelli al trono ed a 
Dio. La regina festosamente lo accolse ^ però che 
Qn principe inquisitore di stato avvalorava la sen- 
tenza, w, dover ella distruggere T antico errore che 
riputava infami le spie, cittadini veramente mi- 
pori perchè fedeli al trono e custodi alle leggi w- 
juindi npminava marchese il Vaimi, fregiava del- 
l'ordine Costantiniano i delatori più tristi e dif- 
famati; e Wo ad essi, disegnandoli col ^otne di 
meritevoli^ dava gli offizii dello stato. 

L'insita loquacità della regina, cui abbiamo de- 
^bito di aver saputo i secreti parlari ^ell'Acton, 
del re, di lei stessa, svelò il consiglio di Caserta 
alla marchesa di Sammarco, dama tra le priìne^ 
confidente e compagna negli amori, dicendqle 
che il fratello cavalier de' Medici (giatcobino, che 
sarebbe^elo ajutasse fortuna il piccolo Robespier- 
,re) conspirava contro il trono. Egli, così avvisato 
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del pericolo^ andò alla reggia; e negatogli accesso^ 
alla regina^ parlò al re^ il quale a ragionamenti 
ed alle preghiere nulla rispose; ma nel vesnente 
giorno lo depose d'uffizio^ e lo chiuse nella for- 
tezza di Gaeta. Nel tempo stesso menavano alle 
prigioni un Colónna figlio del principe ài Sti- 
gliano^ Q duca di Ganzano^ il conte di Ruto^ un 
Serra di Cassano^ e i Caracciolo^ i Riari ed altri 
nomi chiari per le grandezze degli avi e per le 
presenti; primi baroni, imparentati alla più alta 
nobiltà del regno, e per immemorabile feudalità 
venerati^ temuti da' popoli. Del quale ardire dd 
governo importa svolgere le cagioni. Le passioni 
de' sovrani di Napoli, sdegno cioè della offesa mo* 
narchia e pietà degl' infelici parenti, si accesero- 

Srime e cieche contro i Francesi; ma poi che vi- 
ero disperata Ik vendetta sopra popolo fortissi- 
8Ìmo e lontano, si volsero a sfogare nel proprio 
regno su le immagini della Francia; chiamarono 
giacobini gli amanti semplici ed innocenti diva- 

fa libertà, i lodatori delle repubbliche, i leggitori 
elle gazzette straniere, coloro che imitavano nel 
vestimento le mode francesi; ed indi à poco, di 
giacobini gli dissero congiurati ad abbattere il 
trono, a rovesciare gli altari, a spegnere il re e i 
sacerdoti. Cosi che ad one$te braiìie, o a amplici 
apparenze di vita diedero colpa e peso di mag- 

fiori delitti Veramente all'arrivo dell'ammiraglio 
la Touche parecchi Napoletani, come ho riferi- 
to, convennero in scerete combriccole per comu- 
nicare con quei Francesi, e per volgare in italiano 
e stampare le costituzioni del 91; ma sciolte dai 
rigori del governo le adunanze, i vaghi di libertà 
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sMncontravano alla sfagglta, balbettavano run 
l'altro air orecchio le notizie correnti^ siraUegra* 
vano de' successi della Trancia^ speravano e se- 
paravansi; non avevano di congiura né scopo, né 
mezzi; la polizia, la Giunta di Stato > ì ministri del 
re, la regma col numeroso corteggia delle spie, 
percuotevano i fantasmi. E più inferocivano per 
non trovare le pruove del delitta, e Credere nel 
sil^dzio degli accusati forza di secreto e di fede; 
quindi moltiplicavano imartorii a' prigionieri; im- 
prigionavano Pagano, Ciaja, Manticelli, Bisceglie, 
u vescovo Forges ed altri venerati per dottrina 
e virtù; insidiavano l'onestà, promettendo uffiziì 
e doni a chi rivela&£se le colpe dt maestà; guasta- 
vano i costumi delle famiglie, nemicando il fra- 
tello al fratello, il figlio alj)adre; pervertivano la 
morale del popolo, sciogliendo tutte le fedeltà, 
di servo, di custode, di cliente^ di confessore. 
Scomponevano la società. 

XIX. Venne ad aggravare i sospetti e le misè- 
rie un successa infdice di Palermo, dove le genti 
affamate per iscarso ricolto di quell'anno, impo- 
verite per nuovi tributi, scontente dell' arcivescovo 
Lope?, che dopo la morte del Caramanico reggeva 
risola, tumultuarono pazzamente di moti confusi, 
facili a trattenere e ad opprimere. Un avvocato 
Blasi, ed altri pochi si unirono in secreto per con* 
sultare se (piella popolare disperazione Bastasse 
ad aperto sconvolgimento: ma subito traditi e 
imprigionati, il Blasi per sentenza mori, prima 
torturato co' modi antichi nella pubblica piazza; 
altri andarono alle galere, altri all'esilio; il po- 
polo s'intimorì^ successe pazienza non calma; la 
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tirannide imperversò. In Napoli durando le incer>« 
tezze della creduta congiura ^ e i principi trave^ 
dendo intomo a sé il tradimento e la morte ^ con** 
gedarono le antiche guardie del corpo^ ed altre 
ne -scelsero ^ mutarono i custodi^ variarono gli 
ordini della casa^ facevano saggiare i cibi ^ nascon- 
devano alla comune de' servi le cainere del sonno; 
e j più timorosi tuttodì^ toglievano ad alta Isi quiete 
e la perdevano. Ne' quali commovime)iti di paura 
e di rigore fu pubblicato editto che perdonava 
le colpe di maestà^ e prometteva segretezza e pre«- 
mii a quei rei che rivelassero la congiura^ e i capi 
d'essa^ ì compagni. Per effetto del quale editto 
riferirono cose leggere o mentite tre fuggitivi e 
nobili^ de' quali taccio i nomi^ perchè lavarono 
-col sangue la vergogna; uno. motto in guerra, gli 
altri due ( erano fratelli )< sul patibolo. Né qi^dìo 
editto altra cosa notabile produsse. 

XX. In mezzo a' riferiti dolori e verffogna quaU 
che conforto apportavano le geste de reggimenti 
di cavalleria napoletana , che insieme >agli Ale** 
manni, con uguale, almeno, disciplina e valone 
guerreggiavano in Lombardia; e delle nostre navi 
che unite agli Inglesi Combattevano nel mare dì 
Savona il navilio di .Erancia uscito da Tolone a 
portar guerra e sbarcar soldati su le coste della 
Komagna. Erano pari le forze combàttenti, mag- 
giore Parte e la fortuna de' nostri; cosi che i Fran- 
cesi , dopo aver perduto due vascelli e un briganti'- 
no, tornarono al porto sdruciti e vinti. L'ammìra- 

Sflio Hotham c^jpo della flotta anglo-napoletana fece 
odi bellissime a' nostri, e più notò la mtrépidezza 
;e il sapere del capitano di fregata Francesco Ca- 
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ràcciolo, cui preparavano i cieli ^ e non lontane^ 
gloriosa celebrità e misera fine. Nel regno le co- 
txmnità mandavano iricbiesti soldati^ e la baronia^ 
cavalieri e cavalli; si pagavano le taglie pubbU- 
<^e; A comportavano le perdite crescenti delle 
oarte di banco. E fra tanti documenti di virtù ci- * 
vile la sventurata nazione^ creduta ribelle dal 
suo re^ ribalda dal mondo ^ tollerava i pesi e, gli 
sforzi della fedeltà con le pene e le infamie oeì 
felloni. Negli anni sino al ^^ mentre in Napoli 
seguivano le narrate cose^ la Francia governatasi 
a repubblica; ma vjedévi alcuni come tiranni op^ 
prìmere popolo come schiavo^ e la schiavitù e la 
tirannide aver cagioni sincere nella libertà. Non 
è uffizio nostro stendere quella istoria^ ma felice 
chi giugnerà a quell'altezza^ dove rimarrà chiaro 
in mi che duri la memoria degli uomini; awor 
rnachè non ha il mondo argomento che pareggi 
la storia di Francia, dell'anno 89 del passato se« 
oolo ali5>^ del corrente. Basterà, a noi^ narratore 
di poca parte di quegli avvenimenti^ ra|nmentaj$e 
^che nel governo della conven^one sujrse le tirane 
nide di ftobespierre, per la qxiale in breve tempo 
morirono di scure myle ottocento Francesi ^ e si 
fece saldala libertà; che morto lui;e pur di scure^ 
passò il potere a cinque appellati Direttorio; e 
che aUora^cesfsate le atrocità^ ebbe il governo 
della Francia sembianze meno ingrate alle genti 
straniere^ ma più da'pjrincipi abborrite^ perchè 
più adatte alla intelligenza de' popoli 

XXI. Il generale Buonaparte ^.appena conosciuto 
per i fitti di Tolone 5 acquistata &ma nel parteg- 
giare della città di Parigi, venne capitano dell* e- 
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sercito guerregglanté in Italia. Giovine che di po-> 
co avea scorsi venticinque anni^ moveva dileggio 
a' vecchi capitani delle case d'Austria e di Savoia: 
ma in pochi dì que' sensi facili mutarono in altri 
iù veri di maraviglia e di paura. Per-le battaglie 
i Montenotte^ Millesimo^ £)ego^ Mondovì^. spar- 
titi £[li eserciti collegati^ il Piemointese forzato a 
scegliere tra la somiùissione o la prigionia^ T Au- 
striaco a ritirarsi negli stati lombardi ^ stupirono 
di timore tutti i principi italiani} tra'quali^ i de* 
boli^ negoziarono* pace; e i forti o prosuntuosi^ 
accrebbero le ilifese e le milizie. Venezia ricorde- 
vole delle sue girandezze^ inaccessibile^ stando in 
mare^ a' battaglioni francesi > pregata di alleanza 
quando dalla Francia e quando da' potentati con- 
trarii^ aveva risposto ^ch'ella armata in neutralità 
non assalirebbe gli altrui domimi^ difenderebbe 
i propri. Napoli^ alla estremità della penisola, con 
buona frontiera, molto popolo, e la Sicilia isola 
grande, cittadella del regno e della- Italia, domi- 
nava per possanza propria e di confederazione i 
mari del Mediterraneo; il suo re passionato, arri- 
schioso, e sino allora offeso einvoidicato, disfidò 
le ostilità, inviando altri cavalieri nella Lombare 
dia; e facendo per molti editti bando di guerra 
così composto i u Quei Francesi che uccisero i loro 
nre; che desertarono i tempii, trucidando' e dis- 
99 perdendo i sacerdoti; che spensero i migliori 
?' e i maggiori cittadini; che spogliarono de suoi 
p9 beni la Chiesa; che tutte le leggi, tutte le giù- 
9i stizie sovvertirono, que' Francesi non sazii di mi- 
99 sfatti, abbandonando a torme le loro sedi, appor* 
>9 tano gli stéssi flagelli alle nazioni vinte, o alle ere* 



' LIBRO TERZO ^1796 301 

99 àule che li ricevono amici. Ma già popoli e principi 
99 armati sfanno intesi a distruggèrlL Noi^ imitando 
99 Y esempio de' giusti e degli animosi^ confideremo 
99 negli ajuti divini e nelle armi proprie. Si fac- 
99 ciano preci in tutte le chiese; e voi^ devoti pò- 
99 poli napoletani^ andate alle orazioni per invo- 
99 care da Dio la quiete del regno; udite le voci 
99 de' sacerdoti; seguitene i consigli, predicati dal 
99 pergamo e suggeriti da' confessionali >?: 

2>£d essendosi aperta in ogni comunità l'ascri^ 
^9ZÌone de' soldati, voi adatti alle armi correte a 
Inscrivere il nome su quelle tavole; pensate che 
^9difenderemo la patria, il trono, la libertà, la sa- 
^9crosanta religione cristiana, e le donne, i figli, 
991 beni, le dolcezze della vita, i patrii costumi, 
99Ìe leggi. Io vi sarò compagno alle preghiere e 
19 a' cimenti; che varrei morire quando per vi- 
li vere bisognasse non esser libero> o cessare di es« 
19 sere giusto ^9. 

Poi volto a' vescovi, a' curati, a' confessori, ai 
missionari, disse : («E nostra volontà èhe nelle chic- 
i9s^ de' due regni si celebri triduo dr orazioni e di 
19 penitenza; e ne sia scopo invocare da Dio la 
19 quiete de' miei stati. Perciò dagli dtari e da'con-^ 
nfessionali voi ricorderete a' popolani i debitidi 
19 cristiano e di suddito, cioè cuor puro a. Dio, e 
19 braccio armato a difesa della religione e del tro- 
19 no. Mostrate gli orrori della presente Francia, 
i9gringanm della tirannia che appellano libertà, 
19 le licenze o peggio delle truppe francesi, l' Univer* 
19 sale pericolo. Eccitate con processioni ed altre 
19 sacre cerimonie lo zelo del popolo. Avvertite che 
t^Y impeto rivoluzionario , comuiique inteso a 
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99Scaotere tutti gli ordini della 80cietì^ segnala 
^'inorte i due primi, la chiesa e il trono». 

E infine per altro editto a'regii ministri diceva 
essere bisogno dello statò e sovrana volontà che 
tutti gli uomini atti alle armi si ascrivessero all' e- 
sercito; così per obbedienza de' regali comanda- 
menti, come allettati da' consueti premii e privil^i 
4ella milizia^ e da maggiore stipendio a' volonta- 
ri y immunità di fòro per sé e le famiglie; e fran- 
chigia^ a* valorosi di guerra, da' pesi fiseali per un 
decennio. Promesse lìiaggiori fossero fsitte a' ba- 
roni ed a' nobili che venivano alle bandiere > o as- 
soldavano buon numero di vassalli Andavano gli 
editti nelle province con la fama dell' esempio; 
imperciocché nel duopio della città , alla cappella 
di san Crennaro, cominciato il sacro triduo, il re 
con la famiglia, i grandi della corte, i magis^àti 
e i ministri vi assisterono di continuo; segtiiti 
dalle classi minori e dal popolo, si che il vasto 
tempio non capiva la fòlla dei supplicanti Cosi 
pure nelle provincie; né mai forse tanti voti caldi 
e sinceri andarono al cielo spianti in que' giorni; 
indizio di pericolo. T sermoni (tanto più/de'mìs- 
sionari e de' frati) fìirono ardenti; dipingendo i 
Francesi con immagini atroci, persuadendo con- 
ir'essi non che assolvendo gli atti più fieri; santi- 
ficata la guerra di distruzione, richiamate ad uso 
ed a merito le immanità della barbarie. E peggio 
ne' confessionali, dove senza i ritegni della ci^fì 
aguzzavano gli ^dii nel cuor di plebe ignara « 
spietata* 11 seme, che poi fhittò strage infinitayfu 
sparso i^x quell'anno. Accorrevano d'ogni parte i 
soldati^con voglia tanto pronta cheladiresti4a re- 
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pubblica non da signoHa. E qiian4o T esercito fu 

{>ieno> andarono trentamigliaja né' campi ed al- 
oggiainenti dèlia frontiera per guardia e minac- 
cia» La difesa del regno divenne studio comune; 
ma essendo in quel tempo scarse e rare per ik)Ì 
le cognizioni di guerra^ variavano le opinioni e 
i disegni. Divise le cure tra i capi della milizia ^ 
altri provvedendo ad una parte' della frontiera^ 
altri ad altra ^ si moltiplicavano le opere e le spe- 
se, vagavano infinite- idee sopra infiniti punti; 
mancava il concetto universale di quella guerra. 
Ed oiiraciò traendo . regole -dalla storia più che 
dair«rte, temevano il nemico dalle sponde del 
Liri, non da' monti degli Abruzad, e disponevano 
i' campi e munimenti così che la parte meglio 
guardata fosse quella del fiume. Ma non mi ar- 
resto a questi errori però che il regno per altre 
sventure fìi vinto. Molti soldati raccolti sopra pic- 
coli sparii, poca scienza^ nessun uso di milizie 3 
ammmistratori ^uovi^ nuovi ufBziali, generali stra- 
nieri, componevano l'esercito; e la inespertezza 
universale mgenerò molti mali, de' quali gravissi- 
ma un morbo radicato ne' campi. À distanze gran- 
di sul Garigliano e sul: Tronto, i soldati inferma- 
vano di febbre ardente ehe al settimo e più spesso 
al quinto giorno apportava la morte; il vicino 
n'era preso come il lontano, purché dimorassero 
ne' campi o nelle stanze de' soldati; non era cono- 
sciuta la natura del male, non la virtù de'rimediì; 
rìmedii opposti deipari nocevano; pareva febbi:^ 
incurabile. ISIIè bastando allo impreveduta disastrci 
gli ospedali antichi, né fatti i nuovi; stando gli 
infenm confusi a'.swi; la malattia dilatando in 
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Ogni parte ^ uccbe diecimUa soldati; lo zelo dei 

popoli^ iniquamente rimunerato dalla fortuna, 

intiepidì. 

XXin., Insieme al bando di guerra, altro regio 
editto decretava reo di morte chi.all' appressar del 
nemico nejtìcevesse lettere o imbasciate; e chi a 
lui ne mandasse; chi gli giovasse, o eccitasse tu- 
multi; le adunanze sol di dieci uomini punite 
come delitti di maesjtà; ed altre asprezze o solle- 
citudini, (piasi il nemico stésse alle porte. Il pro- 
cedimento in que' giudizi, ad Jioras: le pruòve fa- 
cili, però che bastanti le affermazioni di tre, anche 
denunziatori o correi che rivelassero per beiiiefizio 
d' impunità; il copvincimento nella coscienza del 
magistrato; magistrato }a Giunta; le-sentenze inapr 
pellabili e nel giorno is tesso «eseguite. Furono ca- 
gione all' editto le battaglie-yinte in Italia dal -ge- 
neral Buonaparte, la confederazione spezzata tra 
r Austria e '1 Piemonte, l'armistizio indi la pace 
col re di Sardegna, la espugnata Milano , le de- 
bellate città; tutte le olaraviglie del giovine guer- 
riero; sventure del generale Beaulieii, ciu obbe* 
divano con gli Alemanni quattro, reggimenti di 
cavalleria iiapoletana. Il quale Beaulieu, inattesa- 
mente assalito e rótto sul Mincio, stentò a ritirar 
l'esercito nelle strette del Tirolo; e quella istessa 
ÌAfelice ventura de' fuggitivi gli negavano i vin- 
citori, se i cavalieri napoletani, allora nelle prime 
armi, non avessero combattuto con valor degno 
di agguerriti squadroni; soldati ed UffiziiaLU ono- 
ratamente morirono; il generale Cui^ cadde fe- 
rito nel campo, e fu prigione; il principe di Mo- 
literno capitano di centuria, colpito di scimitarra 
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nel YÌso^ rimase orbato di un occhio! ÀI g^rido 
delle nostre armi i Francesi sospesero la prepa* 
rata guerra contro il Regno^ certi di trovarlo di- 
feso da prodi soldati^ e Buonaparte^ per iscemare 
di quello ajuto il maggior nemico^ offerì armi* 
stizio al re di Napoli;^ u quale^ volte le speranze 
a timori^ accettò T offerta^ e/|>er patti stipolati in 
Brescia rivocò di Lombardia i suoi reggimenti^ e 
dall' armata anglo-sicula i suoi vascelli^ facendo le 
mostre della pattuita neutralità^ comechè in petto 
crescessero il sospetto e la nemicizia per sentire 
le occupate città d'Italia ordinarsi a repubblica 3 
avanzare il pericolo rapidamente come le conqui* 
ste^ e'I general Buonaparte correre la bassa Italia 
sino a Livorno, con una legione debole, sola, si- 
cura nel nome e nel fatto del condottiero. 

Cosicché all'avviso che il maresciallo Wurmser 
con esercito ùuovo scendeva ìq Italia, e che il ge- 
nerale francese affaticavasi a radimare le separate 
schiere per ripararle (diceva fama) in campo lon- 
tanò, il re di Napoli, rianimate le speranze dello 
sdegno, scordando il fresco armistizio, spedi altri 
solaati alla frontiera, occupò lina città (rontecor- 
vo) degli stati del papa , e si dispose alle bstir* 
lità. 11 pontefice ancor egli, amico della Francia 
per fede recentemente giurata, preparò mezzi di 
guerra, e concertò i mòdi con le case d'Austria e 
di Napoli. Non farà quindi a' di nostri maraviglia 
che il maggior legame delle società, la fede pub- 
blica, veggasi sciolto e sjH'egiato da'papoli^ Te- - 
sempio cominciò da coloro che sopra gU uomini 
possono per isterminata forza d* imperio e di opi* 
xìioni. Ferdinando di Napoli é Pio VI maturavano 
Colletta, T, £ 20 
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il momento di prorompere^ massimamente che 
udirono tolto a Mantova l'assedio con tanta cele* 
rità da' Francesi che mancò tempo ^ non che a 
trasportare^ a distruggere le inpaense artiglierie 
che munivano le trinciere. Gacault^ visti gli appa- 
rati guerrieri^ dimandò al pontefice^ al quale era 
ministro^ i motivi dell'armamento^ e n ebbe ri* 
«poste lente^ ingannevoli^ ma nuove protestazioni 
di amicizia e di pace. Venne in Napoli^ « cpiì^ per 
tr(^po sdegno meno finto il discorso^ udì. che la 
occupazione di Pontecorvo era stata accordata 
col sovrano del luogo; che se i nemici del papa 
entrassero ne' suoi statì^ vi entrerebbero per altra 
frontiera i Napoletani; ma che frattanto rimap- 
rébbe fede airarmisfizia Cacault^ delle risposte 
dissimulate del pontefice, altiere del re^ menzo* 
gner^ di entramhó^ avvisò il governo di Francia 
el generale d'Italia. E si stava in gunto delle 
.mosse quando giunse nuova che BuonapartCj visti 
gli errori di Wurmser, assaltate or Tuna or l'al- 
tra le divise s<|uadre imperiali^ per tre battaglie 
le ruppe, e ritornò all' assedio di Mantova, trovando 
nelle trinciere gran parte de' muniinentl colà iima« 
sti; però che tanto celere fu la vittoria che mancò 
tempo al presidio^ come poco innanzi era man- 
cato^agli assediatori^ di trasportare o distruggere 
macchine ed opere. Tremjsironoigoveirni contrarli 
alla Francia^ quanto più mentitoti e superbi tanto 
divenuti più timidi e vili La corte di Roma ri- 

Erotestò 1 amicizia^ ma i Francesi occuparono le 
egazioni^ e non concederono sospension d'armi 
che a patti gravi per la Santa Sede. 11 re delle Si- 
cilie pregando che . l' armistizio di Brescia dive^ 
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nisse pace durevole^ spedì ambasciatore a Buona- 
parte e al Direttorio u principe di Belmonte^ il 
quale! in Parigi li 1 1 di ottobre ottenne pace a^se- 
guenti patti: 

«Napoli^ sciogliendosi dalle sue alleanze^ re- 
>5Sterà neutrale; impedirà l'entrata ne' suoi porti 
^ja'vascelli, oltre il numero di quattro^ de'poten» 
5? tati che sono in guerra; darà libertà a' Francesi 
^9 carcerati ne' suoi dominiiper sospetto di stato; 
9» intenderà a scuoprìre e^punire coloro cbc invo- 
gliarono le carte ad ministro di Francia Makau^ 
' ^lascerà libero a' Francesi il culto delle religioni; 
99 concorderà patti di commercio cbe diano alla 
«Francia ne' porti delle due Sicilie que' medesimi 
9' benefizi che le bandiere più favorite vi godono; 
«riconoscerà la repubblica Bàtavà^ e la riguar- 
«derà compresa nel presente trattato di pace>9. 

E per patti secreti: 

utf re pagherà alla repubblica francese otto 
«milioni di franchi (due milioni di ducati); 1 
«Francesi prima the si accordino col pontefice; 
« non procederanno oltre la fortezza di Ancona ^^nè 
9> seconderanno i moti rivoluzionari nelle regioni 
«meridionali dell' Italia «. 

Questo ultimo patto ^ è il silenzio su i Napole- 
tani prigionieri per cause di maestà^ costarono al 
nostro erario un milione di iranchi in doni e se- 
du2Ìoni> e perciò l'ingegno della tirannide e Ta- 
varizià de liberi governi fecero pagare a noi stessi 
l'infame prezzo delle nostre miserie. Quella pace 
non si stringeva (tanto il Direttorio era sdegnato 
contro Napoli) se ouonapartenon consigliava dis- 
simular le ìngitirie sino a che l' Austria fosse vinta 



308 LIBRO TERZO — 1796-97 

ed oppressa. ««Oggl^ ei diceva^ mancherebbero le 
>»forze al risentimento^ e verrà certo il giorno 
^9 punitore delle colpe presenti e delle future^ per* 
99 ciocché gU odii de' barbari per la Francia non* 
M cesseranno prima che tutto u nuovo diventi air- 
>9tic099. In cpiel tempo le sorti della Repubblica 
erant) prospere; l'esercito piemontese vmto, tre 
eserciti d^Àustria disfatti, Mantova cadente, fermata 
pace con la Sardegna e con la Prussia e la Spa- 
gna^ chetate le Russie per la morte della impera* 
trice Caterina e V indole pacifica del successore^ 
ordinati a repubblica e collegati alla Francia al-** 
cun^ stati d' Italia^ tributari o neutri gli altri prin- 
cipi italiani Cosi stavano le cose al finire del- 
l' anno a 796- 

XXIV. La pace^ come già l'armistizio, essendo 
scaltrezze defgoverno di Napoli per aspettare mi* 
glior tempo alla guerra, vedevasì crescere di bat- 
taglioni 1 esercito, di munimenti la frontiera, di 
tributi l'erario. Né cessando le provvidenze chia- 
mate di sicurezza pubblica, ci gravavano due 
guerre, la esteriore, la interna; e i danni e i pe- 
ricoli di entrambe. Una speranza rallegrò gli anmii 
al sentire che dopo là caduta di Mantova e le al- 
tre sventure degU eserciti d'Austria, fermato ar- 
mistizio, si apriva in Leoben conferenza dipace^ 
e che negoziatore per lo Impero fosse il marchese 
del Gallo ambasciatore a Vienna della corte di 
Napoli Egli, sul confine della giovinezza, di sot- 
tile ingegno,, e tale in viso che appariva ingenuo 
più del vero, piacque allo imperatore che lo 
mandò, avuta permissione dal re di Napoli, a trat- 
tare in Leoben con Buonaparte. Tenemmo ad onore 



LIBRO TERZO — 1797 309 

che un Napoletano maneggiasse V occorrenza più 
grande dilBuropa^ e confidavamo che i nostri 
mteressi non sarieno traditi o negletti. Sospesa la 
guerra^ riaperte le strade d'Italia con Àlemagna^ 
posate le ansietà de' sovrani di Vienna e di Na- 
poli^ fu loro cura il viaggio dell'arciduchessa Cle" 
mientina per venire sposa del principe Francesco; 
nozze^ come ho detto altrove^ fermate sette anni 
avanti^ e non eelehrate per la età infantile d'amho 
gli sposi. Il' arciduchessa andava a Trieste^ dove 
navilio napoletano l'attendeva; lo sposo la incon- 
trava a Manfredonia; le religioni del matrimonio 
si fecero a Foggia. Accompagnarono il principe i 
regali genitori^ con seguito infinito di baroni e di 
grandi; e celebrate in giugno le nozze^ tornarono 
in Napoli nel seguente luglio^ tra feste convene- 
voli ad erede della corona. 11 re dispensando lar- 
gamente premii e doni^ nominò il general Acton 
capitan-generale^ nu}la più restando^ per entram- 
bo^ a donare^ a ricevere; inaridito il favore e 
l'ambizione. Quindi coprì q[uaranta(piattro sedi 
vescovili, rimaste limgo tempo vacanti per goder 
delle entrate; diede gradi, titoli è fregii di onore 
per azioni di guerra o di pace. Solamente la gposa , 
vaga giovinetta che di poco soperchiava i quin- 
dici anni, mostrava in volto certa mestizia, più 
notata nella imiversale aUegrezza e più compianta* 
11 re diede a parecchi Foggiani tìtolo di marchese, 
in ricompensa del maraviglioso lusso nelle feste 
delle regali nozze; e subito ìnutarono i costunu 
di <juelle genti che, agricoli o pastori^ si vplsero 
alle soperchianze del gran commercio ed agli ozii 
d^ nobili; ozii crassi perchè nuovi e insperati. 
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Così le dignità mal concesse accelerarono il deca- 
dimento della città^ compiendo in breve ciò ch^ 
lentamente i vizi della, ricchezza producevanow . " 

XXy. In quell'anno fu menato schiavo da pi-^ 
rata tunisino il principe di Paterno^ come rac- 
conterò brevemente perchè il fatto racchiude parti 
Ì>ubblÌGhe^ e perchè di quel principe dovrò dir 
ùngamente in altco libro. Egli nobile^ ricchissi-* 
mo^ e di ricchezze millantatole orgoglioso^ veniva 
di Palermo^ sua patria^ in Napoli presso il re agli 
officii di corte^ sopra nave greca-ottomana^ perciò 
franca da' pirati; e seco viaggiavano altri signori 
e un mercante di gioie e d' oro. Per tante ricchezze 
accesa la cupidigia del Greco ^ accordatosi co' pi- 
rati che scorrevano i mari della Sicilia^ fu pre- 
dato il legno pòco lontano dal.porto; e i ladroni 
carichi e lieti del bottino portarono in schiavitù 
ì viandanti* Il principe ddla barbara prigionia 
scrisse lettere miserevoli al re^ il quale impose al 
suo ambasciatore presso la rorta di cercar ven« 
detta de' pirati) e maggiore e più giusta del per- 
fido Qreco. Quindi rispose al Paterno sensi àm<Mro«' 
sij promettendo regia protezione presso il governo 
turcoj assumendo paterna cura della famiglia^ ed 
.esortandolo a cristiana filosofia ,nella schiavitù I 
richiami presso la Porta nulla valsero ^ fuorché 

J>rotestazioni di amicizia e di zelo; ma i rei non 
ùrono puniti, le involate ricches^e (duecentomila 
ducati) non rendute, uè fatto libero^ il principe 

{»rima del riscatto di un milione di piastre. Per 
o che scemò non. cadde la sua ricchezza. 

XXVI. Non era guerra in Italia se non de' Fran- 
cesi col papa^ il quale m^teneva in armi m^olte 
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milizie sotto t impero del Colli generale tedesco, 
e faceva erger campi ed altre opere militari su là: 
"frontiera; quindi scrisse all'imperatore gli ostili 
proponimenti^ e rassegnando le sue forze^ con- 
chiudeva: » Se non bastassero^ aggiungerei forze 
di Dio, dichiarando guerra di religione y\ Buóna- 
parte pubblicò il foglio venutogli in mano per 
intercetto cordiere; ed avvisando di que'fattiìl Di- 
rettorio', mosse le schiere con editto che diceva: 
«(Il papa ricusa di eseguire il fermato armistizio; 
99 mostrasi lento e schivo alla pace, leva nuove 
^milizie, arma i popoli a crociata, cerca alleanza 
«con la ca;5a d'Austria; rompe, viola, calpesta le 
«giurate fedi. L'esercito della Hepubblica entrerà 
«nel territorio romano, difenderà la religione, il 
«popolo, la giustizia; giiai solamente a chi ardisse 
«di contrastargli «. Nel miai tempo scriveva il Di- 
rettorio a Bonaparte: («La religione romana, ir* 
i^> reconciliabile coli le repubblicane libertà, essere 
«il pretesto e l'appoggio de' nemici della Francia. 
«Egli perciò distruggesse il centro della unità 
«romana, e, senza innammare il fanatismo delje. 
«coscienze, rendesse odiato e spregévole il go- 
« verno de' preti; sì che i popoli vergognassero 
Ad' obbedirgli, e '1 papa e i cardinali andassero a 
^»);;ercare asilo e credito fuori d'Italia «. Ma nella 
mente di Biionaparte i tempi e i destini di Roma 
non erano maturi. 

Le schiere di lui. Francese e Italiani delle iiuove 
repubbliche, fugati facilmente i papalini, occupa- 
rono le tre Legazioni, parte delle Marche, Peru- 
gia e Foligno. Buonaparte in Ancona ordinava me- 
no la guerra che la politica degli stati nuovi^ 
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quando il principe diBelmonte ambasciatore dilVa- 
poli gli Tìtevì essere desiderio del suo re che Y armi- 
- stizio tra' 1 papa e la Repubblica fosse guida e prin« 
cipio della pace. £ poiché Buonapart^^ numerando 
i sofferti oltragffi^ diceva impossibUe F adempi- 
mento di quel desiderio^ il principe^ per sempli* 
cita o astuzia ma incauto^ mostrò i mandati del 
del suo governo; e il generale yi lesse: u Degli 
>9 affari di Roma essere il peso cosi grave all' animo 
:|9del re^ ch'egli in sostegno degli amichevoli of- 
^'ficii avrebbe mosso T esercito m. Al che l'altro: 
ulSon ho^ tre mesi addietro^ abbassato l'orgoglio 
>9poiitificale> perchè supposi il re di Ptapoli con- 
^ federarsi contro la Francia^ in tempi ne' quali 
>9 guerra maggiore impediva rispondergli Oggi^ 
39 (senza scemare gli eserciti acquartierati^ solo 
2>per prudenza^ incontro all'Austria) trentamila 
^iFrancesi sciolti dall'assedio di Mantova^ e qua*^ 
^9rantamila già mossi dalla Francia stanno lu>eii 
9}.e vogliosi di guerra. Se dunque il re di Napoli 
39 alza segno di sfida^ voi «itegli che io l'accetto 39. 
Così a voce. Rispondendo alla nota scrisse corte- 
semente, essere gravi i mancamenti del pontefice^ 
più grande la modèstia della Repubblica; trattar 
quindi la pace, ma togliendo a Roma le somi 
temporali; e confidando alla sapienza del secolo 
.vincer le sacre; essergli gradevole aderire alle 
commendazioni de' sovrani di Napoli e di Spagna. 
La pace con Roma fu poco appresso conchiusa 
in Tolentino; e per essa u pontence, oltre milioni 
di danaro e cavalli ed armi e tesori d'arti e di let- 
tere, perde idominii delle Legazioni e deUa for« 
tezza di Ancona; restò impoverito^ adontato e 
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jKìontento. Gli stati passati alla Francia ottennero 
di ordinarsi a repubblica per leggej gli stati vi»- 
cini per tumulti. E nella stessa Roma i cittadini^ 
ricordando la gloria, senza la virtù, degli avi, si 
levarono pareccliie volte a ribellione; ma perchè 
pochi, e imprigionati i capi, dispersi gli altri', fu 
sempre miserala fine.Laplebe parteggiava dalpon- 
tefice, non per affetto, ma per impeto cieco, diso- 
nesti guadagni e impunità. Era dicembre. Alcuni 
patriotti (così erano chiamati gli amanti di re* 
pubblica) iiiseguiti da birti, fuggirono per asilo 
nella: casa dell'ambasceria di Francia; e con seco, 
entrarono i persecutori ed alcuj;ii del popolò. 11 
luogo, gli USI, l'onore di proteggere gli oppressi, 
e l'aura e il nome. francese, fec^o che tutti del* 
l'ambasceria si ponessero a scudo de' fuggiti; ma 
queUe cose istesse, e l'aspetto di ragguardevoli 
personaggi nulla ottennero dagli assalitori, i quali 
uccisero u generale Duphot, chiaro in guerra, e 
minacciarono Tambasciatore \Giuseppe Buonapai^* 
tef fratello al vincitore d'Italia. Nella città si alzò 
tumulto; nel Vaticano niente operavasi a sedarlo, 
né a punire o ricercare ^li assassini di Duphot 
Era scorso il giorno; molte lettere .aveva scritte 
l'ambasciatore a'ministrì di Roma; nessun uomo, 
nessun foglio dei-governo rassicurava gli animi 
e le vendette. Perciò, abbassate le insegne di Fran- 
cia, partirono da Bopia i Francesi, e tornò lo 
stato di guerra. U governo roms^no, a quegli aspetti 
di nemicizia, spedi oratori' al ministrò di Frai)* 
ma, e lettere a' potentati stranieri, delle quali cal- 
dissime e preghevoli al vicino sovrano delle Sicilie. 
Ma niente poteva quanto il disegno del Direttorio, 
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e de' popoli francesi e italiani; fu rammentata la 
morte ai Bas ville ^ le brighe del Vaticano, le paci 
sempre tradite, le promesse mancate, la necessità 
di cacciare d'Italia la carie che da tanti secoli la 
rod^. E fu subita la vendetta; che il 28 del dicem- 
bre mori Duphot, e il ^5 di gennaio le schiefe 
francesi movevano di Ancona contro Roma, per 
comando venuto da Parigi. 

Le guidava il general nerthier; poiché Buona- 

5 arte, fermata la pace di Campoformio, era an- 
ato in Francia per trionfare, non come gl'impe- 
ratori dell'antichità (però che alla repubblica 
francese mancò il senno di ravvivare 1 augusta 
cerimonia del trionfo), ma per pubbliche lodi e 
accoglienze. Il presidente/del Direttorio Io chiamò 
l'uomo della provvidenza; in tutte le adunanze^ 
ne' circoli, tra le moltitudini, si ripeteva ciò che 
stava scritto sopra bandiera donatagli dalla re- 
pubblica. cfHa disfatto cinque eserciti; trionfato 
^>in dieciotto battaglie e sessantasette combatti- 
^ menti; imprigionato centocinquantamila soldatL 
^Ha mandato centosettanta bandiere alle case mi- 
>» litart della Francia; milacentocinquanta cannoni 
Magli -arsenali, duecentomilioni all'erario, cin- 
>9quantunó legni da- guerra a'porti^ tesori d'arti 
ne ài lettere alle gallerie e biblioteche. Ha fer- 
Mmato nove trattati, tutti a gran prò della fepub- 
arblica. Ha dato libertà a dieciotto popoli»'. Ma più 
che il desiderio del.trìonfo, egli portava il disegno. 
4j^altra'guerra, e la speranza di maggiori glorie. Per 
la pace di Campoformio ebbe la Francia frontiere 

{)iù vaste, meglio difese tra l' Alpie il Reno; sòr^e 
a repubblica Cisalpina, e spuntarono altre repiÀ- 
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,l>Iiclie5 finì la Veneta; e per i suoi stati cèduti al- 
l' Izupero si agguagliarono le disparità di dominio 
die le nuove frontiere ayean prodotte; fu misera 
la sorte de' Veneziani ma condegna di popolo tra- . 
Ugnato; Il re déUe Sicilie riconobbe la repubblica 
Cisalpina. Parve durevole <piella pace perchè dan- 
do alla Francia confini desiderati e naturali^ ed 
air Austria^ benché sempre vinta ^ una frontiera 
in Italia meglio configurata dell' antica^ e dpmì- 
nii più vasti^ e. maggior numera di soggetti, sof- 
frivano danno alcuni principi del Corpo germani- 
co incapaci di guerra, e la repubblica veneziana ^ 
E rima invilita e allora spenta, fnegoziatorì d' ambe 
sparti ebbero premii da pròpri governi, lodi dal 
mondo; il marchese del Gallo, che aveva soste-^ 
nute le ragioni dell'Impero, tornò in JXapoti ricco 
di doni e di fama. - 

XXVII* Erano altri che di pace i destini di Eu- 
ropa; e di già la turbavano i fatti 4i Boma. ìl ge- 
nerale Berthier , negando ascolto agli ambasciatori 
del papa ed agli ofuzii delle corti di Vienna, Na-» 
poli e Spagna, fece chiaro il proponimento di 
guerra. E allora in Roma la moriJbonda potestà 
concitò alle difese, lusingando la coscienza dei 
popoli con le arti sacre di processioni, preghiere y^ 
e giubileo; e col trovato del cardinal Caleppi che 
le munagini delle Madonne, rispondendo al pianto 
de' sacerdoti, versavano dalla tela e dal legno la-- 
grime vere. In mezzo alle processioni e miracoli 
pervenne in città l'editto di Berthier, che ànnun* 
2^iava già vicino l'esercito punitore degli assassini 
di Duphot e di Basville, ma proteggitore del po- 
polo e delle sue ragióni^ obbediente alla disci«s 
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plina; timori^ speranze^ a^tazioni^ secondo le 

Sartia si leTarono. E poco appresso all'editto il 
lucicare delle armi^ e le bandiere dei tre 
colori^ viste sopra i colli di Roma ^ bastarono 
a' novatori per adunarsi tumtdtuosamente a Gam- 
povaccino; e gridando libertà^ ergere l'albero che 
n'era il segno. Ambasciatori della non ancora nata 
repubblica andarono a Berthier^ attendato alle 
porte di Roma^ per pregarlo di entrare in città e 
stabilire gli ordini nuovi co' diritti sovrani del po- 
polo e della consista. Egli entrando pomposa- 
mente p^ armi^ suoni^ e plausi^ decretò cessato 
il tirannico impero de'preti^ e ristabilita la re- 

Subblica di Romar da' discendenti di Brenno^ che 
avano libertà nel Campidoglio a' discendenti di 
Camillo; raiomentava Bruto^ Catone ed altri nomi 
e memorie che rialzavano la eloquenza del di- 
scorso^ e la solennità di quell'atto. Ciò ai i5 di 
febbraio dell'anno 1798. Il pontefice Pio VI^ in 
c[ue' tumulti chiuso m Vaticano^ ignaro di go^ 
verno^ imimobile^ silenzioso, avrebbe fatto mara- 
viglia di serenità e di filosofica rassegnatone se 
necessaria pazienza non togliesse virtù a quelle 
mostre. Non governava, né partiva; era intoppo 
e scandalo aOa repubblica; della quale andato 
ambasciatore il general Cervoni per chiedergli 
che in qualità di pontefice riconoscesse il nuovo 
stato, egli, preparato alle risposte, disse: c^Mi 
» viene da Dio la sovranità; non mi è lecito ri- 
annunziarla; Ed alla età di ottanta anni non mi 
>9cale della persona e deglistrazii^». Bisognando a 
discacciarlo i modi della forza, fu investito il Va- 
ticano^ disarmate le guardie pontificie^ scacdati 
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i famìgli^ messo il suggello agli appartam^iti^ e 
infine impostogli che in due giorni partisse. Ob« 
bedi j e il di 20 di quel mese con piccolo corteggio 
usci di Roma per la volta di Toscana. 

Io ne compio la istoria. Si fermò a Siena^ ma^ 
spaven^tato da'tremuoti^ passò alla Certosa di Fi- 
renze; e poi (per sospetti e comandamenti della 
repubblica francese) a Parma^ a Tortona^ a Tu* 
rino^sa Brian^on. Sommo pontefice y cadente per 
.estrema vecchiezza^ infermo^ afflitto^ era portato 
prigioniero di città in città^ partendosi prima de- 
gli albóri ed arrivando nella notte per celarlo alle 
viste de' devoti. Né a Brianeon quietò^ ma fu me-^ 
nato nella fortezza di Valenza; è di là volevano 
trasportarlo a Dijon; ma ne fu libero per morte 
desiderata^ che lo colpì ai 29 di agosto del 1799* 
Posero le spoglie in oscuro deposito dove resta- 
rono sino a che decreto consolare^ segnato Buona-» 
parte> non dicesse: <c Considerando che il corpo 
vdi Pio VI sta da sei mesi senza gli onori del se« 
npolcro, che sebbene ({uel pontefice fosse statoci 
^' quando ei vivea ^ nemico alla Repubblica , lo scu< 
>9sano vecchiezza^ perfidr consigli e sventure; 
»che è degno della l' rancia dare argomento di rì- 
« spetto ad uomo che fit de' primi della terra; i 
99 consoH decretano che le spoglie mortali di Pio Vi 
^9 abbiano sepoltura conveniente a pontefice; e che 
^'si alzi monumento che dica di lui e nome e di- 
j»gnità«. Fu eseguito il decreto; quindi le ceneri 
trasportate in Roma ^ e deposte nel tempio di san 
Pietro sotto il pontificato del successore, 

XXVIII. Alla partita di Pio VI fuggirono da 
Roma le antiche autorità^ cardinali^ prelati^ per- 
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sonaggi piii chiarì; Tenutane gran barte in Napoli 
ad accréscere la pietà per i sacerdoti^ lo sdegno 
per la Francia. Si vedevano lungo le frontiere di 
Abruzzo e del Lirì^ stendardi^ squadre francesi^ 
alberi di libertà; e con essi^ spogli^ violenze^ povera 
tà di cittadini^ e^ sotto specie di repubblica^ vera 
tirannide. Chi prevedeva i futuri benefizi di stalo 
libero tollerava le passeggiere licenze della con- 
quista; chi giudica e vive del presente^ abborriva 
e temeva gli ordini nuovL Cosicché per i Napole- 
tani la «vicina libertà fujpiji ritegno che stimolo 
all' esempia II generale Balait venne messaggero 
di Berthler per chiedere al nostro governo 1 esì- 
lio degli emigrati^ il congedo dell' ambasciatope 
inglese^ la espulsione del general Acton^ il pae- 
saggio per il territorio: napoletano a'presidii di 
Benevento e Pontecorvó. E soggiungeva che il i^^ 
oggi feudatario della repubblica romana^ perchè 
già della Chiesa^ offrisse ogni anno il solito tri- 
buto^ e pagasse in quel punto centoquarantamila 
ducati^ debiti alla camera di Roma. Così per am- 
basciata; e il re sapeva ohe i suoi Stati Famesiani 
erano^ come di nemico^ sottoposti a sequestro. Ira 
giusta e grande lo prese; e rispondendo all'alliba- 
sciatore <;he ne tratterebbero^ per ministri^ i due 
governi; fatto occupare con buone squadre le 
città di Pontecorvó e^Benevento^ afforzò le lìnee 
della frontiera* Perciò sdegni^ sequestri^ sospetti^ 
vigilie^ tutte le condizioni della guerra^ fuorché 
le battaglie^ travagliavano le due parti . 

Tra le. quali agitazioni venne riferito da Sicilia^ 
che la flotta già di Venezia^ ora francese^ sciolla 
da Corfìi^ correva il mare di Siracusa; e^ giorni 
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appressò^ che aie' porti dell'isola erano approdati 
legnvinnumerevoU francesi^ da guerra^ da traspor? 
tOj carchi di soldati e cavalli; altri avvisi soggitm* 
sero esserne partiti; ed altri, che l'isola di Malta ^ 
scacciatone X Ordine de' cavalieri, era stata presa 
da' Francesi, e sùbito il navilio salpato per novelli 
destini; che Buonaparte stava imbarcato sul vascel- 
lo l'Oriente; che il disegno era ignoto, smisurati 
gli apparecchL, Alle quali notizie il governo dì 
Napoli più temendo per la Sicilia che per l'altro 
regno, fece riataurare le antiche fortezze^ alzar 
nuove batterie di costa, meglio guardare i pòrti, 
presidiare l'isola di ventimila soldati, e quaranta' 
niigliaja di milizie civili, concertare i segnali a 
prender l'armi, e i luoghi dove accampare. E a 
maggiori cose provvedendo, strinse nuove allean- 
ze, ma scerete, con l'Austria, la Russia, la In- 
ghilterra, la Porta. Delle quattro confederazioni 
uno il motivo: la vendetta; uno il pretesto, rista- 
bilire la quiete di Europa. P«r l' alleanza con l'Au- 
stria, durevole quanto la guerra, l'imperatore 
terrebbe stanziati nel Tirolo e nelle sue province 
italiane sessantamUa soldati; il re, nelle sue fron- 
tiere, trentamila; e l'uno e l'altro accrescerebbe 
il numero quanto il bisogno> quattro fregate na- 

Soletane correrebbero l'Adriatico in servizio delle 
uè partL II ministro Thugut per l'Austria, il 
duca di Gampochiaro per Napoli, fermarono il 
trattato, a Vienna, il 19 di maggio del 1798. 
. L'imperatore di Russia Paolo I fu magnanimo, 
concedendo senza prezzo o mercede una flotta in 
difesa della Sicilia', e battaglioni di solflati, due- 
cento Ck:(3acchi^ le corrispondenti artiglierie di 
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campagna^ per combattere in Italia sotto il gene* 
rale supremo del re di Napoli. Alleanza per otto 
anni, fermata in Pietroburgo il 29 di noTembre 
dal marchese di Serracapriola per le nostre partii 
e da Bezborodko^ Kotscnoubey e Rostopcbin per 
la Russia. L'imperatore amava Serracapriola^ che 
n'era degno per prudenza e virtù. La lega con 
la Inghilterra^ negoziata il i .^ del dicembre in Lon- 
dra tra '1 marchese del Gallo e '1 cavaliere Hamil* 
ton^ stabiliva che la Gran Brettagna terrebbe nel 
Mediterraneo tanto navilio che soperchiasse al na« 
vilio nemico; e Napoli vi unirebbe qiiattro vasc^Ui^ 

Siattro fregate^ quattro legni minori; e darebbe 
bisogno dell'armata inglese del Mediterraneo 
tremila marinari di ciurma. E infine con la Porta 
ottomana ripeterono in <juei giorni medesimi le 
proteste antiche di amicl^^a; quello imperatore 
promettendo a richiesta del re dieci migliaja di 
Albanesi. 

XXIX. Le cure di guerra grandi e sollecite non 
distoglievano dalle tristizie de' processi^ ed anzi 
per nemico più vicino e felice unperversarono i 
sospetti; le autorità di polizia vedevano in ogni 
giovine un congiurato; in ogni moda o foggia di 
vestimento un segno di coiigiura; la coda dei ca« 
pelli tagliata^ i capelli non incipriati^ i peli cre- 
sciuti sul viso^ i calzoni allungati sino al piede^ 
i cappelli a tre punte e piegati; certi nastri^ o co» 
lori^ o pendagli^ erano colpe aspramente punitCj 
apportando prigionia e martorii come in cause di 
maestà. Quindi stavano le carceri piene di miseri; 
le famiglie di lutto^ U pubblico di pavento; e 
tanto più che profonda silenzio copriva i delitti 
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^ le pene. Alcuni prigionieri erano stati uditi, 
filtri non mai^ nessuno ìlìfeso^ come la tirannide 
usa con gF innocenti 

Benché nuoya legge stabilisse che la infamia 
per i delitti o le pene di maestà non si spandesse 
nel casato ma rimanesse intera sul colpevole, « 
benché fosse vietato, tanto più nella reggia, di- 
fendere o raccomandare i creduti rei, pure due 
donne, madre di due prigioni, la duchessa di 
Gassano e la principessa Colonna, <piesta grave 
d^anni, quella uscita di giovinezza, entrambe spec^ 
ohii di antica costumatezza, vinte dal dolore, an- 
darono in vesti nere alla regina 3 e or l'una ot 
l'altra confusamente parlando e piangendo insie^ 
me, la pregarono iti (juesti sensi: u Vostra maestà 
jjche é madre può considerare il dolor nostro^ 
;9che madri siamo di miseri figliuoli. Eglino da 
>9quattro anni penano in carcere, e (piasi igno- 
^ riamo se vivono. Le nostre case stanno in lutto; 
5> genitori, sorelle, parentado, non troviamo quie^ 
99te> e dalla prima orrida notte non spunta riso 
^9 da' nostri lalbbrL Senta pietà di noi, ci renda i 
nfigli e la pace; e Dio la rimuneri di queste gra- 
^;zie con la felicità della'sua prole ^9. Ma se fossero 
rei? la regina riprese. Ed elle per dolore affret- 
tando il discorso 3 ad una voce replicarono : << Sono 
^innocenti; lo attesta il silenzio degl'inquisitori, 
^la tenera età de' nostri figlia e gli onesti costumi, 
^9 la religione verso Iddio, l'obbedienza che ci 
^portavano, e nessuna macchia, nessun fallo, 
M nemmeno que' leggieri che si perdonano alla 
^ inesperta gioventù n. J^é altro dissero , instupidite 
e accommiatate. Più de' discorsi l'aspetto dolen* 
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tbsimo e la egregia fama delle dcmne oommos- 
sero la regina; non così da far grazie alla reità 
degli accusati^ ma perchè sospetto della innocenza. 
Ella inflessibUe a' rei^ non bramava travagliare i 
giusti; diversa da' ministri suoi^ che dall' univer- 
sale martirio traevano grandezza e potere. Quei 
principi^ credendo ad inique gentil furono spie- 
tati non ingiusti; sino ad altra età^ che^ non più 
ingannati^ ma volontari^ cruciarono i soggetti^ 
innocenti o rei^ per amore di parti e insazietà 
d'impero. 

Ha in quell'anno 1798^ men guasto il senno e 
l'animo <u loro^ il re^ dopo il riferito discorso 
delle due donne^ scrisse lettele alla Giunta di Stato 
che imponevano di spedire il processo degli ac- 
cusati di maestà^ i quali da quattro anni langui* 
vano nelle prigioni^ stando in sospeso la giustizia^ 
con grave danno dell' esempio^ e forse travagliando 
immeritamente gran numero di sudditi mfelici. 
Per quello stile di pietà^ nuovo^ inatteso^ intimo- 
rendo la Giunta (che tutti tremano della tiran- 
nide; chi la esercita^ chi la sopporta)^ i due pri- 
mari inquisitori, Castelcicala eVanni^ consultaro* 
no. Nulla i processi provavano^ ed eglino temendo 
l'ira de'prmcipi^ le grida popolari^ la vendetta 
degli accusati^ macchmarono partiti estremi e di- 
sperati^ cosicché a tutti, raccolti nel seguente gior- . 
no in magistrato^ letto il messaggio del re, vista 
la necessità di spedire i referti. Vanni disse: «I 
^processi, che sono tanti, alineno quanti gli ac- 
9f cusati, voi vedrete compiuti nelle parti che agli 
M inquisitori spettavano; manca per la pienezza la 
iipruova antica^ la tCMrtura, die i sapienti legisla-* 
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9» tori prescrìssero indispensabile ne' delitd di mae* 
99SÌÀ, ed anche allora che le altre pruove soper- 
M chiasserò. Cosi per legge ^ ne' casi presenti tanto 
9»più necessaria^ perchè incontrammo rei perti- 
>>naci al mentire o al tacere; promessa di comune 
>9 silenzio chiude le labbra di que' malvagi^ ma 
sforza di giustizia e di tormenti «noderii la pa- 
99rola^ da infame sacramento rattenuta. lo^ nella 
9»crualità che il mio re mi ha concessa^ d'inqui- 
9»sitore e di fiscale^ dimando che i principali colpe* 
»Toli^ cavaliere Luigi de' Medici duca di GanzanO| 
^9 abate Teodoro Monticelli e Michele SciaronnCj 
99SÌeno sottoposti allo sperimento della tortura^ 
99nel modo più acerbo prefisso dalla legge con la 
^formola torqueri acriter ad/Ubàù quatuor funi» 
fìCuUs. Dopo del quale atto^ compiuta la proce* 
r>àvLT^y io dimanderò in nome dei mio re quali 
^ altri esperimenti crederò necessari alla integrità 
99 delle pruove. Non vi arresti^ o giudici^ debole 
>9 ritegno di martoriare que' colpevoli ^ che voi 
99 stessi a maggior martoro e piji giusto condan- 
99nerete^ quando tra poco si tratterà non del prò* 
99 cesso ma del giudizio 99. Ciò detto ^ levossi dalla 
seffgia^ e girando intomo il viso imperterrito^ di 
paiiore naturale ricoperto^ con sguardi terribili 
come di fiera^ soggiunse: «Son due mesi che io 
99 veglio^ non di fatica su i processi, ma di affanno 
9fper i perìcoli corsi dal mio re; e voi^ giudici^ , 
99vorrete sentir pietà d'uomini perfidi^ che le più 
99sante cose rovmeranno^ se gli ajuta fortuna^ e 
99 non gli opprime giustizia? £ perciò^ rìpetendò 
99 là istanza per la tortura de' rei maggiori^ io vi 
99 esorto alla giustizia^ alla fede verso il re^ alla 
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M intrepidezza^ eh' è la virtù.' più bella di giudici 

^» chiamati a^ salvare un regno ^9. 

Il magistrato Mazzocchi^ presidente della Giun- 
ta, rispose al Vanni: ccPompeggia »u i vostri lab- 
3>bri la frase di mia re, nella quale nascondete, 
M sotto specie di zelo, soperchianza è superbia; 
^dite d'ora innanzi^ e meglio direte, nostro ré 99, 
Poi vòlto a' giudici, e chiesto il voto su la istanza 
del Vanni, tutti la ributtarono come spietata ed 
inutile, però che l'inquisitore avea tante volte ac- 
certato «evidenti le pI;^ove, chiari i misfatti e i col- 
pevoli. Solo fra tutti alzò minaccioso la voce il 
principe di Gastelcicala, che sostenendo gli argo- 
menti dell'inquisitore, ed aggiungendo i suoi, di- 
ceva giusta e necessaria la dimandata tortura; 
chiamava quella riluttanza de* giudici debolezza 
o colpa; ne agitava la coscienza e la timidezza^ 
con dire che il re ne prenderebbe vendetta. Tutte 
le insidie adoprò, che forse egli medesimo ha oblia- 
te; ma oggi la storia le palesa perchè vadano di 
età in età^ con le debite infamie, agli avvenire. 
Bramaire il Gastelcicala la tortura del Medici^ spe- 
rando che vi morisse di vergogna e di dolore; o 
che scampato, restasse inabile agli offizii, infa- 
mato se non d'altro, dalla infamia della pena. Ma 
rimasto fermo il voto de' più, la Giunta rispose al 
regale, messaggio, essere compiuti i processi, per 
quanto volevano le leggi, ed avea suggerito Fin* 
gegno e l'arte degl'inquisitori; mancar nuli' altro 
che il giudico; ma essere la Giunta nominata so- 
lamente ad inquisire. 

Il re compose altra Giunta, della quale il me- 
desimo Vanni fiscale, I processi^ che questi diceva 
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forniti e portava in giudizio^ risguardavano ven- 
totfo accusati; tra' quali udivansi nomi chiarì per 
nobiltà^ de Medici^ Ganzano^ di Gennaro^ Co- 
lonna^ Cassano; ed altri chiarissimi per dottrina^ 
Mario Pagano^ Ignazio Ciaja^ Domenico Bisceglie^ 
Teodoro Monticelli. 11 fiscale ^ riferendo le denun« 
zie^ le colpe^ le prnove^ amplificandole a danno ^ 
6 tacendo le scuse ^ dimandava^ per cinque la 
morte^ proceduta dai tormenti della tortura^ spie-' 
tati come sopra cadayeri^ sia per incremento di 
supplicio^ sia per tirarne altri nomi di complici e 
di fautori ÀI Medici e ad altri tre (cpie' medesimi 
accennati dalla Giunta d'inquisizione) la sola tor- 
tura^ per gli argomenti già riferiti^ ad ora con 
maggior impeto ripetuti. £ per i rimanenti di- 
cianoye^ continuataone di carcere e di procedura^ 
sperando migliori pnioye dalle confessioni per 
tprtuia^ e dal tempo. Parlarono a difesa gli awo^ 
cati; e benché magistrati scelti dal re 'a quell'uf- 
fizio^ amanti e devoti alla monarchia^ rotti nel 
discorso e tempestati dal Yanni^ sostennero ani- 
mosamente le parti degli accusati Giusti furono 
i giudizii^ che ne decretarono la innocenza e la 
libertà. Usciti del penoso carcere quei véntotti ed 
altri parecchi^ la dimostrata ingiustizia della pri- 
gionia^ la morte in essa di alcuni miseri^ e'I racv 
conto de' patiti strazii^ generarono lamento univer- 
sale; tanto che il governo per iscolparsene unì il 
suo sdegno allo sdegno comune^ ed i^idicando il , 
Vanni fabbro di falsità^ lo depose di carica^ lo 
cacciò di città^ r oppresse di tutti i segni della di- 
sgrazia; il principe di Castelcicala^ suo compagno 
alle colpe ^ se ne mondò^ gravandone il suo amico 
infelice; il general Àcton simulò di allontanarsi 
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da' carichi dello stato; altri uomini^ altre forme si 
viddero nel ministero > ma la cose pubbliche non 
mutarona Sgomberate le carceri di alcuni prigic^ 
ni^ ripopola vansi di molti; gli stessi uomini mal- 
vagi rimasero potenti; le spie^ la polizia^ i dela- 
tori^ non caddero né scemarono; Castelcicala fu 
ministro per la giustizia; ed al Vanni passavano 
in secreto ricchi stipendii e consolatrici promesse. 
XXX. In mezzo alle riferite male venture della 
città^ si udì arrivato in Egitto il navilio di Fran- 
cia ^ e sbarcati con Buonaparte quarantamila sol- 
dati che prendevano il cammino di Alessandria. 
Palesato il disegno di quella impresa^ il napole- 
tano governo si rinfrancò per vedere allontanato 
il pencolo dalla Sicilia; ed accolse > e spandeva 
le voci trovate dalla malignità^ che dicevano scal- 
trezza del Direttorio cacciare della repubblica uo- 
mo ambizioso e potentissimo^ e mandarlo in paese 
dove perderebbe vita o riputazione per nemico 
infinito^ e clima pestifero ed invincibile. Pochi 
di appresso giunse nuova della battaglia navale 
di Àboukir; per la quale T ammiraglio inglese 
Nelson^ arditamente manovrando^ aveva prese 
o bruciate le navi di Francia ^ ancorate dopo il 
disbarco dell' esercito in quella rada> stoltamente 
sicure dagli assalti: talune da guerra fuggirono 
in Malta ^ ed altre poche da trasporto nelle rade 
siciliane di Tràpani e Girgenti, dove gli abitanti 
non fedeli alla pace^ spietati alla sventura di quelle 

fenti> e sordi alla carità di rifugio, ricevettero i 
rancesi ostilmente, negando asilo, predando i 
miseri avanzi della dbfatta, uccidendo alcuni ma- 
rinari, fugando i resti; mentre in Napoli si ban^ 
diva lietamente il commentario della battaglia. 
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Poco di poi videsi far vela verso noi armata in- 
glese^ la stessa di Aboukir^ accresciuta de' legni 
predati che navigavano senza bandiera^ dietro 
a^ superbi e vincitori. Subito il re^ la regina^ il 
ministro d'Inghilterra e sua moglie, sopra navi 
ornate a festa, andarono incontro per mì>lto cam- 
mino al fortunato Nelson; e, passati nel suo va- 
scello, l'onorarono in varii modi; il re facendogli 
dono di spada ricchissima, e di lodi sì allegre, 
che non più se la vittoria fosse stata della pro- 
pria armata in salvezza del regno; la regina pre- 
sentandogli altre ricchezze, tra le quali un gioiello 
col moto : « All'eroe di Àboukir «; l'ambasciatore 
Hamilton ringraziandolo da parte dell' Inghilter- 
ra; e la bellissima Lady mostrandosi per lui presa 
dì amore. Tutti vennero in Napoli alla reggia, tra 
pazza gioia che si propagò nella città; e la sera, 
come usa nelle felicità pubbliche o della casa, fu 
illuminato il gran teatro; dove al giugnere del 
sovrani e di Nelson si alzarono dal popolo infi- 
nite voci di evviva, confondendo insieme i nomi 
e le geste. La regina, le dame della córte, le don- 
ne nobili, portavano fascia o cinto gemmato, con 
lo scritto : « viva Nelson ??. Intanto le navi trion- 
fanti e le vinte, ancorarono, contro ì trattati, nel 
porto: ed allora l'ambasciatore di Francia, Garat, 
presente a' fatti, e schernito documento di pace 
tra i due governi, facendo oneste lamentanze ai 
ministri cu Napoli, sentì rispondere che i legni 
inglesi erano stati accolti per la minaccia dell'am- 
miraglio di bombardare (quando fosse negato 
l'ancoraggio) la città: non dando, per la conci- 
tata pubblica gioia, né scusa, né risposta* 
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